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Il libro




Ci sono due cose che tutti sanno di Alexander Ridgely: primo, è il duca di Ashbourne, uno dei migliori partiti d’Inghilterra; secondo, non ha alcuna intenzione di accasarsi. Almeno fino a quando il destino non pone sulla sua strada una giovane americana, intelligente, simpatica, coraggiosa e di grandi ideali. Tutto ciò che Alexander non si sarebbe mai aspettato di trovare in una donna. Peccato che sia solo una sguattera, del tutto inadeguata a diventare una lady. A meno che…

Emma Dunster, ereditiera americana, teme di vedersi presto circondata da giovanotti inglesi che chiedono la sua mano, e l’idea la infastidisce parecchio: ha accettato di partecipare a una Stagione a Londra, certo, ma ciò non significa che sia disposta a sposare uno di quei bellimbusti. In ansia per il debutto, desidera un ultimo momento di tranquillo anonimato e così esce dalla casa del cugino vestita come una servetta. Non avrebbe mai immaginato che di lì a poco si sarebbe ritrovata stretta tra le braccia di un duca pericolosamente affascinante, né che lui avrebbe reagito male scoprendo la sua vera identità.

Ma l’amore autentico è capace di sbocciare all’improvviso, e di sciogliere anche i cuori più impietriti.





L’autrice




Julia Quinn (New York 1970), laureata in Storia dell’arte ad Harvard, è autrice di decine di romanzi pluripremiati e tradotti in più di 30 lingue, tra cui l’amatissima serie Bridgerton, su cui è basata l’omonima serie Netflix. Dal 2010 fa parte del Romance Writers of America’s Hall of Fame.
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Meravigliosa

SERIE splendid - VOLUME 1
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Meravigliosa




A mia madre, che si è lasciata trascinare in innumerevoli librerie.

E a Paul, anche se insisteva sul titolo “Splendor in the Grass”.









Cara Lettrice,

ricordo bene quando ho cominciato a scrivere Meravigliosa, il mio libro d’esordio. Era l’estate dopo la laurea, avevo già letto tutto dei miei autori preferiti di romanzi rosa, ma ne volevo ancora. Mi sono ritrovata a fantasticare sul treno che faceva la spola tra Cambridge e Boston. E se un’americana fosse arrivata a Londra e avesse conosciuto un duca? E se lui l’avesse creduta una domestica? Cosa sarebbe accaduto quando avesse scoperto la sua vera identità? Si sarebbe arrabbiato? (Be’, certo, ma l’avrebbe baciata comunque, giusto?)

Ho smesso di andare al cinema e di guardare la TV. Ho smesso addirittura di leggere! Sarei rimasta seduta davanti al computer a battere sui tasti finché Emma, Alex e tutti i loro parenti impiccioni non avessero preso vita e, ovviamente, non si fossero innamorati. Potevo contare soltanto sul mio profondo amore per la narrazione e sulla determinazione a vedere prima o poi le mie parole stampate su un libro che qualcun altro, oltre mia madre, avrebbe comprato.

Può darsi che Meravigliosa sia meno raffinato dei miei lavori più recenti, ma c’è qualcosa di molto speciale intessuto nelle sue parole, una gioia e un entusiasmo che credo siano esclusivi delle opere d’esordio. Ho amato ogni minuto trascorso a scrivere questo libro.

Spero che Meravigliosa porti altrettanta gioia anche a te.

Con i miei più cordiali saluti,
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Prologo




Boston, Massachusetts, febbraio 1816

«Mi state… cacciando di casa?»

Emma Dunster sgranò gli occhi viola, pieni di terrore e sgomento.

«Non essere così melodrammatica» rispose suo padre. «È ovvio che non ti sto cacciando di casa. Ti mando semplicemente a trascorrere un anno a Londra insieme ai tuoi cugini.»

Emma spalancò la bocca. «Ma… perché?»

John Dunster si agitò sulla sedia, visibilmente a disagio. «Penso solo che dovresti vedere un po’ di mondo, ecco tutto.»

«Ma io sono già stata a Londra. Due volte.»

«Sì, be’, sei più grande, adesso.» John si schiarì la voce diverse volte, cercando di rilassarsi.

«Ma…»

«Non capisco perché tu faccia tante storie. Zio Henry e zia Caroline ti vogliono bene come a una figlia e tu stessa dici sempre che preferisci Belle e Ned ai tuoi amici di Boston.»

«Ma sono stati da noi per due mesi! Non si può dire che non li veda di frequente.»

John incrociò le braccia. «Salperai con loro domani, e questo è tutto. Va’ a Londra, Emma. Divertiti un po’.»

Lei socchiuse gli occhi e replicò: «Non è che per caso state cercando di liberarvi di me, appioppandomi a un marito?».

«Certo che no! Penso solo che un cambiamento d’aria ti farà bene.»

«Non sono d’accordo. Ci sono mille ragioni per cui non posso lasciare Boston in questo momento.»

«Davvero?»

«Sì. C’è la casa, per esempio. Chi se ne occuperà in mia assenza?»

John sorrise con indulgenza. «Emma, viviamo in una casa di appena dodici stanze. Non c’è bisogno di una gestione straordinaria. E sono sicuro che delle esigenze di tutti i giorni possa occuparsi ottimamente la signora Mullins.»

«E i miei amici? Mi mancheranno da morire. Senza contare che Stephen Ramsay rimarrà terribilmente deluso se partirò così all’improvviso. È sul punto di chiedere la mia mano.»

«Per l’amor di Dio, Emma! Non te ne importa un fico secco del giovane Ramsay. Non dovresti alimentare le speranze di quel poveretto solo perché non vuoi andare a Londra.»

«Ma io credevo che voi sareste stato felice delle nostre nozze. Suo padre è il vostro migliore amico.»

John sospirò. «Quando avevi dieci anni, ho sperato in una futura unione. Ma già da allora si vedeva che non eri adatta a lui. Lo faresti diventare matto prima di una settimana.»

«Il modo in cui vi preoccupate della felicità della vostra unica figlia è commovente» borbottò Emma.

«E lui ti annoierebbe oltre ogni limite» concluse John con tono gentile. «È meglio che Stephen si renda conto in fretta dell’insensatezza del progetto. Ragione di più perché tu lasci la città. Con un oceano a dividervi potrebbe finalmente mettersi a cercare una sposa più consona.»

«Ma io voglio restare a Boston.»

«Tu adori l’Inghilterra» ribatté John al limite dell’esasperazione. «L’ultima volta che ci siamo andati non hai smesso un attimo di cantarne le lodi.»

Emma deglutì e si morse nervosamente il labbro. «E l’azienda?» sussurrò a mezza voce.

John si accasciò contro lo schienale della sedia sospirando. Ecco, finalmente, la vera ragione per cui sua figlia non voleva lasciare Boston. «Emma, la Dunster Trasporti sarà ancora qui, quando tornerai.»

«Ma ci sono ancora tante cose che devo imparare! Come potrò occuparmene in futuro, se non imparo adesso tutto quello che posso?»

«Emma, entrambi sappiamo che non c’è nessuno a cui desideri di più lasciare l’azienda. Io ho creato la Dunster Trasporti dal niente e Dio sa quanto vorrei passarla alla carne della mia carne. Ma dobbiamo guardare in faccia la realtà. La maggior parte dei nostri clienti sarebbe riluttante a fare affari con una donna. E i dipendenti non vorranno mai prendere ordini da te. Neppure se di cognome fai Dunster.»

Emma chiuse gli occhi, fremente per quell’ingiustizia, ma consapevole che era tutto vero.

«So benissimo che non c’è nessuno più adatto di te a guidare la Dunster Trasporti» aggiunse con gentilezza suo padre. «Ma questo non significa che il resto del mondo sia d’accordo con me. Per quanto possa farmi rabbia, devo accettare il fatto che, con te al timone, l’azienda fallirebbe. Perché perderemmo tutti i nostri contratti.»

«Solo a causa del mio sesso» disse lei imbronciata.

«Temo di sì.»

«Guiderò questa azienda… un giorno.» Gli occhi viola di Emma erano serissimi.

«Buon Dio, ragazza. Non ti arrendi mai, vero?»

Emma si morse il labbro, ferma sulla sua posizione.

John sospirò. «Ti ho mai raccontato di quando hai avuto l’influenza?»

Emma scosse il capo, confusa dall’improvviso cambio di argomento.

«Fu subito dopo che la malattia si era portata via tua madre. Avevi quattro anni, mi sembra. Una bambolina.» John guardò la sua unica figlia con gli occhi brillanti di calore e affetto. «Eri così piccola, da bambina… sei ancora minuta, ma ai tempi… oh, eri così piccola che temevo che non avresti mai avuto le forze per combattere la malattia.»

Emma si rilassò, profondamente toccata dalle parole di suo padre.

«Invece ce l’hai fatta» sbottò John con entusiasmo. «E io ho capito cosa ti ha salvato: eri semplicemente troppo ostinata per morire.»

Emma non riuscì a soffocare un sorriso.

«E io» continuò suo padre «ero troppo ostinato per lasciarti.» Drizzò le spalle come per scacciare ogni sentimentalismo. «Infatti, potrei essere l’unica persona al mondo più ostinata di te, figlia mia. Pertanto faresti meglio ad accettare il tuo destino.»

Emma gemette. Doveva rassegnarsi… non c’era modo di evitare di andare a Londra. Non che quel viaggio potesse essere considerato una punizione. Adorava i suoi cugini. Belle e Ned rappresentavano la sorella e il fratello che non aveva mai avuto. Tuttavia, bisognava pensare alle cose serie ed Emma non voleva trascurare l’impegno che si era assunta verso la Dunster Trasporti. Tornò a guardare suo padre: sedeva implacabile dietro la scrivania, con le braccia incrociate. Emma sospirò, accettando la temporanea sconfitta. «Oh, va bene!» Fece per andarsene… era il caso di preparare le valigie, se doveva partire l’indomani su una delle navi di suo padre. «Ma tornerò.»

«Ne sono sicuro… Ah, Emma.»

Lei si voltò.

«Non dimenticare di divertirti, mentre sei in Inghilterra, d’accordo?»

Emma gli rivolse il sorriso più malizioso che riuscì a sfoderare. «Padre mio, non penserete che, solo perché ho opposto qualche resistenza a questo viaggio, abbia intenzione di astenermi dai divertimenti londinesi, vero?»

«Certo che no. Che stupido sono.»

Emma posò le dita sulla maniglia e socchiuse la porta. «Una ragazza partecipa alla Stagione una sola volta nella vita, credo. Non può che divertirsi, anche se non è esattamente un tipo mondano.»

«Meraviglioso! Quindi l’hai convinta?» esclamò la sorella di John, Caroline, contessa di Worth, facendo irruzione nella stanza.

«Non ti ha mai detto nessuno che non è educato origliare?» la rimproverò John bonariamente.

«Sciocchezze. Ero in corridoio e ho sentito l’ultima frase di Emma. La porta era aperta…» Si voltò verso la nipote. «Comunque, ora che abbiamo sistemato la questione, vorrei passare a un altro argomento. Cosa c’è di vero nella storia che ho sentito oggi riguardo al fatto che avresti dato un pugno sul naso a un ladro?»

«Oh, quella!» esclamò Emma arrossendo.

«Oh, cosa?» domandò John, esterrefatto.

«Ho sorpreso un tizio mentre sfilava il portafogli a Ned» spiegò la ragazza. «Ned e Belle litigavano come al solito, così lui non si è accorto che lo stavano derubando.»

«E quindi tu hai pensato bene di prendere a pugni il criminale? Non avresti potuto limitarti a gridare?»

«Per l’amor del cielo, padre. Cos’avrei ottenuto gridando?»

«Be’, almeno gli hai mollato un bel pugno?»

Emma si morse il labbro, imbarazzata. «A dire il vero, credo di avergli rotto il naso.»

Caroline gemette. «Emma,» disse sottovoce «sai che non vedo l’ora di averti mia ospite per la Stagione…»

«Lo so.»

Caroline era come una madre per Emma. E, di conseguenza, era protettiva, quando non possessiva, nei confronti della nipote. «E sai anche quanto ti voglia bene. Non cambierei una virgola di come sei fatta.»

«Sì» rispose Emma esitante.

«Allora spero che non ti offenderai se ti dico che le signorine perbene, a Londra, non prendono a pugni i malviventi in cui hanno la sfortuna di imbattersi.»

«Oh, zia Caroline, le signorine perbene non lo fanno neanche a Boston.»

John ridacchiò. «E per caso sei riuscita a riprendere il portafogli di Ned?»

Emma gli rivolse uno sguardo altezzoso, ma non riuscì a evitare di sorridere. «Naturalmente.»

John era raggiante. «Brava la mia ragazza!»
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Londra, aprile 1816

«Sei consapevole del fatto che saremo in un maledetto mare di guai, se mia madre ci scopre, vero?» Arabella Blydon guardò con aria scettica il vestito che indossava. Lei ed Emma avevano preso in prestito gli abiti di due cameriere, con comprensibile sgomento di queste ultime, e al momento stavano sgattaiolando giù per le scale di servizio della casa londinese di Belle.

«Lo saremo ancora di più, se tua madre sente come parli» commentò ironicamente Emma.

«E comunque non importa. Se dovessi riesaminare per l’ennesima volta la sistemazione dei fiori per la tua festa, mi metterei a urlare.»

«Non credo che un urlo sarebbe la cosa più appropriata mentre sgattaioliamo giù per le scale.»

«Oh, zitta» borbottò Belle con poco garbo, scendendo in punta di piedi un altro scalino.

Emma si guardò intorno. La scala di servizio era molto diversa da quella che lei e Belle usavano di solito, che partiva dall’atrio principale, disegnava un’elegante curva ed era ricoperta da lussuosi tappeti persiani. Invece i gradini di legno che stavano scendendo erano stretti, le pareti bianche e disadorne. La quieta semplicità di quelle scale le ricordava la sua casa di Boston, ben lontana dall’opulento stile londinese. Il palazzo dei Blydon, situato nella raffinata Grosvenor Square, apparteneva alla famiglia da più di un secolo ed era pieno di inestimabili cimeli e orribili ritratti dei Blydon del passato. Emma accarezzò la parete vuota e sospirò combattendo contro un’ondata di nostalgia per suo padre.

«Non posso credere di sgattaiolare in giro per casa mia come un ladro per evitare mia madre» brontolò Belle, quando raggiunse il pianerottolo alla fine della prima rampa. «Sinceramente preferirei rintanarmi in camera con un buon libro, ma di sicuro lei mi troverebbe e mi obbligherebbe ad analizzare di nuovo il menu.»

«Un destino ben peggiore della morte!» la canzonò Emma.

Belle le rivolse uno sguardo tagliente. «Vorrei informarti che ho letto e riletto quel dannato menu infinite volte. Se torna a chiedermi se sia meglio la mousse di salmone o l’anatra à l’orange, giuro che non risponderò delle mie azioni.»

«Stai pensando a un matricidio?»

Belle guardò la cugina con aria beffarda ma non rispose, continuando a scendere furtivamente. «Attenta a questo gradino, Emma» sussurrò, appoggiandosi alla parete. «Al centro scricchiola.»

Emma seguì il consiglio. «Pare che tu scenda spesso da queste scale, cara cugina. Oppure mi sbaglio?»

«Lo facevo da piccola. A volte è utile sapere come muoversi senza farsi notare da nessuno. Ma non sono mai andata in giro vestita come la mia cameriera.»

«Be’, un abito di seta non sarebbe l’abbigliamento migliore per aiutare la cuoca a preparare la cena per stasera.»

Belle sembrava dubbiosa. «A dire il vero, non credo che la cuoca apprezzerà il nostro aiuto. È una persona molto tradizionalista e non penso giudichi opportuna la nostra presenza ai piani bassi.» Detto questo, spalancò la porta della cucina. «Salve, siamo qui per dare una mano.»

Tutte le donne della servitù si voltarono contemporaneamente a guardarla, con aria terrorizzata.

Emma provò a rimediare alla situazione. «Due paia di mani in più potrebbero servire, no?» Si voltò verso la cuoca rivolgendole un sorriso radioso.

Ma lei alzò le mani al cielo, facendo vorticare in aria nuvole di farina. «In nome di Dio, cosa state facendo quaggiù?»

Una delle ragazze di cucina smise per un attimo di impastare e osò chiedere: «Perdonatemi, signorine, perché siete vestite così?».

«Non ho bisogno di voi nella mia cucina» continuò la cuoca appoggiandosi le mani sugli enormi fianchi. «Anzi, mi stareste tra i piedi.» Poiché nessuna delle due ragazze mostrava alcuna intenzione di andarsene, la donna strinse i denti e cominciò ad agitare un cucchiaio di legno. «Se non l’avete notato, qui abbiamo molto lavoro extra. Andatevene, prima che chiami la contessa.»

Belle tremò a sentir menzionare la madre. «Ti prego, cuoca, lasciaci restare.» Era sicura che la donna avesse un nome, ma tutti la chiamavano così da sempre. «Ti promettiamo di non dare fastidio e di stare in silenzio. Sono certa che ti saremo di grande aiuto.»

«Non è giusto che stiate qui, punto e basta. Non avete niente di meglio da fare che giocare alle sguattere?»

«A dire il vero no» rispose Belle, sincera.

Emma sorrise tra sé concordando in cuor suo con la cugina. Insieme a Belle, si era messa continuamente nei guai da quando era arrivata, tre settimane prima. Non che volesse mettersi nei guai. Semplicemente sembrava che a Londra non ci fosse niente da fare. A casa si teneva occupata con il lavoro per la Dunster Trasporti. Ma a Londra la contabilità non era considerata un passatempo adatto alle esponenti del sesso femminile: a dire il vero, pareva che le uniche attività consone alle signorine inglesi di buona famiglia fossero indossare abiti e imparare a ballare.

Emma era annoiata oltre ogni dire.

Non che fosse infelice: nonostante le mancasse suo padre, le piaceva far parte di una famiglia più grande. Piuttosto, si sentiva inutile. Così lei e Belle avevano cominciato a fare i salti mortali per trovare nuovi divertimenti. Emma accennò un sorriso colpevole pensando alle sue imprese. Come prima cosa, non aveva pensato che il gatto randagio accolto in casa solo due settimane prima potesse essere pieno di pulci, né che per causa sua l’intero primo piano del palazzo dei Blydon avrebbe dovuto essere completamente disinfestato. Secondariamente, non si era arrampicata su un albero per mostrare a tutti la sua biancheria, ma soltanto per salvare il suddetto felino.

D’altronde, gli zii avrebbero dovuto ringraziarla. Nella settimana in cui era stata effettuata la disinfestazione, l’intera famiglia aveva lasciato Londra e aveva trascorso una meravigliosa vacanza in campagna, a cavalcare, pescare e giocare a carte. In quell’occasione, Emma aveva insegnato a tutti il poker, un gioco che aveva imparato corrompendo un vicino di casa a Boston.

Zia Caroline aveva scosso la testa, sospirando che Emma aveva una cattiva influenza su sua figlia. Prima dell’arrivo di Emma, Belle era solo un’insopportabile intellettuale. Ora era un’insopportabile intellettuale e una monella di strada.

«Sempre meglio che solo una monella di strada, no?» aveva risposto Emma. Sapeva di poter punzecchiare zia Caroline. L’amore di sua zia per lei non traspariva solo dai gesti affettuosi, ma persino dai rimproveri. Inoltre, in quel momento zia Caroline era eccitatissima per il debutto di Emma in società. Anche se sapeva che la nipote doveva prima o poi ritornare da suo padre, segretamente sperava che si innamorasse di un inglese e si sistemasse a Londra. Forse allora anche John, che era stato educato in Inghilterra e aveva vissuto là fino a quando non aveva sposato un’americana, sarebbe ritornato per stare vicino a sua sorella e a sua figlia.

Quelle erano le riflessioni che avevano spinto Caroline a organizzare un grande ballo per presentare Emma al bel mondo. Il sospirato evento si sarebbe tenuto quella sera ed Emma e Belle si erano rintanate ai piani bassi proprio per non rimanere intrappolate nei preparativi dell’ultimo momento. La cuoca, comunque, non voleva sentire ragioni e continuava a ripetere alle due ragazze che sarebbero state soltanto d’impiccio.

«Ti prego, cuoca, non possiamo aiutarti?» sospirò Emma. «Di sopra la situazione è terribile: nessuno parla d’altro che della festa.»

«Be’, anche qui non parliamo d’altro, signorinella» ribatté la cuoca agitando il dito indice. «Vostra zia riceverà quattrocento persone, stasera, e noi dobbiamo cucinare per tutte quante.»

«Per questo c’è bisogno del nostro aiuto. Cosa vuoi che facciamo?»

«Voglio che usciate dalla mia cucina prima che la contessa vi trovi qua!» esclamò la cuoca, esasperata. Le due ragazze erano scese in cucina altre volte, ma mai con l’audacia di indossare divise e grembiuli e offrire il proprio aiuto. «Non vedo l’ora che cominci la Stagione. Così voi due mascalzoncelle troverete qualcosa da fare.»

«Be’, inizia stasera» disse Belle, tetra. «Proprio con il ballo di mia madre per presentare Emma all’alta società. Se stasera troveremo un bel po’ di pretendenti, puoi star tranquilla che non avremo più il tempo per venire a seccarti.»

«Dio volesse» borbottò la donna.

«Per adesso, però, cuoca,» si intromise Emma «abbi pietà di noi. Se non ci permetti di aiutarti, zia Caroline ci obbligherà a risistemare i fiori. Un’altra volta.»

«Per favore» la lusingò Belle. «In fondo ti piace darci degli ordini.»

«Oh, va bene» ringhiò la cuoca. Era vero. Belle ed Emma rallegravano la cucina con la loro vitalità. Mettevano di buonumore anche la cuoca, anche se non lo avrebbe mai ammesso neppure sotto tortura. «Voi due diavolette non smetterete di tormentarmi finché non mi arrenderò. Ma continuo a non essere d’accordo: dovreste andare di sopra a prepararvi, non seminare il caos nella mia cucina.»

«Ma tu adori la nostra piacevole compagnia, vero, cuoca?» sogghignò Belle.

«Piacevole compagnia un accidente» brontolò la cuoca imbracciando un sacco di zucchero. «Vedete quelle terrine là, sul banco? Voglio sei tazze di farina in ognuna. E due tazze di zucchero. E fate attenzione a non sporcare.»

«Dov’è la farina?» chiese Emma guardandosi intorno.

La cuoca indicò la dispensa. «Se siete così ansiose di fare il mio lavoro, andate a prendere quei sacchi.»

Emma ridacchiò e con facilità portò un sacco di farina dove Belle stava misurando lo zucchero.

Anche Belle rise. «Forse siamo riuscite a sfuggire a mia madre. Secondo lei dovremmo già cominciare a prepararci, anche se mancano più di otto ore al ballo.»

Emma annuì. A essere sincera, era eccitata all’idea del suo primo ballo londinese. Era ansiosa di mettere a frutto tutte le prove dal sarto e le lezioni di ballo. Ma zia Caroline era una perfezionista e stava dispensando ordini come un generale. Dopo settimane di disquisizioni su abiti, fiori e brani musicali, nessuna delle due ragazze voleva farsi trovare nei pressi del salone mentre Caroline finiva di sistemare le cose. E la cucina era l’ultimo posto dove la contessa le avrebbe cercate.

Dopo aver versato una tazza di farina, Belle si voltò verso Emma, guardandola con seri occhi azzurri. «Sei nervosa?»

«Per stasera?»

Belle annuì.

«Un po’. Voi inglesi mettete in soggezione con tutte le vostre regole e la vostra etichetta, sapete?»

Belle sorrise comprensiva, scostandosi dagli occhi un ricciolo biondo ribelle. «Andrà tutto bene. Tu hai fiducia in te stessa. Per esperienza ho imparato che quando uno si comporta con sicurezza, la gente si convince che sa quello che fa.»

«Quanta saggezza» disse Emma affettuosamente. «Tu leggi troppo.»

«Lo so. Sarà la mia rovina. “Non troverò mai…”» Belle sollevò gli occhi al cielo fingendo orrore «“… un marito, se tengo gli occhi incollati sui libri.”»

«Sono parole di tua madre?»

«Sì, ma senza cattiveria, lo sai. Non vorrebbe mai che mi sposassi solo per sposarmi. Mi ha permesso di rifiutare la proposta del conte di Stockton, l’anno scorso, e lui era considerato la preda più ambita della Stagione.»

«Cos’aveva che non andava?»

«Era appunto preoccupato che mi piacesse leggere.»

Emma sorrise versando un’altra tazza nella terrina.

«Mi ha detto che la lettura non si addice al cervello femminile» continuò Belle. «Ha aggiunto che dava idee alle donne.»

«Dio ci protegga dall’avere idee.»

«Lo so, lo so. Mi ha detto anche che comunque non avrei dovuto preoccuparmi, perché era sicuro che, una volta sposati, mi avrebbe liberato da quel vizio.»

Emma le rivolse uno sguardo di sbieco. «Avresti dovuto chiedergli se pensava che tu fossi in grado di liberarlo dal vizio dell’ottusità.»

«Volevo chiederglielo, ma non l’ho fatto.»

«Io l’avrei fatto.»

«Lo immagino.» Belle fissò sua cugina negli occhi. «Tu hai un talento speciale per dire quello che pensi.»

«È un complimento?»

Belle rifletté sulla domanda per qualche istante prima di rispondere. «Penso di sì. Oggigiorno le rosse non sono di moda, ma so che la tua linguaccia avrà un tale successo che il mese prossimo sarò informata da Quelli-Che-Contano che i capelli rossi sono l’ultimo grido e questa è una gran fortuna per la mia povera cugina che ha avuto la disgrazia di essere americana.»

«Ne dubito. Comunque, sei molto gentile a dirlo.» Emma sapeva di non essere graziosa come Belle, ma era soddisfatta del proprio aspetto: aveva compreso già da tempo che, pur non essendo perfetta, almeno era fuori dall’ordinario. Una volta Ned l’aveva chiamata camaleonte, sottolineando che i suoi capelli sembravano cambiare colore ogni volta che lei scuoteva il capo. E i suoi occhi, di solito viola chiaro, sapevano ardere e oscurarsi fino a diventare neri quando era arrabbiata.

Emma versò la farina nell’ultima terrina e si pulì le mani sul grembiule. «Cuoca!» chiamò. «E adesso?»

«Uova. Ne voglio tre in ogni terrina. E niente gusci, capito? Se trovo dei gusci nei miei dolci, al loro posto servirò le vostre teste.»

«Com’è feroce oggi la cuoca» ridacchiò Belle.

«Vi ho sentito, signorina! Non pensate che non abbia sentito. Ma se volete restare nella mia cucina, dovete chiacchierare di meno e lavorare di più!»

«Dove hai messo le uova, cuoca?» domandò Emma, rovistando nella dispensa. «Non le vedo da nessuna parte.»

«Be’, allora non state guardando abbastanza. Sapevo che voi due in cucina eravate una disgrazia.» La cuoca raggiunse Emma a grandi passi minacciosi, ma anche la sua ricerca fu infruttuosa. «Che io sia dannata. Siamo senza uova!» Si fece ancora più torva e gridò: «Chi è la sciagurata che ha dimenticato di comprare le uova al mercato?».

Ovviamente nessuna alzò la mano.

La cuoca roteò lo sguardo per la stanza, fermandolo su una giovane china su una montagna di frutti di bosco. «Mary,» la chiamò «hai finito di lavarli?»

Mary si asciugò le mani sul grembiule. «No, signora, devo lavare ancora molta frutta. Non ne ho mai vista tanta in vita mia.»

«Susie?»

Susie aveva le braccia immerse fino al gomito nell’acqua e sapone e si stava affannando su una gigantesca pila di piatti da sgrassare.

Emma si guardò intorno. In cucina c’erano almeno dieci persone, ma tutte sembravano terribilmente occupate.

«Benissimo» brontolò la cuoca. «Quattrocento ospiti a cui dar da mangiare e niente uova. E nessuna ragazza libera per andare a comprarle.»

«Vado io» si offrì Emma.

Sia Belle che la cuoca la guardarono con un’espressione a metà tra lo shock e l’orrore.

«Signorina, siete impazzita?» le chiese la cuoca.

«Emma, non si può» sussurrò Belle nello stesso momento.

Emma alzò gli occhi al cielo. «No, non sono impazzita. Perché non posso andare al mercato? Sono perfettamente in grado di comprare delle uova. Tra l’altro, avrei proprio bisogno di un po’ d’aria. Sono rimasta chiusa di sopra tutta la mattina.»

«Ma qualcuno potrebbe vederti» protestò Belle. «Sei ricoperta di farina, per l’amor di Dio!»

«Belle, non mi conosce ancora nessuno.»

«Ma non puoi uscire vestita da cameriera.»

«Questo abbigliamento è esattamente la ragione per cui posso uscire» spiegò Emma con tono paziente. «Se indossassi uno dei miei raffinatissimi abiti da mattina, chiunque si chiederebbe perché mai una gentildonna esce senza scorta e addirittura va al mercato a comprare delle uova. Se invece sono vestita da cameriera, nessuno mi noterà. Tu, di certo, non puoi venire con me. Saresti scoperta in un secondo.»

Belle sospirò. «Mia madre mi ucciderebbe.»

«Quindi, vedete… se la cuoca ha bisogno di uova, ma anche di aiuto in cucina, io sono l’unica soluzione.» Emma sorrise: sentiva già il profumo della vittoria.

Belle non era convinta. «Non lo so, Emma. È fuori da tutte le regole. Lasciarti uscire da sola…»

Emma fece un sospiro esasperato. «Guarda, mi tiro indietro i capelli proprio come una cameriera.» Si acconciò in fretta i capelli in uno chignon. «E mi verso dell’altra farina sul vestito. E forse anche un po’ sulla guancia.»

«Basta così» intervenne la cuoca. «Non sprechiamo della buona farina per queste sciocchezze.»

«Allora, Belle?» chiese Emma. «Cosa ne pensi?»

«Non lo so. A mia madre la cosa non piacerebbe affatto.»

Emma avvicinò il viso all’orecchio di Belle. «Ma lei non ne saprà niente, giusto?»

«Oh, va bene.» Belle si girò verso le ragazze presenti in cucina indicandole una a una. «Non una parola con mia madre. Chiaro?»

«Questa cosa non mi piace» disse la cuoca. «Per niente.»

«Be’, non abbiamo molta scelta, giusto?» ribatté Emma. «Perlomeno se vuoi che al ballo vengano serviti i dolci. Adesso perché non metti Belle a spremere quei limoni? Prometto di essere di ritorno prima ancora che vi accorgiate che sono uscita.» E, detto questo, Emma prese delle monete dalle mani della cuoca e scivolò fuori.

Quando fu in strada, inspirò profondamente la frizzante aria primaverile. Libertà! Era bello fuggire dai confini del palazzo, di tanto in tanto. Vestita così umilmente poteva camminare senza essere notata. Dopo quella sera, invece, non sarebbe più stata in grado di lasciare la residenza dei Blydon da sola.

Emma svoltò l’angolo, imboccando la strada che portava al mercato. Camminava senza fretta sul marciapiede, fermandosi a guardare tutte le vetrine. Proprio come aveva immaginato, nessuna signora o gentiluomo a passeggio concedeva più di un fugace sguardo alla servetta dai capelli rossi imbrattata di farina.

Entrò nel mercato affollato canticchiando allegramente e comprò diverse dozzine di uova. Erano un po’ difficili da trasportare, ma cercò di non fare smorfie. Una sguattera doveva essere abituata a portare pesi del genere e lei non voleva tradire il proprio travestimento. A parte quello, era abbastanza forte ed era a soli cinque isolati da casa.

«Grazie mille, signore.» Sorrise al droghiere.

Lui le restituì il sorriso. «Siete nuova? Sembra che veniate dalle colonie.»

Emma spalancò gli occhi, sorpresa. Non si aspettava domande da parte del droghiere. «Be’, sì, sono cresciuta là, ma vivo a Londra da parecchi anni» mentì.

«Avrei sempre voluto vedere l’America…» sospirò lui.

Emma gemette. Il droghiere sembrava pronto a una lunga e coinvolgente conversazione e lei doveva davvero tornare a casa prima che Belle iniziasse a preoccuparsi. Cominciò a indietreggiare, continuando a sorridere.

«Tornate a trovarci, signorina. Per chi avete detto di lavorare?»

Ma Emma era già schizzata via, fingendo di non aver sentito la domanda. Quando fu a metà del tragitto di ritorno, era di nuovo di buonumore e fischiettava allegramente, convinta di aver condotto la propria farsa senza intoppi. Camminava lentamente, felice di prolungare la sua piccola avventura. Inoltre, le piaceva osservare i londinesi indaffarati. Con la sua falsa identità nessuno le prestava attenzione e lei poteva fissare chiunque impudentemente, distogliendo lo sguardo non appena la persona in questione se ne accorgeva.

Emma allungò il collo per guardare un adorabile ragazzino di cinque o sei anni che sgattaiolava fuori da un’elegante carrozza trainata da una pariglia di cavalli bai: stringeva tra le braccia un cucciolo di cocker spaniel e gli grattava le orecchie. Il cane restituiva l’affetto leccandolo sul viso e lui strillava e rideva, costringendo la madre a sporgersi dalla carrozza per controllarlo. Era una bella donna con i capelli neri e gli occhi verdi illuminati da un amore venato d’orgoglio. «Non allontanarti, Charlie» disse al bambino. «Sarò da te tra un momento.»

La donna tornò a voltarsi verso l’interno della carrozza, presumibilmente per parlare a qualcuno. Il ragazzino bruno sollevò gli occhi al cielo e iniziò a spostare il peso da un piede all’altro in attesa della madre. «Mamma,» implorò «sbrigati.» Emma sorrise a quell’impazienza. Da quanto le aveva detto suo padre, anche lei faceva così quando era piccola.

«Solo un minuto, monellaccio. Arrivo subito.»

Ma proprio in quell’istante un gatto sfrecciò attraverso la strada. Il cane balzò dalle braccia di Charlie, abbaiando e gettandosi all’inseguimento.

«Wellington!» strillò il bambino, rincorrendo il cucciolo.

Emma restò senza fiato per il terrore. Un calesse stava avanzando a gran velocità e il conducente non prestava alcuna attenzione, completamente assorbito dalla conversazione con l’uomo che gli sedeva accanto. Charlie sarebbe finito sotto gli zoccoli del cavallo.

Emma gridò. Non ci pensò un attimo: lasciò cadere le uova e corse in mezzo alla strada. Quando fu a pochi metri dal bambino, spiccò un balzo. Pregò di avere abbastanza spinta per trascinare il ragazzo fuori dalla traiettoria prima che il calesse li investisse.

Charlie strillò, non capendo i motivi dell’aggressione di quella sconosciuta.

Subito prima di atterrare, Emma udì altre urla.

Poi tutto diventò buio.
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Mentre riemergeva dall’incoscienza, Emma sentì delle voci.

«Oh, Alex!» piagnucolava una voce femminile. «Cosa sarebbe accaduto se non ci fosse stata questa giovane? Charlie sarebbe stato investito! Sono una madre terribile. Non avrei mai dovuto farlo uscire dalla carrozza prima di me. Forse sarebbe meglio che restassi in campagna, dove non ci sono problemi di questo tipo.»

«Coraggio, Sophie» disse una ferma voce maschile. «Non sei una madre terribile. Comunque, devi smettere di strillare se non vuoi spaventare questa povera ragazza.»

«Oh, sì, naturalmente» disse Sophie. Ma dopo qualche attimo stava di nuovo singhiozzando. «Non posso credere che sia successa una cosa del genere. Se Charlie fosse rimasto ferito, non so cos’avrei fatto. Sarei morta. Davvero.»

L’uomo sospirò. «Sophie, ti prego, calmati. Mi ascolti? Charlie sta bene. Non ha neanche un graffio. Dobbiamo solo renderci conto che sta crescendo e che dobbiamo tenerlo d’occhio in modo più rigoroso.»

Emma gemette. Voleva comunicare a quelle persone che aveva ripreso conoscenza, ma, in tutta onestà, sentiva le palpebre terribilmente pesanti e le martellava la testa.

«Sta tornando in sé?» domandò Sophie. «Oh, Alex, non so come ringraziarla. Che ragazza coraggiosa. Forse dovrei assumerla. Forse le persone per cui lavora non la trattano bene. Mi si spezzerebbe il cuore se venisse maltrattata.»

Alexander Edward Ridgely, duca di Ashbourne, alzò gli occhi al cielo. Sua sorella Sophie era sempre stata una chiacchierona, ma quando era nervosa o turbata diceva ancora più sciocchezze del solito.

Vedendo che la situazione era confusa, Charlie cercò di capirci qualcosa. «Cosa c’è, mamma? Perché piangi?»

Ma l’intervento del ragazzino servì soltanto a far piangere Sophie ancora di più. «Oh, bambino mio» si lamentò stringendoselo al seno. Gli prese il viso tra le mani e cominciò a ricoprirlo di sonori baci.

«Mamma! Smettila! Mi stai bagnando tutto!» Charlie cercò di sfuggire alla presa della madre. «Per favore, basta. Zio Alex penserà che sono una femminuccia!»

Alex ridacchiò. «Mai, Charlie. Non ho promesso di insegnarti a giocare a whist? Sai che non gioco a carte con le femminucce.»

Mentre Charlie annuiva vigorosamente, sua madre lo lasciò andare. «Vuoi insegnare a mio figlio a giocare a whist?» domandò tra i singhiozzi. «Ma, Alex, ha solo sei anni!»

«Per come la vedo io, non è mai troppo presto per imparare. Dico bene, Charlie?»

Il ragazzino fece un grande sorriso sdentato.

Sophie emise un sospiro profondo, rassegnata al fatto che non sarebbe mai riuscita a tenere testa ai due coalizzati. «Siete due mascalzoni. Due mascalzoni, sapete?»

Alex ridacchiò di nuovo. «Naturalmente, siamo parenti.»

«Lo so, lo so. Ma ora basta con le sciocchezze. Dobbiamo occuparci di questa povera ragazza. Pensi che sia ferita?»

Alex prese la mano di Emma e le sentì il polso: forte e regolare. «Penso che abbia preso soltanto una bella botta.»

«Grazie al cielo.»

«Sì, ma domani avrà di sicuro un dannato mal di testa.»

«Alex, che linguaggio!»

«Sophie, smettila di fare la snob. Non ti si addice.»

Sophie sorrise debolmente. «No, penso di no. Ma dovrò pur dire qualcosa quando imprechi!»

«Potresti imprecare anche tu.»

Assordata da tante chiacchiere, Emma emise un debole gemito.

«Oh, ecco!» esclamò Sophie. «Sta riprendendo i sensi.»

«Chi è questa donna, mamma?» domandò all’improvviso Charlie. «E perché mi è saltata addosso?»

Sophie spalancò la bocca. «Non hai visto cos’è successo, Charlie? Stavi per essere travolto da un calesse. Se questa gentile signora non ti avesse salvato, saresti stato investito!»

La piccola bocca di Charlie formò una grande O. «Pensavo che fosse un po’ matta.»

«Cosa?» strillò Sophie. «Vuoi dire che non hai neanche visto il calesse? Dovrai imparare a stare più attento.»

Quella voce squillante procurò alla testa di Emma una fitta ancora più dolorosa. Emise un altro gemito, nella speranza che quelle persone le concedessero qualche minuto di silenzio.

«Zitta, Sophie» le intimò Alex. «È chiaro che i tuoi strilli la infastidiscono. Le serve un po’ di tranquillità perché il mal di testa si attenui e possa riaprire gli occhi.»

Emma sospirò. Almeno c’era una persona con un minimo di buonsenso.

«Lo so, lo so. Ci sto provando. Davvero. È solo che…»

«Ascolta, Sophie,» la interruppe Alex «perché non vai al mercato a comprare delle uova in sostituzione di quelle che si sono rotte? Quando la ragazza si è lanciata a salvare Charlie, sono andate tutte in frantumi.»

«Vuoi che vada a comprare delle uova?» Sophie aggrottò la fronte mentre prendeva in considerazione una proposta così improbabile.

«Non deve essere un’impresa poi così difficile comprare delle uova, Sophie. La gente lo fa ogni giorno. Ho visto un mercato a pochi isolati da qui. Fatti accompagnare dal cocchiere. Può portarle lui.»

«Non so se sia opportuno che tu rimanga nella carrozza da solo con lei.»

«Sophie,» ringhiò Alex tra i denti «è solo una sguattera. Nessuno esigerà che la sposi per qualche minuto da soli. Santo cielo, vai a prendere quelle dannate uova!»

Sophie sussultò. Sapeva fin troppo bene che era meglio evitare che suo fratello si infuriasse. «Oh, come vuoi» sospirò, uscendo con grazia dalla carrozza.

«E porta Charlie con te» le disse Alex. «Senza perderlo d’occhio!»

Dopo avergli rivolto una smorfia, Sophie prese Charlie per mano e si allontanò rimproverando il figlio dolcemente. «Devi sempre guardare da tutte e due le parti prima di attraversare. Me lo prometti?» E allungò il collo in ogni direzione in modo teatrale. Charlie scoppiò a ridere e si mise a saltellare su e giù.

Alex sorrise e tornò a rivolgere la propria attenzione alla cameriera sdraiata sul sedile imbottito della carrozza. Non aveva creduto ai propri occhi quando l’aveva vista correre verso Charlie. Non era abituato a ravvisare tanto coraggio nelle donne; invece, quella misteriosa cameriera ne aveva dimostrato parecchio. Si sentiva attratto da lei… doveva ammetterlo. E non sapeva perché. Di sicuro non era il suo tipo. Be’, a dire il vero, quando si trattava di donne non esisteva proprio un suo tipo; ma, se fosse esistito, probabilmente non sarebbe stato rappresentato da quella piccola ragazza dai capelli rossi. Tuttavia, poteva dire con certezza che lei non assomigliava alle donne che frequentava di solito. Di certo nessuna delle giovani dell’alta società che sua madre gli sguinzagliava continuamente dietro avrebbe mai rischiato la vita per salvare uno sconosciuto. E lo stesso valeva per il genere di donne con cui trascorreva le sue serate. Quella femmina fuori del comune lo intrigava.

E adesso era priva di sensi, dopo aver sbattuto la testa con un orribile tonfo atterrando sul selciato. Le spostò una ciocca di soffici capelli ramati dagli occhi. Lei si lamentò di nuovo e Alex si ritrovò suo malgrado a pensare che non aveva mai sentito un suono tanto dolce e delicato.

Dannazione, cosa gli era successo? Era troppo furbo per nutrire sentimenti romantici nei confronti di una servetta. Era disgustato dalle primitive emozioni che lo attraversavano. Non poteva negare che quella giovane lo avesse colpito. Il cuore aveva cominciato a battergli selvaggiamente nel momento in cui l’aveva vista giacere senza vita sulla strada, e non si era calmato finché non era stato sicuro che non fosse ferita in modo grave. Dopo aver verificato che non avesse ossa rotte, l’aveva presa in braccio e portata con delicatezza dentro la carrozza. Era piccola e leggera, perfetta per le sue braccia possenti.

Ovviamente Sophie aveva pianto per tutto il tempo. Grazie a Dio, era riuscito a convincerla ad andare a comprare altre uova. I singhiozzi di sua sorella lo stavano facendo impazzire, certo, ma soprattutto voleva essere solo con la ragazza quando si fosse svegliata.

Alex le si inginocchiò accanto. «Coraggio, dolcezza» le sussurrò, premendole delicatamente le labbra contro la tempia. «È ora di aprire gli occhi. Sto morendo dalla voglia di vedere di che colore sono.»

Emma emise un altro piccolo gemito quando una grande mano le accarezzò la guancia. Poi il dolore martellante alla testa cominciò a diminuire. Sollevò lentamente le palpebre, restando momentaneamente accecata dalla luce che entrava dal finestrino.

«Aaaah» gemette, chiudendo di nuovo gli occhi.

«Vi dà fastidio la luce?» Alex si precipitò a tirare le tende. Poi tornò immediatamente al suo fianco.

Emma tirò un profondo respiro, socchiuse gli occhi, ma subito li spalancò. Un uomo la stava squadrando con il volto abbronzato a due dita dal suo. Una ciocca nera come la notte gli ricadeva sulla fronte. Emma sentì l’istintivo bisogno di toccarla per accertarsi che fosse morbida come sembrava. Poi lui le accarezzò di nuovo la guancia. «Ci avete fatto prendere una bella paura. Siete rimasta priva di sensi per quasi dieci minuti.»

Emma lo fissò senza espressione, incapace di pronunciare una frase sensata. A causa di quell’uomo, evidentemente; era troppo bello e troppo vicino.

«Ce la fate a parlare, dolcezza?»

Emma aprì la bocca. «Verdi» fu la sola cosa che riuscì a dire.

“La solita fortuna” pensò Alex. “Ho la sguattera più carina di tutta Londra nella mia carrozza ed è completamente pazza.” Strinse gli occhi e, guardandola con maggiore intensità, le chiese: «Come avete detto?».

«Avete gli occhi verdi» rispose lei con voce strozzata.

«Sì, lo so. Li ho così da sempre. Da quando sono nato, immagino.»

Emma sospirò. Buon Dio, davvero gli aveva appena detto che i suoi occhi erano verdi? Che stupidaggine! Era ovvio che sapesse di che colore erano. Le signore dell’alta società londinese probabilmente si profondevano in complimenti per quegli occhi verdi così belli e seducenti. Ma, d’altronde, in quell’occasione non poteva pretendere troppo da se stessa: aveva sbattuto la testa e lui la stava fissando troppo intensamente.

Alex ridacchiò. «Bene, almeno la caduta non vi ha reso daltonica. Adesso, pensate di potermi dire come vi chiamate?»

«Ehm… ehm…» Emma tossicchiò, cercando di coprire il balbettio. «Meg. Mi chiamo Meg.»

«Piacere, Meg. Io mi chiamo Alexander Ridgely, ma potete chiamarmi Alex. O, se volete, Ashbourne, come fanno molti miei amici.»

«Perché?» domandò lei istintivamente, prima di riflettere: le sguattere, di solito, non facevano domande.

«È il mio titolo. Sono il duca di Ashbourne.»

«Oh.»

«Avete un accento interessante, Meg. Per caso venite dalle colonie?»

Emma fece una smorfia. Una delle cose che odiava di più al mondo era sentire un inglese riferirsi al suo paese come alle “colonie”.

«Vengo dagli Stati Uniti d’America» rispose con tono impudente, dimenticando di nuovo il proprio travestimento. «Siamo indipendenti da diversi decenni. Pertanto non dovreste riferirvi a noi come alle vostre colonie, no?»

«Giusto. Avete perfettamente ragione, mia cara. Sono felice che abbiate recuperato un po’ di spirito.»

«Scusate, Vostra Grazia» disse lei piano. «Non avrei dovuto parlarvi così.»

«Meg, ora non fate la timida. Vedo che non siete un tipo mansueto. Inoltre, penso che possiate parlarmi come preferite, dopo aver salvato la vita a mio nipote.»

Emma rimase a bocca aperta. Si era completamente dimenticata del ragazzino. «Sta bene?» domandò con ansia.

«Sta bene. Non dovete preoccuparvi. Ora sono io a dovermi preoccupare di voi, tesoro.»

«Io sto bene, davvero. Io… dovrei tornare a casa, penso.» Santo cielo, le stava di nuovo accarezzando la guancia e, quando quell’uomo la toccava, lei non riusciva più ad avere pensieri razionali. Continuava a fissargli le labbra piene, chiedendosi come sarebbe stato baciarle. Ma poi gemette, vergognandosi dei propri pensieri indecenti.

Alex colse immediatamente quel suono e i suoi occhi mostrarono una sincera preoccupazione. «Siete sicura di non sentirvi ancora debole, tesoro?»

«Non credo che dovreste chiamarmi “tesoro”.»

«Ah, ma io credo di sì.»

«Non è opportuno.»

«A volte mi dimentico di ciò che è opportuno, Meg.»

Emma ebbe a malapena il tempo di capire il senso di quelle parole che lui provvide a spiegarglielo eloquentemente, chinandosi su di lei e baciandola. Durò solo un attimo, ma fu abbastanza perché tutta l’aria uscisse dai polmoni di Emma, lasciandole la pelle calda e formicolante. Fissò Alex senza espressione, improvvisamente insicura di sé e delle strane sensazioni che si erano impadronite del suo corpo.

«Questo era solo un assaggio di ciò che sta per arrivare… tesoro» le sussurrò Alex appassionatamente sulla bocca. Alzò la testa e la guardò negli occhi. Ma quando sul suo bel viso vide apprensione e confusione, rimase subito inorridito dalla propria condotta. Allora si costrinse ad allontanarsi da lei e ricadde sul sedile di fronte.

Aveva il respiro irregolare. Non riusciva a ricordare un’altra volta in cui un singolo bacio lo avesse tanto turbato. Le aveva appena sfiorato le labbra. Eppure, il suo corpo era stato attraversato da un desiderio ruggente e il suo cervello aveva iniziato a pensare a una sola cosa… be’, non doveva neanche pensare a cosa, perché di sicuro si sarebbe sentito ancora peggio.

Alzò lo sguardo e vide Meg che lo fissava con occhi spalancati e innocenti. Maledizione, se avesse potuto leggergli nel pensiero, probabilmente sarebbe svenuta. Non aveva il diritto di provarci con una ragazza come quella. Dimostrava a malapena sedici anni e probabilmente era il tipo che andava ogni domenica a messa.

Emma si mise a sedere, massaggiandosi le tempie. Si sentiva confusa e preda delle vertigini. «Farei meglio ad andare a casa» disse, posando i piedi sul pavimento della carrozza e allungandosi verso lo sportello. I suoi cugini le avevano detto che le strade di Londra erano pericolose, ma nessuno l’aveva avvertita dei pericoli che si annidavano nella carrozza di un gentiluomo.

Alex le afferrò il polso prima che lei riuscisse ad aprire e la rimise gentilmente a sedere. «Voi non andate da nessuna parte. Avete appena sbattuto la testa e non voglio che sveniate per strada. Vi porterò a casa tra un attimo. Inoltre, mia sorella è andata a comprarvi altre uova e dobbiamo aspettare che torni.»

«Le uova» sospirò Emma appoggiando la fronte su una mano. «Me n’ ero dimenticata. La cuoca mi taglierà la testa.»

Gli occhi di Alex si strinsero impercettibilmente. Forse le paure di Sophie erano giustificate. Forse Meg veniva maltrattata nella casa dove prestava servizio. Ma lui non avrebbe mai permesso che una ragazza così fragile fosse sottoposta ad angherie. L’avrebbe assunta piuttosto che farla tornare a un’esistenza piena di sofferenze…

Mentre faceva quelle riflessioni, fu travolto da una nuova ondata di desiderio. Che stupido! Era ovvio che non poteva assumerla. L’avrebbe portata a letto dopo pochi giorni. Sophie aveva ragione: Meg avrebbe potuto lavorare per lei. Là sarebbe stata al sicuro da tipi come lui.

“Da quando sei così cavaliere, Ashbourne?” si chiese poi. Erano secoli che non si preoccupava tanto per una donna, a parte, ovviamente, sua madre e sua sorella, che adorava.

A Londra era risaputo che fosse uno scapolo impenitente. Certo, prima o poi sarebbe stato costretto a sposarsi, se non altro per generare un erede. Ma non vedeva il motivo di compiere un tale sacrificio in tempi brevi. Perciò aveva preso l’abitudine di mantenere la giusta distanza da tutte le signorine dell’alta società, preferendo la compagnia di cortigiane e cantanti d’opera. Non sopportava la maggior parte dell’élite londinese e non si fidava affatto delle donne. Tuttavia, ai pochi eventi mondani a cui partecipava le ragazze gli si affollavano intorno, interpretando i suoi modi altezzosi e il suo cinismo come una sfida. Raramente dedicava pensieri gentili a quelle donne. Se una signora di nobili natali civettava con lui, concludeva che fosse incredibilmente stupida o che sapesse esattamente cosa – o meglio chi – voleva. A volte condivideva con lei il letto, ma nient’altro.

Alzò lo sguardo. Meg era ancora seduta e si fissava timidamente le mani in grembo.

«Non dovete aver paura, Meg. Non vi bacerò di nuovo.»

Emma lo guardò, ma non disse niente. A dire il vero, non era sicura di riuscire a formulare una frase coerente.

«Ho detto che non dovete aver paura, Meg» ripeté Alex. «Con me la vostra virtù è al sicuro… almeno per i prossimi minuti.»

Emma spalancò la bocca di fronte a tanta audacia. Mise il broncio, serrò le labbra e distolse lo sguardo.

Quando Alex vide quelle labbra voluttuose incresparsi per l’indignazione, si sentì morire. Era meravigliosa! I capelli, che alla luce del sole avevano emanato riflessi rosso fuoco, ora, al buio, sembravano di un color ramato. E gli occhi… prima aveva pensato che fossero blu, poi viola, ma adesso gli parevano neri.

Emma si sentiva profondamente offesa dalla faccia tosta di quell’uomo arrogante. Respirò a fondo, nel tentativo di soffocare la rabbia che l’aveva già resa famosa in due case, in due diversi continenti. Ma perse la battaglia.

«Non dovreste parlarmi in modo così indecente. È ingiusto che vi approfittiate della mia condizione di debolezza, specialmente considerando che la sola ragione per cui mi trovo qui dentro con un doloroso bernoccolo – e in compagnia dell’uomo più rude che abbia mai avuto la sfortuna di incontrare – è che sono corsa in aiuto di vostro nipote, mentre voi e vostra sorella eravate troppo distratti per occuparvene come si deve.»

Emma si rilassò contro lo schienale, soddisfatta del proprio discorso.

Alex rimase sbalordito da quella tirata, ma fece in modo di non mostrarsi sorpreso. «Avete un vocabolario forbito, Meg» disse lentamente. «Dove avete imparato a parlare così bene?»

«Non sono affari vostri» ribatté Emma, cercando disperatamente una storia credibile.

«Però mi interessa. Non volete raccontarmi qualche dettaglio del vostro passato?»

«Se volete proprio saperlo, mia madre è stata la governante di tre bambini. I loro genitori erano molto gentili e hanno permesso che anch’io ricevessi una buona educazione.» Ecco, sembrava credibile.

«Capisco. Generoso da parte loro.»

Emma sollevò gli occhi al cielo di fronte al suo sarcasmo.

«Alex!» chiamò una voce stridula. «Sono tornata! Abbiamo preso dodici dozzine di uova. Spero siano abbastanza.»

Dodici dozzine! A Emma venne un colpo. Non sarebbe riuscita a portarle tutte. Così avrebbe dovuto permettere al duca di accompagnarla con la carrozza.

Lo sportello si spalancò e apparve il viso di Sophie. «Oh, vi siete svegliata!» esclamò guardando Emma. «Non so se potrò mai ringraziarvi adeguatamente.» Sophie le prese una mano e la strinse tra le sue. «Se c’è un modo, un modo qualsiasi, in cui posso aiutarvi, fatemelo sapere, vi prego. Mi chiamo Sophie Leawood. Sono la contessa di Wilding e sarò per sempre vostra debitrice. Ecco,» disse mettendo un biglietto in mano a Emma «prendete questo. È il mio indirizzo. Potete venirmi a trovare in qualsiasi momento, notte e giorno, se avete bisogno di qualcosa.»

Emma rimase a fissare Sophie che riprendeva fiato.

«Oddio,» continuò la contessa «dove sono finite le mie buone maniere? Come vi chiamate?»

«Si chiama Meg» rispose Alex mellifluo. «E sembra che non voglia rivelarci il suo cognome.»

Emma era furiosa. Lui non glielo aveva neanche chiesto il cognome.

«Non vi preoccupate, mia cara» disse Sophie. «Non dovete dirci niente se non volete…»

Emma rivolse ad Alex uno sguardo trionfante.

«Purché vi ricordiate che sarò vostra amica per tutta la vita e che potrete contare su di me per qualsiasi cosa.»

«Vi ringrazio, milady» rispose piano Emma. «Me lo ricorderò. Ma vorrei davvero tornare a casa, adesso. Sono stata fuori troppo a lungo e la cuoca si starà chiedendo dove sono finita.»

«Forse potreste dirci dove lavorate» fece Alex.

Emma lo guardò con aria assente.

«Avete un lavoro, da qualche parte, no? Non vorrete mangiare tutte quelle uova da sola?»

Maledizione, si era di nuovo dimenticata del proprio travestimento. «Lavoro per il conte e la contessa di Worth.»

Alex sapeva l’indirizzo e diede istruzioni al cocchiere. Sophie non smise un attimo di parlare durante il breve tempo impiegato dalla carrozza per giungere alla residenza dei Blydon.

Non appena arrivati davanti al palazzo, Emma saltò giù dalla vettura.

«Aspettate!» dissero Alex e Sophie all’unisono.

Sophie la raggiunse per prima. «Devo ringraziarvi come si deve. Avrò gli incubi per una settimana se non lo faccio.» Si toccò le orecchie e si tolse gli orecchini di diamanti e smeraldi, mettendoli in mano a Emma. «Vi prego, prendeteli. Sono poca cosa, lo so, ma forse vi serviranno in un momento di bisogno.»

Emma era sbigottita. Non poteva assolutamente dire a quella donna di essere l’unica erede di una gigantesca azienda di trasporti; al tempo stesso, tuttavia, si rendeva conto che Sophie aveva un disperato bisogno di darle qualcosa per dimostrarle la propria gratitudine.

«Dio vi benedica.» Sophie baciò Emma sulla guancia e tornò nella carrozza.

Emma si voltò verso il cocchiere e prese le uova. Sorrise a Sophie e si avviò verso l’entrata di servizio del palazzo.

«Non così in fretta, tesoro» disse Alex, comparendole improvvisamente di fianco. «Ve le porto io.»

«No!» esclamò Emma con troppa veemenza. «Voglio dire, preferirei di no. Nessuno si preoccuperà del mio ritardo quando avrò raccontato di Charlie, ma di sicuro non gradiranno che porti in cucina uno sconosciuto.»

«Sciocchezze» esclamò Alex, prendendo le uova con l’assoluta autorevolezza di chi si aspetta di essere obbedito.

Emma indietreggiò. Se l’avesse accompagnata in casa sarebbe andato tutto all’aria, e Belle – alla quale probabilmente lui era stato presentato – avrebbe cominciato a chiamarla con il suo vero nome. «Vi prego» lo implorò. «Vi prego, andate. Se non lo fate saranno guai.»

Ad Alex sembrò di scorgere paura vera in quegli occhi e si chiese di nuovo se non venisse maltrattata. Ma non voleva che finisse nei guai per colpa sua. «Molto bene.» Si inchinò bruscamente. «È stato un piacere conoscervi, mia cara Meg.»

Emma si voltò e si affrettò verso l’entrata di servizio, continuando ad avvertire per tutto il tempo il calore dello sguardo di Alex sulla schiena. Quando finalmente irruppe in cucina, le parve di essere appena riemersa dall’inferno.

«Emma!» gridarono tutte all’unisono.

«Dove sei stata?» domandò Belle con le mani sui fianchi. «Ci siamo preoccupate da morire.»

Emma sospirò appoggiando le uova sul banco. «Belle, non potremmo parlarne più tardi?» Indicò con lo sguardo le ragazze della servitù che la fissavano con la bocca spalancata.

«Va bene» rispose Belle. «Andiamo subito di sopra.»

Emma emise un gemito. Improvvisamente si sentiva esausta. Le girava la testa e non sapeva cosa fare di quei maledetti orecchini e…

«Oh, cielo» strillò Belle. Emma, la sua incontenibile ed energica cugina, era appena svenuta.
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Alex restò davanti al palazzo dei Blydon a fissare l’entrata di servizio. Aveva colto uno sguardo di panico puro negli occhi di Meg; solo per questo aveva accettato di non accompagnarla dentro. “Verrà punita per essere tornata tardi dal mercato?” pensò, aggrottando la fronte. Anche se aveva incontrato diverse volte il conte e la contessa di Worth, non sapeva molto di loro. Non aveva idea di come governassero la casa. Alcuni appartenenti all’alta società trattavano la servitù in modo abominevole. E anche se non voleva ammettere a se stesso di provare qualcosa per Meg che andasse al di là della semplice lussuria, era terrorizzato all’idea che potesse essere licenziata o picchiata. Sentiva l’impulso di irrompere nella cucina dei Blydon e assicurarsi che Meg venisse trattata per l’eroina che era.

Alex sospirò, leggermente irritato dalla propria preoccupazione. Non era del tutto sicuro che si fosse completamente ripresa dalla caduta. Il suo desiderio più forte in quel momento sarebbe stato quello di prendere Meg tra le braccia, portarla nella sua stanza e metterla a letto con un panno fresco sulla fronte. Davanti a quella prospettiva Alex emise un gemito: dubitava che, se l’avesse davvero portata a letto, sarebbe riuscito a controllare il desiderio che provava per lei.

«Alex!» Sophie si sporse dalla carrozza. «Che stai aspettando?»

Lui distolse lo sguardo dal palazzo. «Niente, Sophie, niente. Sono solo un po’ preoccupato per Meg. Pensi che starà bene? Che tipi sono il conte e la contessa di Worth?»

«Oh, sono persone deliziose. Li ho incontrati diverse volte a delle feste.»

«Anch’io, cara, ma questo non li rende esempi di virtù.»

Sophie sospirò sollevando gli occhi al cielo. «Se solo trascorressi più di un minuto alle feste a cui nostra madre ti obbliga a partecipare, sapresti che i Blydon sono semplicemente meravigliosi. Sono molto gentili e per niente antiquati. Mamma è molto affezionata a lady Worth. Credo che prendano il tè insieme almeno una volta ogni quindici giorni. Non penso che dovremmo stare in pensiero per Meg, ora che sappiamo che lavora qua. Lady Worth non permetterebbe mai che qualcuno venisse maltrattato in casa sua.»

«Spero tu abbia ragione. Dobbiamo molto a Meg. Assicurarci che stia bene è il minimo che possiamo fare.»

«Ovviamente, caro fratello. Ho intenzione di far visita a lady Worth in settimana e raccontarle come Meg ha salvato Charlie. Sono sicura che non mancherà di ricompensare un simile atto di coraggio.»

Alex risalì in carrozza, accomodandosi sull’elegante sedile. «È una buona idea, Sophie» rispose, mentre la vettura ripartiva.

«Ci andrei anche stasera, ma non mi sento.»

«Cosa vuol dire che ci andresti stasera?»

«Alex, dovresti cercare di ricordarti un po’ di più le cose che ti vengono dette. Lady Worth stasera dà un ballo grandioso. Sono sicura che sei stato invitato. Ti invitano dappertutto, anche se tu poi non vai mai. Se non cominci…»

«Risparmiami la solita tiritera che, se non inizierò a frequentare appropriatamente gli eventi della Stagione, non incontrerò mai una donna da sposare che mi dia degli eredi, ti prego. L’ho già sentita un sacco di volte e non mi interessa.»

Sophie gli scoccò uno sguardo irritato. «Vero, sai quanto me che non potrai restare scapolo per sempre. Non fai altro che ubriacarti con i tuoi amici, mascalzoni come te.»

Alex sorrise con sguardo impertinente. «Davvero, Sophie, non è che mi manchi la compagnia femminile.»

«Oh…» farfugliò Sophie. «Dici queste cose solo per darmi fastidio. Sei incorreggibile. Non dovresti neanche menzionare quelle donne in mia presenza.»

«Quelle donne, per usare il tuo delicato eufemismo, pretendono da me solo qualche gingillo, motivo per cui scelgo di condividere con loro il mio letto. Almeno loro sono oneste e ti dicono che cosa vogliono davvero.»

«Basta! Sai che odio sentir parlare delle tue sordide relazioni. Giuro, Alex, che ora ti tiro le orecchie.»

«Finiscila con questa farsa, Sophie. Sappiamo tutti e due che adori sentir parlare delle mie “sordide relazioni”. Sei solo troppo pudica per ammetterlo.»

Sophie si accasciò, sconfitta, contro lo schienale del sedile, mentre Alex inarcava un sopracciglio con fare arrogante. Aveva assolutamente ragione. A lei piaceva ascoltare le sue avventure… amorose o no. Soltanto, non voleva dargli la soddisfazione di ammetterlo. Inoltre, come avrebbe potuto portare avanti la sua crociata in difesa dei benefici del matrimonio, se lui avesse saputo quanto il suo stile di vita la intrigasse? Tuttavia, fece un ultimo tentativo. «Hai bisogno di un erede, Alex.»

Lui si piegò verso la sorella e le sorrise malizioso. «Sono certo di poter generare un erede anche tra dieci o quindici anni. Ma, se preferisci, sarò felice di darti il nome e l’indirizzo della mia ultima amante: penso che potrà garantire sulla mia virilità.»

«Mamma, cos’è la virilità?» saltò su Charlie.

«Niente di cui tu debba preoccuparti ancora per diversi anni» rispose Sophie con disinvoltura. Per poi aggiungere, sottovoce: «Alex, devi stare attento a ciò che dici in sua presenza. Sei il suo idolo. Probabilmente parlerà della sua virilità con tutte le governanti per un mese».

Alex rise. «Va bene, cara, starò attento a quello che dico, se non altro per salvaguardare le tue governanti dai suoi desideri lussuriosi. Ora, vorresti essere così gentile da raccontarmi del ballo di stasera?»

Sophie inarcò le sopracciglia. «Oh, adesso ci interessiamo di quel che accade nell’alta società?»

«Voglio solo controllare come sta Meg. Ci starò per i soliti dieci minuti e poi me ne andrò.»

«Lady Worth vuole presentare la sua nipote americana» gli spiegò Sophie. «Ho sentito dire che sarà un grande evento.»

«E allora perché non vai?»

«Non mi sento di uscire senza Oliver stasera. Inoltre…» sorrise timidamente indicandosi la pancia «sono di nuovo in attesa.»

«Non mi dire, sorellina! È meraviglioso!» Alex sorrise raggiante e strinse la sorella in un abbraccio affettuoso. Per quanto lui non si sentisse portato per sposarsi e avere figli, adorava trascorrere il tempo con Charlie ed era eccitato alla prospettiva di un altro nipotino. «Eccoci arrivati» disse, quando la carrozza si fermò davanti alla casa di Sophie. «Fa’ attenzione, adesso, sorellina. Non strapazzarti.» E la baciò teneramente sulla guancia accarezzandole una mano.

«Non preoccuparti, non ho ancora la pancia» rispose lei mentre Alex l’aiutava a scendere dalla carrozza insieme al figlio. «Non è neanche il momento che dorma già da sola.»

«Naturalmente, mia cara, ma devi stare attenta. Dimentica le cavalcate nel parco.»

Sophie sorrise davanti alla preoccupazione di suo fratello. «Nonostante le tue abitudini da libertino, Alex, sei davvero uno zio perfetto. Basta guardare quanto ti adora Charlie.»

Alex guardò il nipote: gli strattonava il cappotto con aria supplichevole, pregandolo di entrare a giocare. Gli arruffò i capelli. «Un’altra volta, bricconcello. Te lo prometto.»

«Sai, Alex,» insistette Sophie «sono convinta che saresti un marito e un padre eccellente, se solo dedicassi un po’ di tempo a cercare la donna giusta.»

Alex incrociò le braccia. «Non ricominciare, adesso. Per oggi ho avuto abbastanza lezioni. Oltre al fatto che devo prepararmi per quel dannato ballo.» Dopo averla salutata con un cenno della mano, chiuse lo sportello e diede istruzioni al cocchiere di riportarlo alla sua residenza da scapolo.

Sophie ricambiò il saluto dalla soglia, tenendo Charlie per mano. Almeno sarebbe andato a quella festa. Era un inizio. Con un po’ di fortuna, avrebbe trovato anche la donna giusta.

Quando Emma tornò ad aprire gli occhi, si ritrovò distesa sul proprio letto. Il dolore alla testa era diminuito notevolmente, ma era stato sostituito da un nuovo dolore all’anca. Belle era rannicchiata su una poltrona accanto a lei, con in grembo un libro rilegato in pelle.

«Oh, ciao» cinguettò Belle non appena si rese conto che Emma si era svegliata. «Ci hai fatto prendere una bella paura.» Si alzò, raggiunse la cugina e si appollaiò in fondo al letto.

Emma si sollevò a sedere per poter vedere Belle un po’ meglio. «Cos’è successo?»

«Sei svenuta.»

«Di nuovo?»

«Che vuoi dire?»

«Be’, non sono proprio svenuta, la prima volta. Più che altro è stato un colpo in testa.»

«Cosa?!»

«Non proprio un colpo in testa» si corresse Emma. «Sono caduta e l’ho sbattuta.»

«Oddio» esclamò Belle. «Stai bene?»

«Penso di sì» rispose Emma tastando con precauzione il bernoccolo che le cresceva sopra l’orecchio destro. «Come sono arrivata qua? Il mio ultimo ricordo è la cucina.»

«Ti ho portato io.»

«Tu mi hai portato su per quattro rampe di scale?»

«Be’, mi ha aiutato la cuoca.»

«Oddio.» Emma fece una smorfia all’idea della cuoca che la trasportava su per quattro rampe di scale. «Imbarazzante.»

«Insieme a Mary e a Susie» aggiunse Belle.

Ancora più mortificata, Emma ricadde sul letto, sperando di scomparire tra le voluminose coperte.

«A dire il vero, non è stato difficile» continuò Belle, allegramente. «Prima ti abbiamo avvolta in una coperta. Poi ti abbiamo afferrato, io per le spalle, la cuoca per i piedi e Mary e Susie in mezzo.»

«E io non mi sono svegliata?»

«Hai fatto qualche verso strano quando abbiamo svoltato l’angolo del secondo pianerottolo, ma no, eri senza dubbio priva di sensi.»

«Verso strano?»

Belle assunse un’espressione imbarazzata. «Be’, forse hai sbattuto contro la colonna, quando abbiamo svoltato.»

Con gli occhi sgranati, Emma si guardò l’anca destra che si stava distrattamente massaggiando.

La cugina sorrise imbarazzata. «Sì, in effetti è possibile che tu abbia sbattuto l’anca contro la colonna.»

Un pensiero orribile si fece strada all’improvviso nella mente di Emma. «E tua madre?»

«Nessuno le ha detto esattamente cos’è accaduto» rispose Belle evasiva.

«Ma deve aver sentito la confusione.»

«Sì, be’, è venuta a cercarmi quando ti abbiamo portata qua.»

«E?» la incoraggiò Emma.

«Le ho detto che sei svenuta.»

«Svenuta?» Gli occhi di Emma si spalancarono increduli.

Belle annuì. «Per l’eccitazione del tuo primo ballo e tutto il resto.»

«Ma è ridicolo! Io non svengo mai!»

«Lo so.»

«Zia Caroline sa che non svengo mai.»

«Lo so. Non sei esattamente il tipo che sviene.»

«Non ti ha creduto, vero?»

«Neanche per un momento» scherzò Belle, tamburellando le dita sottili sul libro. «Ma mia madre a volte riesce a essere meravigliosamente discreta e così ha lasciato perdere. Se stasera al ballo sarai in perfetta forma e tutta sorrisi, non dirà una parola. Ne sono sicura.»

Emma si rimise a sedere per fare un bilancio di tutti i mali che sentiva. «Che giornata assurda.»

«Come?» Belle alzò lo sguardo dal libro che aveva ricominciato a leggere. «Hai detto qualcosa?»

«Niente di interessante.»

«Ah!» esclamò Belle sprofondando di nuovo nella lettura.

«Cosa diavolo stai leggendo?»

«Tutto è bene quel che finisce bene. Shakespeare.»

Emma aveva ricevuto un’ottima educazione e si sentì in dovere di farlo presente alla cugina. «Guarda che so chi ha scritto Tutto è bene quel che finisce bene.»

«Mmh… certo, naturale che lo sai.» Belle sorrise distratta. «Ho deciso di leggerlo in attesa che tu ti svegliassi.»

«Ma quanto pensavi che sarei rimasta priva di sensi?»

«A dire il vero, non ne avevo idea. Io non sono mai svenuta.»

«Neanch’io sono mai svenuta» ringhiò Emma a denti stretti.

«Se lo dici tu.»

Emma sospirò di fronte all’espressione falsamente innocente della cugina. «Immagino che tu voglia sapere che cos’è successo.»

«Solo se ne hai voglia.» Belle riaprì il libro e ricominciò a leggere. «Come sai, ho tutto il tempo del mondo» aggiunse. «Ho deciso di leggere l’opera completa di Shakespeare. Prima il teatro, poi la poesia.»

«Parli sul serio?»

«Assolutamente.»

«Hai una vaga idea di quanto ci vorrà?»

«Naturalmente. Ma immagino che, visto come ti stai comportando, passerò molto tempo al tuo capezzale.»

Emma strinse gli occhi. «Che vuoi dire?»

«Magari tra poco perderai di nuovo i sensi.»

«Posso assicurarti che non ho intenzione di farlo nell’immediato futuro.»

Belle le rivolse un sorriso dolce. «Immagino di no. Ma se non mi dici cos’è accaduto oggi pomeriggio, potrei darti io una botta in testa.»

Diverse ore più tardi Emma sedeva alla toeletta producendosi in una serie di smorfie, mentre Meg, la sua cameriera, le pettinava i capelli. Belle, di fianco a lei, si stava sottoponendo alla stessa tortura.

«Non credo che tu mi abbia raccontato tutto» la rimproverò con aria torva la cugina.

«Te l’ho già detto» sospirò Emma. «Per salvare un ragazzino sono caduta. E ho battuto la testa.»

«E quegli orecchini?»

«Me li ha dati la madre del ragazzo. Pensava che fossi una cameriera. Ho intenzione di farle visita domani per restituirglieli. Quante volte vuoi che te lo ripeta?»

«Non lo so.» Belle strinse gli occhi con fare sospettoso. «Penso che tu stia comunque tralasciando qualcosa.»

«Ho salvato il bambino. Mi ha dato gli orecchini. Punto.» Emma rivolse a Belle un severo cenno del capo per sottolineare il concetto.

«Emma, sei stata via un’ora! Deve pur essere successo qualcosa tra il bambino e gli orecchini!»

«Sono rimasta per un po’ priva di sensi, ecco cos’è successo! Cosa credi? Che sia stata violentata da un uomo misterioso?» Dentro di sé Emma gemette. In fondo, per un attimo era stata proprio sul punto di essere violentata da un uomo misterioso. Emma si sentì un po’ in colpa a non condividere con Belle la sua strana esperienza con il duca di Ashbourne. Di solito le confidava tutto. Eppure, questa volta si sentiva stranamente gelosa del tempo che aveva trascorso in compagnia del duca e non aveva voglia di condividere quel ricordo con nessuno, neanche con lei.

«Be’, mi sembra incredibile che sia stata la contessa di Wilding a darti quegli orecchini» ridacchiò Belle con gli occhi azzurri che brillavano divertiti. «Conosco Sophie abbastanza bene. Non è molto più vecchia di noi. Mia madre e la sua sono buone amiche. Urleranno come pazze quando sapranno cos’è accaduto. Anche se forse non dovremmo dire niente. Non credo che mia madre sarebbe felice di sapere che sei uscita vestita da cameriera. Però, è una situazione divertentissima. Non posso credere che Sophie ti abbia regalato i suoi gioielli per garantirti un futuro. Con il tuo patrimonio potresti comprarci tutti.»

«Non credo» rispose Emma, fissando platealmente il filo di perle al collo di Belle. «Comunque, pensava che fossi una cameriera.»

«Lo so, lo so. Però, è troppo divertente. Peccato che Sophie non venga stasera. Mi sarebbe piaciuto vedere la sua espressione quando, entrando nella sala da ballo, si fosse trovata davanti la sguattera agghindata in tutto il suo splendore.»

«Belle, è davvero crudele da parte tua. La contessa era sconvolta, oggi pomeriggio. Ha rischiato di perdere il figlio.»

«Tu chiami me crudele? Tu, la regina degli scherzi? La stessa che ha mandato al povero Ned un falso biglietto d’amore da parte di Clarissa Trent?»

Emma tentò di soffocare un sogghigno malizioso. «Be’, in effetti non era il caso di farne un dramma.»

«Proprio così» rispose Belle con evidente sarcasmo. «Infatti, non ci sarebbe stato nessun trambusto, se Ned non fosse stato disperatamente innamorato di quella ragazza.»

Emma distolse lo sguardo con fare innocente. «E io come facevo a saperlo? Non avevo ancora debuttato, ricordi? Non potevo essere al corrente di tutti i pettegolezzi.»

«Faceva il suo nome soltanto qualche centinaio di volte al giorno.»

Emma rivolse alla cugina uno sguardo altezzoso. «Be’, tutto è bene quel che finisce bene. Adesso sappiamo che Clarissa è un’arrivista. Per dirla senza mezzi termini, ho salvato tuo fratello da una sorte orribile.»

«Probabile,» le concesse Belle «ma a Ned si è spezzato il cuore quando, dopo averle dichiarato il proprio amore, si è sentito rispondere a chiare lettere che lei cercava un duca più ricco di lui.»

«Più che altro credo che gli si sia spezzato il cuore nello scoprire che lei non era la donna ideale che aveva sognato durante tante notti insonni… Ma basta così. Ho imparato la lezione… non interferirò mai più con la vita sentimentale di Ned. Neppure per salvarlo dalla prossima strega. Allora, dimmi: perché Sophie non viene, stasera?»

«Non lo so di sicuro. Forse perché suo marito è via per un viaggio d’affari nelle Indie Occidentali. Penso che le manchi. È un matrimonio d’amore, sai…» Belle emise un sospiro romantico.

«Be’, è molto meglio così… anche se dovrai privarti del piacere di contemplare la sua espressione sconvolta. Se mi incontrasse stasera, avrebbe la sorpresa più grande della sua vita. Credo sia più semplice per tutti se domattina vado a farle visita.»

«Probabilmente hai ragione. Però dimmi che posso venire anch’io. Mi piacerebbe esserci quando ti vedrà.»

«Certo, certo, naturalmente puoi… ahi!» gridò Emma quando Meg le tirò i capelli un po’ troppo forte.

«Non vi lamentate, signorina Emma» la rimproverò Meg. «Per essere belli occorre molto lavoro e un po’ di dolore.»

«Santo cielo! Se è necessario soffrire tanto, non voglio essere bella. Lasciami i capelli sciolti. Sono molto più comodi.»

Meg assunse un’espressione angosciata. «Impossibile, signorina, non sono alla moda.»

«Oh, va bene, fa’ quello che vuoi, Meg. Ma cerca di farmi meno male possibile.»

Belle rise. «Emma, non so come farai ad arrivare alla fine della Stagione.»

«Non lo so neanch’io. Non riesco proprio a essere una brava signorina educata.»

«Smettete di scuotere il capo!» strillò Meg. «Altrimenti staremo qua tutta la sera e vi perderete il ballo.»

«Mi fa talmente male la testa, che non sarebbe poi una cattiva idea» borbottò Emma.

«Hai detto qualcosa?» chiese distrattamente Belle.

«Niente.» Emma non voleva che Belle sapesse quanto fosse grande il suo bernoccolo. Di sicuro l’avrebbe riferito a sua madre ed Emma sapeva che la zia si sarebbe preoccupata da morire. Se non avesse ignorato il dolore e sorriso per tutta la durata della festa, la serata sarebbe stata rovinata. «Perché non mi dici qualcos’altro di Sophie?» domandò Emma, giusto per fare conversazione.

«Sophie? È adorabile. Anche se chiacchiera troppo.»

Emma ridacchiò. «L’ho notato.»

«Lei e suo marito sono molto devoti l’uno all’altra. So che le manca terribilmente.»

«Non ha altri parenti?»

Belle inarcò le sopracciglia di fronte a tanta curiosità.

«Voglio soltanto sapere quante persone sapranno della mia scappatella» si affrettò a spiegare Emma.

«Ha una madre. E un fratello.»

«Davvero?» Emma cercò di sembrare indifferente, ma non riuscì a controllare né il respiro, che accelerò palesemente, né la voce, che risuonò con un’evidente nota di eccitazione.

«Sì, credo che abbia sui ventinove anni. Molto bello, capelli neri e gli occhi più verdi che io abbia mai visto.»

Emma sentì una fitta di gelosia, ma fu veloce a soffocarla. Quell’uomo era un arrogante libertino, per il quale lei ovviamente non provava il minimo interesse. Peccato che il suo bacio fosse stata la cosa più eccitante che le era accaduta dal suo arrivo a Londra. «Sembra che lui ti piaccia, Belle» tentò con cautela.

«Il duca di Ashbourne? Scherzi? È un affascinante mascalzone, e senza dubbio pericoloso. Non frequenta le signore, ma solo certe donne, se capisci cosa intendo. In effetti lo conosco appena, ma…» Belle si chinò verso Emma con fare cospiratorio «ho sentito dire che ha spezzato cuori in tutta l’Inghilterra. E anche sul Continente.»

«Sembra un tipo interessante.»

«Interessante, sì. Adatto, per niente. A mamma e papà verrebbe un infarto, se mi invaghissi di lui. È uno scapolo impenitente. Non si sposerà per anni. Sono pronta a scommetterci le mie perle. E quando lo farà, sceglierà una stupida ochetta da manipolare a piacimento e da mettere da parte non appena gli avrà dato un erede.»

«Oh.» Emma si chiese come mai all’improvviso si sentisse tanto depressa.

«Stasera non verrà nemmeno lui, ne sono sicura. Naturalmente è stato invitato. Viene sempre invitato, ma non partecipa a nessun evento, a meno che non sia obbligato dalla famiglia. Probabilmente ha decine di amanti già pronte a letto sparse per tutta Londra. Inoltre, sono sicura che non vorrai conoscerlo. È sempre corrucciato e probabilmente ti staccherebbe la testa se solo osassi rivolgergli la parola.»

«Santo cielo, deve essere un tipo davvero sgradevole.»

«Oh, non direi “sgradevole”. Ned non fa che tesserne le lodi. Appartengono allo stesso circolo. Dice che tutti i suoi amici lo adorano. Probabilmente vorrebbero tutti essere lui.» Belle scrollò le spalle. «È assurdamente ricco e ancora più assurdamente bello. Credo che odi la vita di società… e non avendo voglia di fingere, semplicemente guarda storto chiunque non sia di suo interesse. La maggior parte delle mie amiche lo teme… quando non trama per portarlo all’altare.»

«Deve essere una persona notevole se esercita un simile potere» commentò Emma.

«Sì, ottiene sempre ciò che vuole. Sembra che tutti pendano dalle sue labbra.»

«Perché?»

«Be’, prima di tutto c’è il titolo. Sai, è un duca. E, come ho detto, è incredibilmente ricco. Ma se lo vedessi, sapresti cosa intendo. Trasuda potere. È un bell’esemplare.»

«Belle!» rise Emma. «A tua madre verrebbe una sincope, se ti sentisse parlare così.»

«Mia madre sviene spesso, quasi quanto te.»

«Allora potrebbe accadere da un momento all’altro» scherzò Emma. Dentro di sé, però, era sollevata di sapere che Alex non sarebbe venuto al ballo. Era ovvio che lei non si sarebbe aggiunta al coro dei suoi adoratori. Però adesso aveva un gran mal di testa e si sentiva spossata. Non aveva abbastanza energie per un altro scontro con lui.
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«Ashbourne! Che sorpresa! Non riesco a credere che sto guardando la tua brutta faccia.»

William Dunford, uno dei migliori amici di Alex dai tempi di Oxford, attraversò la sala da ballo dei Blydon e diede al duca un’affettuosa pacca sulle spalle. «Che ci fai qui? Pensavo ti tenessi alla larga dai ritrovi mondani.»

«Credimi, non ho intenzione di rimanere a questa soirée per più di dieci minuti.» Alex cercò di mantenere un tono leggero, ma sotto sotto cominciava a perdere la pazienza. Da quando era entrato, era calato il silenzio. Tutti i presenti erano rimasti sconvolti nel veder comparire il duca di Ashbourne nel suo elegante abbigliamento da sera. Le madri nervose avevano ammonito con lo sguardo le figlie di tenersi alla larga da un libertino di siffatta specie (sperando al tempo stesso che lui venisse colpito dalla loro avvenenza), mentre tutti coloro che non avevano una figlia in età da marito si stavano affollando intorno ad Alex, per pavoneggiarsi con quel ricco gentiluomo.

Alex sospirò. Non sopportava le stupide chiacchiere dell’alta società. Voleva solo trovare Meg, assicurarsi che stesse bene e andarsene. La sua nuova amante lo stava aspettando, voluttuosamente sdraiata nel letto di un’accogliente villetta, e lui non vedeva l’ora di passare una lunga notte di relax in sua compagnia. Una serata con Charisse lo avrebbe di sicuro liberato dalla sua strana ossessione per la sguattera dei Blydon.

Per questi motivi si sentì molto sollevato, quando vide Dunford attraversare la sala diretto verso di lui. Almeno una conversazione decente!

Dunford non era un libertino del suo calibro, ma ci andava dannatamente vicino. Gran parte dell’alta società, tuttavia, era pronta a perdonargli la pessima reputazione grazie al suo fascino irresistibile. Alex non aveva mai imparato a seguire l’esempio dell’amico. Persino le persone vicine a lui, pur descrivendolo come un tipo straordinariamente affabile, dovevano ammettere che il duca di Ashbourne mal sopportava l’alta società. Non si preoccupava di nascondere la noia quando era costretto a conversare con qualcuno che giudicava monotono, e rivolgeva sguardi freddi e taglienti a chiunque gli avesse provocato qualche dispiacere. Si diceva che più di una graziosa signorina fosse fuggita a causa dei suoi sguardi torvi.

«Dimmi, Ashbourne,» rise Dunford «perché sei qui?»

«Perché…» borbottò Alex. «Sto cominciando a chiedermelo anch’io.» Era arrivato al ballo da un’ora e per tutto il tempo aveva perlustrato il palazzo, sorprendendo diversi valletti e interrompendo non meno di tre accoppiamenti clandestini. Ma di Meg neanche l’ombra. Disperato, era infine entrato nella sala da ballo, sperando che la ragazza si occupasse del rinfresco. Nemmeno lì, però, aveva avuto fortuna. La ragazza non si trovava da nessuna parte. Anche se la prospettiva della sconfitta era davvero amara, Alex era sul punto di arrendersi e sospendere le ricerche. Sospirò fissando l’amico, il quale voltava allegramente la schiena alla folla che li stava mangiando con gli occhi.

«Confessa, vecchio mio» lo pungolò Dunford.

Alex sospirò. «È una lunga storia. Dubito ti interesserebbe.»

«Sciocchezze. Di solito le storie più lunghe sono anche le più interessanti. E poi, se questa… “storia”… ti ha spinto ad avventurarti tra le file dell’alta società, dev’esserci di mezzo una donna. Il che significa, naturalmente, che mi interessa.»

Alex si avvicinò all’amico e gli raccontò brevemente di come suo nipote fosse stato salvato da una coraggiosa servetta, tralasciando la parte riguardante la forte attrazione che provava per quest’ultima. «Quindi, vedi,» concluse «niente per cui eccitarsi. Le mie motivazioni non sono né romantiche né lussuriose. Temo che dovrai accettare il fatto che la mia condotta, stasera, sia assolutamente irreprensibile.»

«Strano.»

Alex annuì stancamente. «Davvero, non sopporto la calca. Morirò soffocato se un altro damerino verrà a chiedermi come mi sono annodato la cravatta.»

«Sai,» disse Dunford pensieroso «stavo pensando che potrei andarmene anch’io. Perché non passiamo da White a bere qualcosa? Una bella partita a carte potrebbe essere un toccasana dopo sessanta esasperanti minuti di relazioni sociali.»

Alex sorrise di fronte al sarcasmo dell’amico e accettò immediatamente. «Buona idea. Non vedo l’ora di…» Ma si interruppe quando vide l’amico rimanere a bocca aperta. «E ora che c’è?» gli domandò.

«Buon Dio» esclamò Dunford. «Quel colore…»

«Accidenti, Dunford, cos’hai visto?»

L’altro non gli prestò ascolto. «Dev’essere Emma Dunster. Come può una creatura così adorabile venire da quelle colonie dimenticate da Dio?»

«Non sono più le nostre colonie, Dunford» borbottò Alex ricordando la tirata di Meg. «Sono libere da molti anni e dovremmo chiamarle Stati Uniti d’America. È una questione di educazione.»

L’insolito discorso di Alex risvegliò Dunford dal suo sogno a occhi aperti. Si voltò verso l’amico con una strana espressione. «Da quando sei diventato solidale con i traditori?»

«Da quando… oh, lascia stare. Chi è questa maledetta donna che ti ha paralizzato dal desiderio?» Alex dava ancora le spalle al salone.

«Guarda tu stesso, Ashbourne. Non è una bellezza classica, lo ammetto, ma non sembra… fredda, se capisci cosa intendo. Capelli ramati con bagliori di fuoco, bellissimi occhi viola…»

All’udire la descrizione della signorina Emma Dunster Alex cominciò ad avvertire una spiacevole sensazione nello stomaco. Non poteva essere… no, si disse, una gentildonna non avrebbe… Alex si voltò lentamente. Dall’altra parte della sala c’era la sua coraggiosa Meg. Ma non era più Meg, si corresse. Era Emma.

Il suo corpo reagì immediatamente. Ogni suo muscolo si irrigidì fino quasi a fargli male. Non sapeva se era furioso per l’inganno o semplicemente sopraffatto dal desiderio. Osservò in silenzio Emma, che, inconsapevole della sua presenza, sorrideva stancamente a un corteggiatore e si massaggiava distrattamente la fronte. Maledizione, cosa credeva di fare? Ballare tutta la notte dopo aver sbattuto gravemente la testa? Alex inarcò le sopracciglia, cercando di controllare l’istinto di attraversare la sala a lunghi passi, prenderla per le spalle e ficcarle un po’ di sale in zucca.

Ma, santo cielo, era adorabile. Il suo esile corpo era fasciato in un vestito di raso viola che le lasciava scoperte le spalle candide e metteva appena in evidenza la curva del seno. Le giovani alla prima Stagione di solito vestivano con colori pastello, ma Alex era felice che Emma avesse sfidato le convenzioni e avesse scelto un colore più audace. Si intonava al suo spirito e, in un mare di signorine sbiadite e insipide, lei era un faro di fuoco e vitalità. Aveva lasciato i capelli sciolti, ignorando le acconciature alla moda e limitandosi a fissare le ciocche sul davanti con un fermaglio, mentre il resto della chioma le ricadeva sulle spalle come un mantello di fuoco.

Quel colore suggeriva una natura selvaggia e in effetti Alex si ricordava fin troppo bene la sua irascibilità. Ma dai suoi occhi traspariva anche una certa vulnerabilità. Era incredibilmente minuta, e sembrava così stanca… Alex era sicuro che la testa le facesse ancora male. Qualcosa di lei gli suscitava sentimenti protettivi: era assurdo che mettesse a repentaglio la propria salute per una serata mondana!

Dunford ridacchiò vedendo la miriade di emozioni che passavano sul volto di Alex. «Vedo che concordi con me.»

Alex smise di fissare Emma e si voltò verso l’amico. «Lasciala stare» disse lentamente. «Non pensarci neanche.» Si incupì rendendosi conto di non essere l’unica vittima del suo fascino nella sala. Tutti i giovani si erano messi in fila per essere presentati alla ragazza americana. Alex si appuntò mentalmente di scambiare due chiacchiere con i più focosi.

Dunford indietreggiò sorpreso. «Una reazione un po’ esagerata per una ragazza che non conosci ancora, no?»

«Oh, la conosco» ringhiò Alex. «Solo che non lo sapevo.»

Dunford aggrottò la fronte, ma poi capì. «Immagino che tu non voglia più andare da White…»

Alex gli rivolse un sorriso allusivo. «La festa si è fatta improvvisamente interessante.» Detto questo, si avviò lungo il perimetro della sala, facendo attenzione a evitare lo sguardo di Emma. Alla fine si sistemò in una nicchia proprio dietro di lei. Una pesante tenda color cremisi lo nascondeva alla vista degli invitati, permettendogli però di udire ogni dettaglio della conversazione di Emma. Appoggiandosi alla parete poteva intravederla attraverso lo spazio tra la tenda e il muro.

«Che diavolo stai facendo?» gli chiese Dunford materializzandosi al suo fianco.

«Vuoi abbassare la voce? E stai indietro! Qualcuno potrebbe vederti.» Alex tirò l’amico dietro la protezione della tenda.

«Sei impazzito» mormorò Dunford. «Non avrei mai creduto che l’altezzoso duca di Ashbourne potesse nascondersi dietro una tenda per spiare una donna.»

«Zitto.»

Dunford soffocò una risata.

Alex gli scoccò un’occhiataccia prima di tornare a cose più importanti. «Non poteva stare in un posto migliore» disse con gioia fregandosi le mani.

«Davvero?» chiese sarcastico Dunford. «Avrei pensato che la preferissi nel tuo letto.»

Alex gli lanciò un’altra occhiata.

«Ma cosa intendi fare?» continuò Dunford. «Non mi pare che da qui tu possa raggiungere il tuo scopo.»

Alex inarcò un sopracciglio, sicuro di sé. «Ricorda le mie parole: prima che la serata finisca, avrò raggiunto lo scopo.» Tornò a guardare nello spiraglio, sorrise con fare trionfante e, simile a un leone che bracca la preda, posò gli occhi sulla ragazza dai capelli di fuoco a poca distanza da lui.

Emma aveva un sorriso gentile stampato sul viso, mentre veniva sottoposta a un altro giro di presentazioni. La zia aveva già dichiarato il ballo e il debutto londinese di Emma un successo assoluto. Era incredibile quanti giovani avevano implorato lei e suo marito di essere presentati alla loro nipote. Ed Emma, dal canto suo, si stava comportando magnificamente. Era spiritosa, brillante e, grazie al cielo, non aveva ancora fatto niente di troppo scandaloso. Caroline sapeva che per sua nipote era un’impresa comportarsi sempre in modo corretto.

A dire il vero, Emma non stava facendo tutta questa gran fatica. Era decisamente stanca per fantasie anticonformiste. Tutto quello che poteva fare era scherzare pacata con le persone che le presentavano. Nonostante le martellasse la testa, Emma si rifiutava di dare a Londra la falsa impressione di essere una signorina timida e riservata. Pensava che l’alta società, di signorine così, ne avesse fin troppe.

«Emma, cara,» le disse sua zia «voglio che tu conosca lord e lady Humphries.»

Emma sorrise porgendo la mano alla coppia paffuta. Lord Humphries, che dimostrava almeno trentacinque anni più di Emma, si inchinò cortesemente per baciarle la mano. «Sono molto felice di conoscervi» disse Emma con tono gentile, nel suo inconfondibile accento.

«Allora è vero!» disse trionfante lord Humphries. «Venite dalle colonie! Il vecchio Percy, laggiù, scommetteva che foste originaria della Francia. “Con un cognome come Dunster?” gli ho detto. “No, è sicuramente di sana stirpe inglese, anche se è fuggita nelle colonie.” E avevo ragione. Devo andare a riscuotere la vincita.»

Prima che lei potesse replicare alcunché, il gentiluomo trotterellò via in cerca dell’amico. Emma era alquanto sorpresa dell’attenzione che le veniva riservata e ancora più agitata all’idea che ci fosse chi scommetteva sulle sue origini. Ned l’aveva avvertita che l’alta società scommetteva spesso per divertimento, ma questo era ridicolo. Non avevano davvero niente di più interessante con cui impegnare il proprio tempo?

Si voltò verso lady Humphries, accennando un sorriso. «Come state, milady?»

«Bene, vi ringrazio» rispose lei. Lady Humphries aveva un modo di fare amichevole, ma sembrava un po’ stupida. «Ditemi,» disse, piegandosi in avanti con fare cospiratorio «è vero che a Boston circolano orsi selvatici? Ho sentito dire che nelle colonie ci sono scorribande di belve e di pericolosi selvaggi.»

Emma vide sua zia sollevare gli occhi al cielo e la udì gemere sottovoce, in attesa di un’altra lezione di sua nipote sulla bellezza e civiltà degli Stati Uniti. Invece Emma si limitò a chinarsi in avanti e a prendere le mani della signora nelle sue, dicendole con lo stesso tono cospiratorio: «Per la verità, Boston è una città molto elegante. Vi sentireste a vostro agio laggiù».

«No!» esclamò lady Humphries, sconvolta.

«Sul serio! Ci sono persino fantastiche sartorie.»

«Davvero?» Gli occhi di lady Humphries si spalancarono per l’eccitazione.

«E bellissime mercerie.» Emma annuì lentamente, gli occhi sbarrati. «Purtroppo, spesso vengono distrutte quando in città calano i lupi.»

«Lupi? Non mi dite.»

«Sì, sono molto feroci. Sapete, io mi chiudo in casa per la paura anche intere settimane.»

Lady Humphries agitò vigorosamente il ventaglio. «Oh, mio Dio. Oh, mio Dio. Devo andare a raccontarlo a Margaret. Se volete scusarmi…» Con gli occhi sgranati per un misto di terrore e delizia, si allontanò in tutta fretta e scomparve nella folla.

Emma si voltò verso sua zia e sua cugina, che stavano trattenendo a stento le risate. «Oh, Emma» fece Belle scoppiando a ridere coprendosi la bocca con la mano e asciugandosi una lacrima. «Non avresti dovuto farlo.»

Emma sbuffò. «Be’,» disse «dovete lasciarmi divertire almeno un po’ stasera.»

«Ma certo, cara» rispose Caroline, scuotendo il capo. «Però proprio alle spese di lady Humphries? La tua storiella farà il giro della sala in meno di dieci minuti.»

«Figurati, nessuno con un po’ di buonsenso ci crederà mai. E francamente non mi interessano le reazioni di chi di buonsenso non ne ha per niente.» Emma inarcò le sopracciglia e si voltò verso le sue parenti, sfidandole a contraddirla.

«Non hai tutti i torti» le concesse Belle.

«Devo ammettere di aver sempre trovato lady Humphries abbastanza ridicola» disse Caroline.

«Non voglio essere scortese» spiegò Emma. «È solo che morirò di noia, se dovrò impegnarmi in un’altra conversazione così sciocca.»

«Faremo del nostro meglio per proteggerti» rispose Caroline con un sorriso affettuoso.

«Non avevo dubbi» replicò Emma sorridendo felice.

Subito dopo, uno degli amici di Ned apparve al fianco di Emma per invitarla a ballare. Sempre nascosto dietro la tenda, Alex fissò con sguardo torvo la coppia che volteggiava per la sala.

«Siamo un bel po’ gelosi, eh?» lo canzonò Dunford.

«Non siamo gelosi neanche un po’» rispose Alex imperiosamente. «Non abbiamo alcuna ragione per esserlo. Per amor di Dio, è soltanto un ragazzo» disse alludendo al cavaliere di Emma.

«Naturalmente, certo. Cioè, avrà tre anni più della signorina Dunster.»

Alex ignorò il commento dell’amico. «Hai sentito come si è liberata di lady Humphries?» gli chiese con tono ammirato. «Aveva assolutamente ragione. Anche mia madre pensa che lady Humphries sia una ridicola chiacchierona.»

Dunford annuì, pensieroso. Non vedeva il suo amico comportarsi così per una donna dai tempi dell’università, prima che sviluppasse una profonda diffidenza nei riguardi del gentil sesso.

«E che ne dici del suo commento sulle persone prive di buonsenso?» continuò Alex. «Devi ammettere che ha carattere. E anche buonsenso.»

«E sta venendo da questa parte» gli fece notare Dunford.

Alex si rimise immediatamente a spiare. Emma aveva finito di ballare e stava tornando dalla zia.

«Ti sei divertita, mia cara?» le chiese Caroline.

«Oh, sì. John è un ballerino squisito» rispose Emma. «Ed è anche simpatico. Ha detto che potrebbe insegnarmi a tirare di scherma. È da tanto che mi piacerebbe imparare.»

Alex avvertì un nodo di gelosia allo stomaco.

«Non sono sicura che la scherma sia l’attività più adatta a una signorina, ma sono contenta che John ti piaccia» disse Caroline. «Sai, è un buon partito. Suo padre è un conte piuttosto ricco.»

Il nodo crebbe fino ad assumere le dimensioni di una palla di cannone.

«Ne sono certa, ma non sono interessata al matrimonio per il momento.»

Alex sospirò di sollievo: neppure i suoi interessi erano rivolti esattamente in quella direzione.

Emma appoggiò una mano sul braccio di Caroline. «Non preoccupatevi, cara zia. Quando sarà il momento, sono sicura che troverò il marito perfetto. Ma dovrà essere americano, perché non ho alcuna intenzione di abbandonare la Dunster Trasporti.»

«Non ci sono molti americani tra cui scegliere, qui a Londra» le fece notare la zia.

«Allora dovrò limitarmi a godere della compagnia di giovani brillanti come John senza secondi fini.»

A quelle parole, Alex sentì di nuovo montare la collera e Dunford cominciò a temere di dover impedire all’amico di balzare fuori dalla tenda e di dare spettacolo proclamando il suo desiderio davanti a tutti.

Proprio in quel momento Belle tornò a chiacchierare accanto alla madre e alla cugina, con le guance arrossate dalle giravolte compiute sulla pista da ballo. «Emma,» disse senza fiato «devi conoscere altri amici di Ned. Ti piaceranno. E muoiono dalla voglia di incontrarti» aggiunse strizzando l’occhio.

«Pensi che potrebbero aspettare qualche minuto?» rispose Emma con leggerezza. «Ho un po’ di mal di testa.» A dire il vero, si sentiva come se qualcuno l’avesse colpita con una mazza. Il vertiginoso ballo con John Millwood aveva solo peggiorato il suo malessere.

Emma rivolse uno sguardo eloquente a Belle, per ricordarle che aveva promesso di non dire niente a sua madre della disavventura del pomeriggio, poi si rivolse alla zia: «Zia Caroline, sarebbe molto scortese se mi ritirassi nella mia stanza per dieci o quindici minuti? Tutta questa eccitazione mi ha fatto venire l’emicrania e mi servirebbe proprio qualche momento di silenzio».

«Ma certo, cara. Dirò a chiunque ti cerchi che sei andata a rinfrescarti.»

«Grazie» sospirò Emma. «Non ci vorrà molto, lo prometto.» Uscì dalla sala da ballo e si avviò su per le scale, verso le stanze private del palazzo.

Udendo quella richiesta, Alex inarcò le sopracciglia e un sorriso deliziato gli curvò le labbra.

«Oh, no» lo ammonì Dunford, interpretando alla perfezione l’espressione dell’amico. «Neanche tu puoi arrivare a tanto, Ashbourne. Assolutamente no. Non puoi seguire una gentildonna nella sua camera da letto. Neanche la conosci.»

«Oh, ma io la conosco.»

Dunford provò con un’altra tattica. «Se ti scoprono, le rovinerai la reputazione la sera del suo debutto. Dovrai sposarla. Non ci saranno alternative. L’unica soluzione onorevole.»

«Non mi vedrà nessuno» ribatté Alex con tono deciso. «Se qualcuno chiede di me, rispondi che sono andato in bagno… a rinfrescarmi.» Detto questo, uscì dal suo nascondiglio e seguì Emma fuori dalla sala, cercando di non fare rumore.

Il corridoio era stato lasciato al buio per scoraggiare gli ospiti un po’ troppo alticci e gli amanti clandestini dall’estendere la festa fino agli angoli più remoti della casa, ma Emma trovò facilmente la sua stanza. Accese un’unica candela, preferendo la penombra per il suo mal di testa. Poi, sbadigliando liberamente, scalciò via le scarpe e saltò sul letto soffice. Con un sospiro, si massaggiò le tempie e pensò che, dopotutto, la sua prima festa londinese era stata davvero divertente. Certo, aveva incontrato un discreto numero di aristocratici antiquati e pomposi, ma era stata anche presentata a uomini e donne intelligenti e interessanti. Se solo non avesse avuto quel dannato bernoccolo! Sapeva che si sarebbe divertita ancora di più se fosse stata in forma. Invece, si sentiva terribilmente stanca.

Emma lasciò che le palpebre si chiudessero, chiedendosi come avrebbe fatto ad alzarsi per tornare alla festa.

Quatto quatto Alex si insinuò nella stanza, benedicendo mentalmente i cardini ben oliati della porta. Per un attimo si fermò a fissare Emma con sguardo tenero. Così rilassata, era delicata e dolce; non c’era più traccia della lingua tagliente e dello spirito acuto. Avvolta tra le coperte, sorrideva dolcemente. Alex pensò che non c’era niente al mondo che desiderasse di più che prenderla tra le braccia e cullarla sino a farla addormentare. All’istante, però, aggrottò la fronte, sbalordito dalla castità dei suoi stessi pensieri. Sinceramente non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui avesse provato sentimenti così teneri verso una donna.

Ma ecco che Emma si stirò facendo le fusa come un gatto. E, mentre il suo seno tendeva il tessuto del corpetto, Alex sentì un’ondata di lussuria travolgergli la mente e il corpo.

Con gli occhi ancora chiusi, Emma sospirò soddisfatta.

Alex fece un passo indietro verso la porta.

Lei si rannicchiò pensando che la solitudine fosse una condizione meravigliosa.

Alex chiuse la porta con uno scatto secco.

Emma spalancò gli occhi terrorizzata e restò senza fiato alla vista di quell’uomo dai capelli scuri e dagli occhi verdi, la cui sagoma potente sembrava riempire l’intera stanza.

«Salve… Meg.»
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Per un benedetto istante Emma pensò di avere un’allucinazione. Era impossibile che quel demone dagli occhi verdi fosse lì, nella sua stanza. D’altronde lei aveva sbattuto la testa piuttosto forte, nel pomeriggio. Aveva sentito dire che incidenti di quel tipo provocavano strani effetti. Ma poi il duca di Ashbourne le rivolse un sorriso diabolico e si accomodò sulla sua poltroncina.

Fu allora che Emma si rese conto che doveva essere una persona in carne e ossa: nessuna allucinazione si sarebbe comportata in maniera così abominevole. Iniziò a respirare a fatica e all’improvviso sentì lo stomaco contrarsi. Per tutti i santi! I suoi zii avevano passato un mese intero a spiegarle come comportarsi nell’alta società londinese, ma nessuno le aveva detto cosa fare nel caso avesse scoperto un gentiluomo – no, un mascalzone – nella propria camera da letto. Emma sapeva di dover dire o fare qualcosa, forse urlare, però dalle sue labbra non uscì alcun suono.

Improvvisamente si rese conto di essere ancora sdraiata sul letto, in una posizione molto compromettente. Alzando gli occhi, vide che anche il duca l’aveva notato. Il suo sguardo bollente le incendiava la pelle ed Emma si sentì arrossire per l’imbarazzo. Si affrettò a mettersi seduta stringendosi un cuscino al petto, come per difendersi dalle attenzioni di Ashbourne.

«Peccato» commentò lui sarcastico.

Emma lo guardò negli occhi. Non osava parlare, non fidandosi della propria voce.

«Poche donne hanno un seno così adorabile» proseguì lui. «È un peccato coprirlo.»

A queste parole, Emma strinse ancora più forte il cuscino. Alex ridacchiò davanti a tanta modestia. «A parte il fatto» insistette «che non mi state nascondendo niente che non abbiate già mostrato a tutta Londra.»

“Ma tutta Londra non è seduta nella mia camera!” pensò lei furiosa.

«Allora, Meg… o dovrei dire Emma? Non mi convincerete di essere muta: oggi pomeriggio ho assistito a un paio di vostri accessi d’ira. Di sicuro avrete qualcosa da dire.»

Emma disse la prima cosa che le venne in mente. «Sto per vomitare.»

Preso alla sprovvista da quella dichiarazione, Alex scattò in piedi. Era quasi comica l’espressione di assoluto panico comparsa sul suo volto. «Buon Dio» esclamò, guardandosi intorno alla ricerca di un recipiente. Non trovandone, tornò a rivolgersi alla donna sul letto. Sul serio?»

«No. Anche se la vostra presenza mi dà la nausea.»

Alex ricadde a sedere, interdetto. La verità era che quella ragazza americana lo aveva di nuovo sconvolto. Avrebbe dovuto strozzarla per l’impudenza, ma il suo aspetto era così maledettamente innocente, mentre sedeva sul letto con il cuscino stretto al cuore, che alla fine scoppiò a ridere. «Le donne mi hanno detto che suscito in loro parecchie sensazioni diverse,» disse maliziosamente «ma finora non mi avevano mai parlato di nausea.»

Emma ignorò l’allusione. «Cosa diavolo ci fate qui?» domandò senza mezzi termini.

«Non è ovvio?» Gli occhi verdi di Alex brillarono, mentre si sporgeva verso di lei. «Sono venuto a trovarvi.»

«A trovare me?» squittì Emma, sperando che ci fosse un errore. «Ma se non mi conoscete neanche.»

«Avete ragione» rifletté Alex. «Ma ho incontrato una sguattera, oggi pomeriggio, che vi assomigliava in maniera notevole. Capelli rossi, occhi viola. Avete per caso una gemella?» Le sorrise pericolosamente. «Non vi assomigliava affatto quanto a temperamento, comunque. Una gattina focosa. Non riusciva a togliermi le mani di dosso… e mi ha baciato in punti indicibili.»

«Non è vero!» ruggì Emma furibonda. «Come osate anche soltanto pensarlo?»

A quello scatto rabbioso Alex si limitò a inarcare un sopracciglio. «Quindi ammettete di essere stata nella mia carrozza, oggi pomeriggio?»

«Ovviamente. Non ha senso negarlo.»

«Infatti» disse lui, tornando a rilassarsi contro lo schienale della poltrona.

«Fate pure come se foste a casa vostra.»

Alex ignorò il sarcasmo. «Grazie. Siete molto gentile. E adesso» dichiarò «gradirei una spiegazione del perché indossavate degli abiti da serva e vagabondavate per Londra senza scorta.»

«Cosa?» strillò Emma indignata.

«Sto aspettando la vostra spiegazione» insistette Alex con tono mortalmente calmo.

«Be’, scordatevela, insopportabile gradasso» rispose lei, gelida.

«Siete adorabile quando vi arrabbiate, Emma.»

«Dovete sempre dire cose tanto inopportune?»

Alex intrecciò le dita dietro la testa mettendosi ancora più comodo, come se stesse riflettendo sulla domanda. «A dire il vero, mi sono sempre fatto vanto di essere un po’ “inopportuno”.»

«Ne sono convinta» mormorò lei.

«E questo cosa voleva significare?»

Emma decise di tentare un’altra tattica. «Penso che vi stiate comportando in modo ben più che inopportuno. Verrò pure dagli Stati Uniti, ma so benissimo che tutto ciò è disdicevole.» Sospirò affranta per la difficile situazione. «Volete rovinarmi? Sto facendo di tutto per rendere i miei zii orgogliosi di me.»

Alex provò una fitta di rimorso davanti all’espressione mesta di Emma. I suoi occhi viola erano pieni di lacrime e i capelli scintillavano come fiamme, riflettendo la tremula luce della candela. A quella vista lui fu pervaso da un’infinita, inspiegabile tenerezza e dovette soffocare l’istinto di prenderla tra le braccia. Voleva coccolarla, proteggerla, non rovinarla. Maledizione, non era neanche sicuro del motivo per cui era entrato in quella stanza.

Ma sapeva di dover resistere alla strana tenerezza che provava per la ragazza americana. Non aveva mai incontrato una signorina in età da marito che sapesse guardare al di là del suo titolo o della sua ricchezza. Se si fosse permesso di provare qualcosa per Emma, sapeva che ne sarebbe rimasto ferito. Istintivamente capiva che lei aveva il potere di farlo soffrire molto più di qualsiasi altra donna.

Quindi blindò il proprio cuore e affilò la lingua. «Sono sicuro che i vostri zii siano più che orgogliosi» disse con un tono carico di sarcasmo. «Almeno metà dell’alta società londinese – la metà maschile, intendo – vi stava sbavando dietro quando vi siete ritirata nei vostri appartamenti. Sono certo che riceverete almeno cinque proposte di matrimonio prima della fine del mese. Dovreste riuscire a procurarvi un discreto titolo.»

Emma sussultò a quell’attacco. «Come potete dire una cosa tanto crudele? Non mi conoscete neanche.»

«Siete una donna» si limitò a rispondere lui.

«E questo cosa c’entra?»

Alex notò che, nello scatto d’ira, Emma aveva buttato da parte il cuscino. Era diventata paonazza per la rabbia e il petto le si alzava e abbassava con violenza a ogni respiro. Era assolutamente deliziosa, ma lui lottò per tenere a bada il desiderio. «Le donne» spiegò con tono paziente «passano i primi vent’anni della loro vita a perfezionare le proprie abilità sociali. Quando pensano di essere pronte, escono nel mondo, partecipano a qualche festa, sbattono le ciglia, sorridono e accalappiano un marito. Più alto è il titolo e più vasto il patrimonio meglio è. La maggior parte delle volte il malcapitato non capisce neanche da cosa sia stato colpito.»

Emma era chiaramente sconvolta, aveva l’orrore dipinto sul viso. «Non posso credere che abbiate detto una cosa del genere.»

«Offesa?»

«Certo che sì!»

«Non dovreste. Le cose vanno così. Non c’è niente che voi o io possiamo fare.»

Improvvisamente Emma sentì la rabbia sciogliersi in compassione. Cosa mai poteva essere capitato a quell’uomo da renderlo tanto cinico? «Non avete mai amato nessuna?» chiese a mezza voce.

Alex la guardò negli occhi, intenzionato a sbranarla dopo quella domanda così impertinente, ma rimase sorpreso dalla preoccupazione sincera nello sguardo di lei. «E voi? Ne avete amati talmente tanti da essere diventata un’esperta?»

«Niente affatto» rispose Emma indignata. «Ma lo farò. Un giorno mi innamorerò. E, fino ad allora, ho mio padre, zio Henry e zia Caroline, Belle e Ned. Non potrei desiderare una famiglia più meravigliosa. Li amo tutti moltissimo. Non c’è assolutamente niente che non farei per loro.»

Alex si sorprese a desiderare di essere compreso in quella lista di privilegiati.

«So che anche voi avete una famiglia» continuò Emma, ricordando l’incontro con sua sorella. «Non volete bene a nessuno di loro?»

«Sì.» L’espressione di Alex si rilassò per la prima volta e a Emma non sfuggì l’affetto che gli era brillato negli occhi al pensiero della sua famiglia. «Forse avete ragione» ridacchiò lui. «Sembra che al mondo esistano donne degne di essere amate. Sfortunatamente, pare che io sia imparentato con tutte loro.»

«A me pare che abbiate paura» osò ribattere Emma.

«Volete spiegarvi?»

«Sì, avete paura. Trovate più facile chiudere la vostra anima alle persone piuttosto che amarle. Pensate che, se circondate il vostro cuore con mura impenetrabili, nessuno potrà avvicinarsi abbastanza da spezzarvelo. Non è così?» Emma lo guardò negli occhi e fu sorpresa dalla sua espressione assorta. Maledicendosi per la propria vigliaccheria, distolse lo sguardo. «A mio… parere…» balbettò, sforzandosi di mantenere il coraggio necessario per parlargli in modo così sfacciato «non siete una persona cattiva. È chiaro che tenete molto alla vostra famiglia; quindi dovete essere capace di amare. Avete solo paura di mostrarvi vulnerabile.»

Alex rimase colpito da quella lezione inattesa e dalla sua spiacevole accuratezza. Ma quella donna si rendeva conto che le sue parole gentili sapevano fare breccia nella sua armatura più di qualsiasi spada? Improvvisamente a disagio, decise di cambiare argomento prima che lei avesse la possibilità di continuare.

«Non mi avete ancora detto perché siete uscita vestita da sguattera oggi pomeriggio» disse bruscamente.

Emma fu sorpresa dalla repentina svolta nella conversazione e il tono tagliente riportò a galla la sua rabbia. «Perché mai dovrei dare spiegazioni a voi?»

«Perché insisto che lo facciate.»

«Cosa? State scherzando!» farfugliò Emma. «Voi, prepotente, arrogante, autoritario…»

«Devo proprio dire» la interruppe gentilmente Alex «che sono sempre più ammirato dal vostro vasto vocabolario.»

«Conosco molte altre parole» ribatté Emma a denti stretti.

«Non ne dubito.»

«Voi, insopportabile, odioso…»

«Ancora.»

«Maiale!» Quando si rese conto di ciò che aveva appena detto, Emma si portò la mano alla bocca, tremando nel tentativo di soffocare le risate. Ma non c’era niente da fare. Seduta sulla soffice coperta bianca in una posizione tutt’altro che signorile, strinse le gambe al petto e cominciò a ridere a testa china. Aveva il corpo scosso da fremiti violenti. Improvvisamente si era resa conto della totale assurdità del momento e, anche se sapeva che sarebbe stata molto più appropriata una reazione diversa, come, per esempio, svenire, non poteva fare a meno di essere divertita.

Alex la osservava sorpreso. Che una donna potesse trovare qualcosa di buffo in quella situazione compromettente… era inconcepibile! Ma presto scoprì che la risata di Emma era contagiosa.

Quando Alex cominciò a ridacchiare, lei esplose in una risata squillante e piena, il corpo scosso dai tremiti. In sostanza, si comportò come avrebbe fatto se nella stanza ci fosse stata Belle, non il duca di Ashbourne, e si lasciò ricadere sulla schiena.

Alex la guardò affascinato. Distesa sul letto, con i capelli di fuoco sparsi sulle lenzuola candide, non faceva alcun caso a lui. Rideva a crepapelle… ed era così naturale, completamente ignara del desiderio che stava suscitando in lui che la contemplava.

Era bellissima.

Come avrebbe fatto a non metterle le mani addosso?

«Oddio» boccheggiò Emma riuscendo finalmente a riprendere il controllo. Si posò una mano sul petto cercando di tirare il fiato. «Cosa penserete di me ora?»

«Penso…» Alex le si avvicinò e si sedette ai piedi del letto. «Che siete bellissima.»

Colta alla sprovvista, Emma indietreggiò strisciando contro la testata. Quella voce di seta aveva dissolto in un istante tutta la sua allegria: ora si sentiva languida e turbata. Ed era terrorizzata dalla propria reazione. Doveva cercare di mettere il maggior spazio possibile tra sé e l’uomo pericolosamente bello che si era intrufolato in camera sua. «La bellezza è una cosa superficiale» lo canzonò, cercando di allentare la tensione che impregnava l’aria.

«Risposta molto astuta» disse Alex annuendo. «Permettete che mi corregga. Penso che siate meravigliosa.»

Un moto di gioia investì Emma come mille scintille e il suo corpo fu percorso da una sensazione strana, sconosciuta. Tutto quello che comprendeva era che la presenza di Alex aveva su di lei effetti misteriosi che la spaventavano.

Lui si accorse di quel momento di debolezza. «Mia cara Emma» cominciò.

Lei capì all’istante che non doveva cedere: doveva farsi valere, riguadagnare la fiducia in se stessa che lui aveva spazzato via. Drizzò la schiena con un coraggio soltanto simulato. «Di certo non sono la vostra cara Emma» disse con tono distaccato.

«Davvero? E allora di chi lo siete?»

«Che domanda assurda.»

«Non è affatto assurda, perché…» disse lui, prendendole il piede scalzo e cominciando a massaggiarlo «se non appartenete a nessun altro, penso che potrei farvi mia.»

Emma restò senza fiato mentre le mani di lui continuavano ad accarezzarle il piede. Non avrebbe mai creduto che un semplice massaggio potesse trasmetterle sensazioni così violente allo stomaco. Cercò di ritirare la gamba per sottrarsi alla presa, ma i suoi sforzi ebbero il solo risultato di renderlo più risoluto. Le sue mani forti e abbronzate si insinuarono sotto l’orlo della gonna e le afferrarono il polpaccio. Istintivamente, Emma si umettò le labbra mentre deliziosi spasmi di piacere le percorrevano la gamba diffondendosi in tutto il corpo.

«Bello, vero?» sogghignò Alex.

«No, non mi piace per niente» fu la sua risposta strozzata.

«Davvero?» fece Alex con tono innocente. «Allora dovrò impegnarmi di più.» Le sue mani risalirono lentamente fino ad arrivare alla morbida carne sopra il ginocchio. «Ora vi piace?» Vedendo l’espressione confusa di Emma, continuò: «No? Allora, forse, dovrò provare con un bacio».

Prima che Emma avesse modo di reagire, lui la tirò per i piedi facendola scivolare sulla schiena. Si distese accanto a lei, il corpo forte e muscoloso premuto contro il suo fianco. Poi, afferratole il mento con la mano potente, la fece girare e posò le labbra sulle sue.

«No» sussurrò debolmente Emma. Non capiva come avesse fatto quell’uomo a entrare in camera sua o come avesse potuto finire disteso nel suo letto; ma, soprattutto, non capiva perché ora lei stesse andando a fuoco.

«Solo un bacio» insistette Alex contro le sue labbra, con la voce arrochita dal desiderio. «Se direte no dopo un bacio, mi fermerò. Lo giuro.»

Emma non disse una parola. Chiuse gli occhi, mentre lui con la lingua le tracciava il contorno delle labbra. Quel tocco delicato fiaccò ogni sua resistenza e il suo corpo reagì senza vergogna. Gli gettò le braccia al collo e, istintivamente, schiacciò i fianchi contro quelli di lui. Gemendo, dischiuse le labbra, senza neppure rendersi conto dei propri movimenti.

Alex approfittò della sua reazione e le infilò la lingua in bocca, cercando di spingersi più a fondo. «Cielo, come siete dolce» mormorò roco. Poi si tuffò di nuovo tra quelle labbra, premendo ed esplorando. Emma lo accolse con un ardore che non immaginava di avere, affondando una mano nei suoi folti capelli e accarezzandogli i muscoli della schiena con l’altra.

Alex ansimò, sentendosi infiammare da quelle mani. Senza smettere di baciarla, si spostò sopra di lei schiacciandola più a fondo sul materasso, inguine contro inguine. A quell’intimità Emma emise un gemito appassionato che intensificò l’ardore di lui. «Chi avrebbe detto che una ragazza così minuta potesse essere tanto appassionata?» le mormorò tra i capelli, mentre con la lingua le lambiva dolcemente il collo bianco.

Emma rabbrividì di desiderio. «Cosa mi state facendo?» domandò con voce roca.

Alex scoppiò in una risata profonda, mentre premeva nuovamente la bocca sulla sua. «Sto facendo l’amore con voi, mia cara. E pare che voi stiate collaborando…» Le posò la mano sul seno ed Emma restò senza fiato per il calore che trapassò il raso del vestito fin quasi a bruciarle la pelle. «Perché mi desiderate tanto quanto io desidero voi.»

«Non è vero» disse Emma con voce tremante, ma sapeva già che stava mentendo mentre le parole le uscivano di bocca.

Alex interruppe il bacio per mordicchiarle il lobo dell’orecchio. «Ahimè, mia cara Emma, vi hanno già trasformato in una puritana signorina inglese?»

Lei sentì il suo respiro caldo sulla guancia, mentre parlava, ma niente l’aveva preparata alla vampata di desiderio che la percorse quando lui cominciò ad accarezzarle l’orecchio con la lingua. «Mmh» sospirò, incapace di trattenersi.

Alex si limitò a sorridere. «Non vergognatevi di ciò che state provando, Emma. Non vergognatevi mai. È una cosa del tutto naturale. Né buona né cattiva di per sé, nonostante quello che predicano le matrone dell’alta società.»

«Non mi è mai stato detto che queste sensazioni sono cattive di per sé» ribatté Emma con voce tremante. «Sono cattive… se non si è sposati.»

Alex fece una smorfia nell’udire quella parola, e il suo desiderio scemò un poco. «Fossi in voi, non guarderei a me come a un possibile marito» scherzò con gentilezza.

«E infatti non lo stavo facendo!» ribatté Emma staccandosi da lui.

«Bene!»

«Non vi sposerei mai.»

«Vi conviene, perché non ricordo di avervelo proposto.»

Emma era furiosa. «Non vi sposerei neanche se foste l’ultimo uomo sulla terra!» Si fermò per un attimo chiedendosi se non fosse una frase troppo abusata. «Be’, forse se foste l’ultimo uomo sulla terra, sì. Ma soltanto allora!»

Alex pensò che adorava il suo buonsenso.

«Ma poiché non siete l’ultimo uomo sulla terra,» continuò lei «il che è del tutto ovvio, dato che di sotto c’è una sala da ballo piena di scapoli disponibili…»

Le labbra di Alex si strinsero.

«Penso che dovreste andarvene immediatamente.»

«Non sono d’accordo.»

«Non mi importa.»

«Sembra che siamo arrivati a un punto di stallo» mormorò Alex maliziosamente. «Chissà chi l’avrà vinta.»

«Non nutro alcun dubbio sul risultato finale» esclamò Emma spavalda. «Fuori dalla mia stanza!»

Davanti all’ira di Emma, Alex inarcò le sopracciglia e quell’ostentata indifferenza la fece infuriare ancora di più. «Immediatamente!» sbottò.

Alex si tirò in piedi lisciandosi la giacca. «Se c’è una cosa che ho imparato,» disse sarcastico «è di non discutere mai con una donna che urla.»

Emma mise il broncio. «Non stavo urlando. Io non urlo mai.»

«No?»

«Ho solo alzato la voce.»

«Per il vostro bene, spero che evitiate di gridare un’altra volta,» disse Alex «perché l’ultima cosa che ci serve è che la vostra famiglia irrompa nella stanza. Specialmente adesso che abbiamo chiarito che nessuno dei due ha intenzione di sposare l’altro.»

«Dannazione» sibilò Emma tra i denti.

«Che linguaggio» la rimproverò Alex, rendendosi conto che parlava proprio come sua sorella.

«Oh, tacete. L’ultima cosa che mi serve è una lezione da voi.» Emma balzò in piedi e con le mani si lisciò le pieghe del vestito. «Sono presentabile?» gli domandò, con gli occhi spalancati per il bisogno di essere rassicurata. «Non voglio mettere in imbarazzo la mia famiglia.»

«In tutta onestà, avete l’aspetto di una donna che è stata appena baciata. E piuttosto appassionatamente.»

Con un gemito, Emma si precipitò allo specchio per verificare il danno. Ashbourne aveva ragione: aveva il viso arrossato e alcuni riccioli erano sfuggiti al fermaglio, incorniciandole il volto in modo seducente. «Be’, almeno non dovrebbe essere difficile risistemarmi i capelli. Meg ha tentato di acconciarmeli all’ultima moda, ma alla fine sono riuscita a convincerla che così erano più semplici, più comodi e mi donavano di più.»

«Non ditemi che avete davvero una cameriera di nome Meg.»

«Sì, be’, è difficile essere creativi subito dopo aver sbattuto la testa» replicò Emma, lottando strenuamente per imprigionare i capelli nel fermaglio.

«Permettete?» fece Alex, posizionandosi dietro di lei.

Emma rimase sconvolta quando lui prese la spazzola e cominciò a pettinarla con delicatezza, raccogliendole i capelli sul capo. «Non vi chiederò dove avete imparato ad acconciare i capelli» sussurrò.

«In effetti fareste meglio a non chiederlo.»

«Di sicuro avrete decine di amanti.»

«Avete spettegolato su di me?» la accusò lui.

«Solo un po’» ammise lei.

«È stato ingiusto da parte vostra. Io non conoscevo neanche il vostro vero nome.» Alex prese il fermaglio dalle mani di Emma e glielo sistemò abilmente tra i capelli.

«Bene, bravo» disse lei, incapace di pensare a qualcosa di più intelligente.

«Sì, bravo» ripeté Alex per la stessa ragione.

Tacquero entrambi, guardandosi l’un l’altra, incerti. Alla fine Emma ruppe il silenzio. «Però, dovete promettermi che fingerete di non conoscermi se ci presenteranno. Non voglio che qualcuno sospetti qualcosa.»

«Naturalmente. Anche se potete stare sicura che cercherò di esservi presentato come si conviene il prima possibile. Così poi potrete divertirvi a evitarmi.»

«Lo farò, state tranquillo.» La brusca risposta le uscì di bocca prima che potesse rifletterci, ma Alex la prese bene.

«Avete uno spirito pungente, mia cara» disse, dandole un bacio veloce sulle labbra. «Ora, su, tornate al vostro ballo. Non vi seguirò per almeno un quarto d’ora.»

Emma corse alla porta, l’aprì e scivolò nel corridoio. Si fermò un attimo e rimise la testa dentro la stanza. «Promesso?»

Alex ridacchiò. «Promesso.»





6




Emma sospirò di sollievo non appena ebbe richiuso la porta alle sue spalle. Sebbene avesse conosciuto il duca di Ashbourne quel giorno stesso, istintivamente sapeva che era un uomo di parola e che non avrebbe sollevato uno scandalo irreparabile rientrando insieme a lei nella sala da ballo. Avrebbe mantenuto la promessa e aspettato almeno un quarto d’ora prima di riapparire.

Emma si mosse silenziosamente per i corridoi bui della casa fino ad arrivare in cima alla scalinata che portava al salone tutto illuminato. Lì si fermò un momento a contemplare la scena. Zia Caroline, in quell’occasione, aveva davvero superato se stessa. La sala toglieva il fiato. Fiori esotici dai colori brillanti adornavano i tavoli dei rinfreschi allineati alle pareti. Lungo il perimetro erano state accese centinaia di candele bianche. Ma gli invitati rappresentavano l’aspetto più spettacolare. Uomini affascinanti e donne eleganti danzavano disinvoltamente sulla pista da ballo, piroettando al ritmo delle melodie dell’orchestra che Caroline aveva affittato per la soirée. I gioielli delle signore brillavano riflettendo la luce delle candele, mentre gli abiti di seta e raso fluttuavano nell’aria. Le coppie danzavano all’unisono, come in una studiatissima coreografia, trasformando la sala in un caleidoscopio di luci e colori.

Mentre sorrideva davanti a quel magnifico spettacolo, Emma non si rendeva conto di essere lei stessa uno spettacolo. Fermandosi in cima alle scale, aveva dato involontariamente all’intera sala la possibilità di guardarla. E fu quello che fecero tutti.

«Sono perdutamente innamorato» dichiarò John Millwood, il compagno di università di Ned con cui Emma aveva ballato.

Ned rise di cuore. I suoi occhi erano dello stesso azzurro di quelli della sorella, anche se i capelli erano castano scuro. «Lascia perdere, John. Non sei il tipo adatto a lei. A parte che credevo fossi innamorato di mia sorella.»

«Be’, sì, lo sono ancora, credo. È solo che hai troppe belle donne sotto il tuo tetto. Non è giusto.»

Ned fece una smorfia. «Cambieresti idea se dovessi trattare con tutti i pretendenti che bussano di continuo alla porta. Pensavo che fosse stata dura l’anno scorso, con Belle, ma adesso che c’è anche Emma sarà un inferno.»

Proprio in quel momento lo raggiunsero altri due amici. «Ned, devi assolutamente presentarci a tua cugina» esclamò il giovane lord Linfield. Il suo compagno, Nigel Eversley, concordò con vigore.

«Temo che dovrete chiedere a mia madre di farlo. Ormai ho perso il conto di tutti quelli che vogliono esserle presentati.»

«È sensazionale, semplicemente sensazionale» sospirò John con aria sognante.

«Non so per quanto riuscirò a sopportarlo» gemette Ned.

«Naturalmente saremmo felici anche se vorrai mettere una buona parola per noi con tua sorella» disse Nigel con entusiasmo.

«L’ho già fatto l’anno scorso» ribatté Ned. «Non è servito a niente, se vi ricordate.»

«Allora potresti mettere più di una buona parola! Magari tre o quattro» suggerì George Linfield.

«Voi tre dovete capire che l’ultima cosa che le mie parenti femmine intendono fare è ascoltarmi» sbottò Ned. «Non si lasciano influenzare da quello che dico io.»

«Una femmina docile, ecco cosa mi serve» borbottò George.

«Non cercarla nella mia famiglia» ridacchiò Ned.

«Dove sono finite le femmine docili? Perché non se ne trova più nessuna in circolazione?» continuò a lamentarsi George.

«Se ne trovano, ma sono tutte brutte e noiose» rispose John allegramente. «Oddio, ecco che arriva!»

Emma infatti aveva notato suo cugino e si stava dirigendo proprio verso il suo gruppo di amici. «Ciao, Ned» disse piano, una visione in raso viola. «Buonasera, John. È stato bello danzare con voi, poco fa.»

A quelle parole, il giovane sorrise raggiante.

Poi Emma si rivolse ai due uomini che ancora non conosceva e sorrise in attesa che Ned facesse le presentazioni.

Il cugino si affrettò a fare gli onori. «Emma, ho il piacere di presentarti lord George Linfield e il signor Nigel Eversley. Siamo tutti quanti insieme a Oxford. George, Nigel, vi presento mia cugina, la signorina Emma Dunster.»

I due uomini si scontrarono nel tentativo di prenderle la mano per primi. Emma li guardò, divertita e vagamente imbarazzata.

«Scusami, Linfield» disse Nigel con voce profonda, cercando di apparire più vecchio dei suoi ventun anni. «Stavo cercando di baciare la mano della signorina Dunster.»

«Io ti chiedo scusa, Eversley, ma stavo per farlo per primo.»

«Be’, hai commesso un errore.»

«Davvero? A me sembra che l’abbia commesso tu.»

«Sei davvero in errore se pensi che io abbia sbagliato.»

«Cielo!» esclamò Emma. «Credo che zia Caroline mi stia chiamando. È stato un piacere conoscervi… entrambi.» Detto ciò, si affrettò verso sua zia.

«Oh, geniale, Linfield, davvero geniale» esclamò Nigel con tono sarcastico. «Hai proprio fatto un capolavoro.»

«Io ho fatto un capolavoro? Se tu non ti fossi avventato su di me cercando d’impedirmi di prenderle la mano…»

«Se volete scusarmi,» li interruppe Ned gentilmente «credo che mia madre stia chiamando anche me.» E si affrettò a seguire Emma, sperando che almeno lei sapesse dove trovare sua madre.

Dall’altra parte della sala, Belle stava danzando con William Dunford. I due si erano conosciuti l’anno prima e, dopo alcune settimane di corteggiamento durante le quali avevano capito di non essere fatti l’uno per l’altra, erano diventati buoni amici. «Spero che tua cugina sia povera» disse lui ridendo, guardando Linfield ed Eversley che si coprivano di ridicolo mentre le venivano presentati.

«Davvero?» chiese Belle, divertita. «Perché?»

«La tua famiglia già sarà presa d’assedio per la sua avvenenza. Se poi è anche ricca, ogni cacciatore di dote d’Inghilterra verrà a bussare alla vostra porta.»

Belle rise. «Non dirmi che vuoi provarci anche tu.»

«Buon Dio, no» esclamò Dunford sorridendo, con gli occhi castani che brillavano al ricordo dell’ossessione di Alex per Emma. «Devo ammettere, però, che è straordinariamente bella.»

«E ha anche un cervello» aggiunse Belle.

«Incredibile!» scherzò Dunford. «Sul serio, Belle, non ho dubitato per un istante che sia intelligente quanto te. È solo che penso sia già abbastanza impegnata anche senza di me.»

«Che cosa intendi dire?»

«Niente» rispose lui distrattamente, guardandosi intorno alla ricerca di Alex. «Niente. A ogni modo, ti ho già detto quanto ti stia bene il blu?»

Belle sorrise ironica. «Peccato, allora, che sia vestita di verde.»

Emma stava ancora cercando sua zia quando fu raggiunta da Ned. «Non credo che tu sappia dov’è mia madre» disse Ned prendendo due bicchieri di limonata dal tavolo vicino.

«Assolutamente no» rispose Emma. «Ma grazie per la limonata. Ho la gola riarsa.»

«Immagino che, se stiamo qui abbastanza a lungo, ci troverà lei. Ci sono ancora almeno duecento persone che vuole presentarti.»

Emma rise. «Senza dubbio.»

«Devo scusarmi per la scena di poco fa, Emma. Non credevo che si sarebbero comportati in maniera tanto assurda.»

«Di chi stai parlando?» si intromise Belle comparendo improvvisamente al fianco del fratello, seguita da Dunford.

«Ho presentato Emma a George Linfield e Nigel Eversley.»

«Oh, Ned, no! Tormenteranno la povera Emma per mesi.»

«Non preoccuparti, cugina» la rassicurò Ned. «Sono due bravi ragazzi, se impari a conoscerli. È solo che davanti a una bella ragazza perdono la testa.»

Emma rise di gusto. «Ned, mi hai appena rivolto un complimento. Forse è il primo.»

«Sciocchezze. Se ricordi, non ho fatto che lodare il tuo gancio destro quando hai rotto il naso a quello scippatore a Boston.»

A quel punto Dunford smise di preoccuparsi per Emma e iniziò a chiedersi piuttosto se Alex sarebbe stato in grado di gestire quell’americana tutta fuoco. Si voltò verso Ned e disse: «Blydon, non credo che tu mi abbia presentato a tua cugina».

«Oh, mi dispiace, Dunford. Le ho presentato un sacco di gente stasera. È difficile ricordarsi di tutti.»

«Emma, questo è William Dunford» intervenne Belle. «Un mio grande amico. Dunford, sono sicuro che hai perfettamente capito che lei è mia cugina, la signorina Emma Dunster.»

«In effetti sì.» Dunford prese la mano di Emma e se la portò delicatamente alle labbra. «È un piacere fare finalmente la vostra conoscenza. Ho sentito parlare così tanto di voi.»

«Davvero?» chiese Emma, incuriosita.

«Da chi? Io non ti ho detto quasi niente» protestò Belle.

Dunford sorrise enigmatico, ma fu salvato in extremis dall’arrivo di lady Worth.

«Emma, cara…» la chiamò. «Voglio farti conoscere lady Summerton.»

I quattro giovani si voltarono verso Caroline, che li stava raggiungendo insieme a una paffuta signora vestita di amaranto, con in testa un turbante dello stesso colore. “Assomiglia a un vasetto di marmellata d’uva” pensò Emma.

«Non voltarti subito,» le sussurrò Belle «ma sta arrivando una di quelle oche di cui ti abbiamo parlato, Emma.»

«Sono proprio felice di conoscervi» gorgheggiò lady Summerton. «Avete fatto uno splendido debutto in società. Non ce n’è stato uno simile da quello di Belle l’anno scorso.» La signora tozza e tarchiata inspirò profondamente, si voltò verso Caroline e continuò: «Mia cara, devi essere talmente orgogliosa. Questa è sicuramente la festa dell’anno. Pensa, si è fatto vedere anche il duca di Ashbourne! Non compariva a un ballo da anni. Devi essere così eccitata!».

«Sì, sì» mormorò Caroline. «Ho sentito che è passato, ma non l’ho visto.»

«Credo che non se ne sia ancora andato» disse Dunford con un sorriso malizioso. «Anzi, mi pare che abbia intenzione di fermarsi per tutta la sera.»

«Senza dubbio con il proposito di darmi il tormento» borbottò Emma sottovoce.

«Hai detto qualcosa, cara?» le domandò Caroline.

«No, no, mi stavo solo schiarendo la voce» si affrettò a rispondere Emma, tossicchiando.

«Volete un altro bicchiere di limonata?» Il tono di Dunford era premuroso, ma dalla sua espressione divertita Emma sospettò che lui l’avesse udita.

«No, vi ringrazio» disse, alzando il bicchiere che aveva in mano. «Ne ho ancora.» Sorrise a Dunford e bevve un sorso.

«Bene» disse lady Summerton come se nessuno avesse parlato dopo il suo monologo. «Sono certa che neppure Ashbourne oserebbe andare via senza aver salutato la sua ospite, Caroline. Sono sicura che si farà vivo tra poco. Assolutamente sicura.»

«Anch’io» disse Dunford, guardando Emma con occhi brillanti. Lei sorrise appena, visibilmente a disagio.

«Tuttavia,» continuò lady Summerton «non sono altrettanto sicura che sia una buona idea permettergli di avvicinarsi a tua nipote, Caroline.» Si voltò verso Emma senza riprendere fiato. «Ha una reputazione orribile. Se tenete alla vostra, mia cara, state lontana da lui.»

«State pur tranquilla che lo farò» rispose Emma allegramente.

«Sapete cos’ho sentito?» domandò con il fiato grosso lady Summerton a nessuno in particolare.

«Non riesco a immaginarlo» replicò Ned.

«Ho sentito dire…» Lady Summerton si interruppe per enfatizzare la dichiarazione, chinandosi in avanti con fare cospiratorio. «Che Ashbourne… ehm… diciamo… abbia detto “addio” alla sua cantante d’opera e abbia finalmente deciso di frequentare le signore rispettabili. Credo che stia cercando una moglie.»

Emma restò quasi soffocata dalla limonata.

«Stai bene, mia cara?» le chiese Caroline. «Hai ancora mal di testa?»

«No, di sicuro non è la testa che mi dà fastidio.»

Lady Summerton continuò: «Clarissa Trent gli sta dando la caccia. Me l’ha detto sua madre. E sapete cos’altro?».

Solo Caroline era abbastanza attenta – ed educata – per mormorare: «Cosa?».

«Penso che abbia una possibilità di accalappiarlo.»

«Io invece temo che rimarrà delusa» predisse Dunford.

«Be’, aveva detto che voleva trovarsi un duca» disse Belle con tono beffardo.

«Preferirei non parlare di lei» disse Ned.

«Emma, ti senti bene? Sembri un po’ pallida.»

Un silenzio imbarazzato cadde sul piccolo gruppo, finché lady Summerton, che di sicuro non amava le pause nella conversazione, disse: «Mmh, sono certa che si farà vedere subito, Caroline. Non preoccuparti».

Persino Caroline, nonostante i suoi modi impeccabili, si lasciò sfuggire un commento a fior di labbra: «Non mi ero accorta di essere preoccupata…».

«Cosa, mia cara?» le domandò lady Summerton.

«Niente, niente.» Caroline rivolse a Emma uno sguardo complice. «Mi stavo solo schiarendo la voce.»

Emma sorrise con fare cospiratorio. «Forse dovreste bere un po’ di limonata, cara zia.»

«Non credo che sia necessario, cara nipote.»

«Be’, come ho detto, sono sicura che si farà vedere da un momento all’altro» dichiarò lady Summerton.

Emma considerò che era tornata nella sala da ballo da almeno quindici minuti e concluse tristemente che lady Summerton aveva ragione. Si chiese come avrebbe potuto conversare amabilmente con l’uomo che l’aveva quasi sedotta nella sua stanza. Infine la vigliaccheria le parve la soluzione più giusta e accennò un debole sorriso. «A dire il vero, zia Caroline, mi sento un po’ stanca. Forse un po’ d’aria fresca mi farà bene.»

Dunford si fece avanti immediatamente, ansioso di accendere la gelosia di Alex. «Se volete fare due passi in giardino, sarebbe un piacere per me accompagnarvi, signorina Dunster.»

«Ma per me sarebbe difficile conoscere l’ospite d’onore della serata, se tu insisti a monopolizzarla» rimbombò in quel momento una voce profonda alle loro spalle.

Emma fece del proprio meglio per non rabbrividire, mentre tutti si voltavano verso Ashbourne.

«Vostra Grazia,» gorgheggiò lady Summerton «stavamo giusto parlando di voi.»

«Davvero?» rispose laconico Alex, fissando la ridicola matrona con il suo sguardo mortalmente gelido.

«Ehm… sì, davvero» balbettò lei.

Grazie a lady Summerton, Emma ebbe a disposizione un paio di minuti per riflettere sull’effetto che la vicinanza di lord Ashbourne aveva su di lei. La sua sola presenza bastava a sconvolgerla. Ma la sua figura alta e imponente pareva avere lo stesso effetto sull’intera sala da ballo. Infatti, tra la folla era calato il silenzio, mentre tutti allungavano il collo per vedere il famoso duca.

Emma dovette proprio ammettere che ne valeva la pena. Ashbourne trasudava un potere primordiale a malapena contenuto dall’elegante abito da sera bianco e nero. I capelli neri, ribelli, si rifiutavano di adattarsi a qualunque moda e una ciocca gli ricadeva impudentemente sulla fronte. Ma erano i suoi penetranti occhi verdi che lo facevano apparire così pericoloso. E proprio quegli occhi verdi in quel momento si erano spostati su di lei.

«La signorina Dunster, immagino» disse con tono gentile, prendendole la mano.

«P… piacere. Come state?» riuscì a dire Emma. Quando le labbra di lui la sfiorarono, fu percorsa da una scarica elettrica. E, anche se aveva passato solo una sera con l’alta società londinese, era perfettamente in grado di capire che le labbra del duca stavano indugiando troppo a lungo sulla pallida pelle del suo polso.

«Sto molto bene, davvero, ora che vi ho conosciuto.»

Lady Summerton rimase senza fiato. Le sopracciglia di Caroline si inarcarono in un’espressione scandalizzata. Dunford ridacchiò. Ned e Belle li fissarono a bocca aperta. Emma si chiese di quale tonalità di rosso fossero appena diventate le proprie guance. «Siete molto gentile» disse alla fine.

«Be’, Ashbourne, credo che sia la prima volta che ti sento definire “gentile”» dichiarò Dunford asciutto.

«È stato gentile… ehm… cortese… da parte vostra venire stasera, Vostra Grazia» disse Caroline.

«Davvero cortese» aggiunse Belle, non avendo in realtà niente da aggiungere, ma convinta che fosse necessario dire qualcosa.

«Spero che vostra sorella stia bene» gli disse Caroline. «Ci è dispiaciuto quando ci ha comunicato che non sarebbe venuta.»

«Sophie sta molto bene, vi ringrazio. Ci siamo presi un piccolo spavento, oggi pomeriggio, ma adesso va tutto bene.»

«Uno spavento?» Gli occhi di lady Summerton si spalancarono per la curiosità. «Cosa intendete?»

«Suo figlio Charlie stava per essere investito da un calesse. Sarebbe rimasto ucciso se una giovane cameriera non fosse corsa in mezzo alla strada e non lo avesse spinto via dalla traiettoria del veicolo.»

Emma si sentì perforare dagli occhi di Belle. Rivolse lo sguardo verso l’alto, evitando accuratamente quello della cugina.

«Grazie al cielo non si è fatto male» esclamò Caroline con sincera partecipazione. «E la coraggiosa cameriera sta bene?»

«Oh, sì» rispose Alex sorridendo. «Sta splendidamente.»

Emma decise che il soffitto fosse davvero interessante.

«È un valzer quello che stanno suonando?» chiese con aria innocente Alex. «Lady Worth, permettete che io balli con vostra nipote?»

Emma anticipò la risposta di Caroline. «Credo di aver promesso questo ballo a un altro.» Era sicura di non averlo fatto, ma fu il meglio che riuscì a escogitare in quella situazione. Guardò disperatamente Ned in cerca di aiuto. Ma suo cugino non aveva intenzione di mettersi contro il potente duca e scoprì in fretta le stesse meraviglie del soffitto che avevano incantato Emma solo un attimo prima.

Alex fissò il suo sguardo su di lei. «Sciocchezze» si limitò a dirle. E tornò a rivolgersi a Caroline. «Lady Worth?»

Lei annuì e Alex prese Emma tra le braccia. Quando raggiunsero il centro della pista da ballo, le rivolse un caldo sorriso dicendo: «Quando ballate, siete bella quasi come quando siete sdraiata sul vostro letto».

Emma arrossì. «Perché dovete dire certe cose? Siete deciso a rovinarmi la reputazione la sera del mio debutto?»

Alex inarcò le sopracciglia, sorpreso da tanta angoscia. «Non per vantarmi ma, finché non vi trascinerò in giardino per sedurvi, sto solo migliorando la vostra reputazione. Non partecipo spesso a eventi del genere» le spiegò. «Tutti vorranno sapere come mai io sia così interessato a voi.»

Emma dovette ammettere che aveva ragione. «Tuttavia, non avete il diritto di mettermi in imbarazzo in questo modo.»

«Mi dispiace» rispose lui. Emma alzò lo sguardo sorpresa da quel tono grave e fu colpita dalla profonda onestà che scorse nei suoi occhi.

«Grazie» disse lei piano. «Accetto le vostre scuse.» Fissò gli occhi di lui ancora per qualche istante e poi, a disagio sotto la carezza intima di quello sguardo, si affrettò a concentrare l’attenzione sulla sua cravatta.

«Dovreste sforzarvi di sorridermi» le disse Alex. «O, se proprio non ci riuscite, almeno guardatemi. Ci stanno fissando tutti.» Emma gli diede ascolto e sollevò il viso. «Molto meglio. È terribile, sapete, avervi tra le braccia e non potervi guardare negli occhi.»

Emma non seppe cosa rispondere.

Dopo qualche istante, il duca ruppe il silenzio. «Potete chiamarmi Alex, se volete.»

Lei riguadagnò un po’ della sua presenza di spirito. «“Vostra Grazia” andrà benissimo, ne sono sicura.»

«Ma io preferirei che usaste il mio nome di battesimo.»

«Io preferirei di no.»

Alex era felice che Emma avesse ritrovato un po’ di coraggio. Pareva proprio disperata quando avevano iniziato quel valzer. «Sembrerete oltremodo sciocca chiamandomi Vostra Grazia, quando io vi chiamerò Emma.»

«Ma io non vi ho dato il permesso di usare il mio nome» gli ricordò lei.

«Davvero… Emma… stento a credere che mi serva il vostro permesso dopo quello che abbiamo condiviso meno di un’ora fa.»

«Dovete proprio ricordarmelo? Preferirei dimenticarlo.»

«Sul serio? Credo che stiate mentendo a voi stessa.»

«Voi presumete troppo, Vostra Grazia» ribatté Emma con tranquilla dignità. «Non mi conoscete affatto.»

«Ma vorrei.» Il sorriso di Alex era malizioso. Emma si meravigliò nel constatare come un semplice sorriso potesse trasformargli completamente il volto. Solo qualche momento prima appariva duro e intransigente, e aveva fulminato lady Summerton con un solo sguardo. Adesso, privo del suo solito cinismo, sembrava quasi un ragazzo e i suoi occhi la inondavano di una calda luce verde.

Sentì annebbiarsi il cervello mentre lui l’attirava più vicino a sé. «Penso che stiate deliberatamente cercando di sconvolgermi.»

«E ci sto riuscendo?»

Emma lo fissò per alcuni istanti prima di rispondere con tono grave: «Sì».

Le braccia di Alex si strinsero intorno al suo corpo minuto. «Buon Dio, non riesco a credere che mi abbiate confessato una cosa del genere» disse con voce improvvisamente roca. «Siete troppo sincera, Emma.»

Lei abbassò gli occhi, incapace di capire cosa l’avesse spinta ad ammettere i propri sentimenti in maniera tanto esplicita. «Ne siete convinto?» chiese piano. «Be’, non ho ancora finito. Il nostro incontro è avvenuto in circostanze davvero poco convenzionali, il che probabilmente spiega perché riusciamo a parlare in modo così schietto. Penso che siate un uomo buono, ma indurito dalla vita, e credo che potreste ferirmi anche senza volerlo. Resterò a Londra soltanto qualche mese e vorrei che il soggiorno con i miei parenti fosse il più sereno possibile. Quindi vi prego di stare lontano da me.»

«Non credo di potere.»

«Vi prego.»

Alex si stupì nel constatare quanto una singola parola sussurrata dalle labbra di Emma potesse farlo sentire una canaglia. Tuttavia era evidente che, dopo il franco discorso che gli aveva fatto, lei meritava altrettanta onestà da parte sua. «Forse non capite quanto vi desidero» sussurrò.

Emma si fermò. «Il valzer è finito, Vostra Grazia.»

«È vero.»

Lei si sciolse dalla presa. «Addio, Vostra Grazia.»

«Fino a domani, Emma.»

«Non credo.» Detto questo, si allontanò da lui, zigzagando tra la folla sino a raggiungere la zia.

Alex restò immobile a guardarla mentre attraversava la sala con i capelli rosso fuoco che riflettevano la luce tremolante delle candele. La franchezza di quella ragazza americana lo aveva innervosito, ma aveva anche aumentato il suo desiderio. Non capiva cosa provasse per lei, ed era arrabbiato con se stesso perché aveva perso il controllo delle proprie emozioni. Si voltò di scatto allontanandosi dai damerini e dalle madri ansiose di coinvolgerlo in una conversazione con loro. Fortunatamente vide Dunford che lo fissava dai margini della sala. «Usciamo di qui» disse, scuro in volto, all’amico.

“Accidenti a Emma!” pensò tra i tormenti. “Perché non si rende conto che non posso lasciarla in pace?”
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«Sono così felice che tu mi abbia permesso di venire con te» disse Belle eccitata.

«Ho la sensazione che me ne pentirò per tutta la vita» rispose Emma. Lei e sua cugina erano sedute all’interno della carrozza dei Blydon e stavano andando a restituire gli orecchini che Sophie aveva regalato a Emma il giorno prima.

«Sciocchezze» disse Belle bruscamente. «A parte che potresti avere bisogno di me. Magari non ti viene in mente niente da dire.»

«Sono sicura di poter pensare a qualcosa di appropriato.»

«E se fosse Sophie a non sapere cosa dire?»

«Un’eventualità improbabile» rispose Emma ironicamente. Guardò gli orecchini di diamanti e smeraldi che aveva nella mano guantata. «Peccato» disse facendo una piccola smorfia.

«Cosa?»

«Sono bellissimi.»

La carrozza si fermò davanti all’elegante casa di Sophie. Le due giovani scesero e percorsero velocemente la scala di pietra che conduceva all’ingresso. Emma bussò decisa. La porta si aprì dopo qualche secondo e comparve il maggiordomo, assurdamente magro, spaventosamente imperioso. Era risaputo che spesso i maggiordomi erano molto più severi dei loro padroni, e Graves non faceva eccezione. Nessuno poteva entrare nella casa del conte e della contessa di Wilding se lui non lo giudicava adatto. Fissò con i suoi acuti occhi neri Emma e Belle, poi disse semplicemente: «Sì?».

Belle gli consegnò il proprio biglietto da visita. «Lady Wilding riceve?» chiese secca con lo stesso tono altezzoso del maggiordomo.

«Forse.»

Emma quasi scoppiò a ridere vedendo la cugina stringere i denti. Belle continuò: «Potreste riferirle che lady Arabella Blydon vorrebbe vederla?».

Graves inarcò impercettibilmente le sopracciglia. «Se la vista non mi inganna, il che, per inciso, non succede mai, non siete sola, milady.»

Belle alzò il mento sibilando: «Questa è mia cugina, la signorina Emma Dunster».

«Naturalmente» disse Graves con tono accomodante. «Vogliate seguirmi nel salotto giallo.»

Le guidò verso uno dei salotti di Sophie, avanzando silenziosamente sul tappeto Aubusson.

«Buon Dio» mormorò Belle quando il maggiordomo si fu allontanato. «Sono stata qui almeno una trentina di volte, e mi tiene ancora sulla soglia.»

«È chiaramente molto devoto ai propri padroni. Dovresti provare ad assumerlo» rise Emma.

«Stai scherzando? Con lui a guardia della porta dovrei avere referenze anche per entrare in casa mia.»

«Belle, cara!» la chiamò con tono squillante Sophie, entrando nella stanza con indosso un delizioso abito da giorno verde bottiglia, perfettamente intonato ai suoi occhi. All’inizio non notò Emma, in silenzio in un angolo, e si precipitò a baciare Belle sulla guancia. «Mi dispiace di non aver potuto partecipare alla tua festa. Ho sentito dire che è stata spettacolare.»

«Sì, è vero» ammise Belle, senza enfasi.

«Ci è venuto persino mio fratello» esclamò Sophie incredula. «Una novità assoluta. Ma, dimmi, dov’è la tua adorabile cugina di cui ho sentito tanto parlare?»

«Proprio dietro di te.»

Sophie fece un’aggraziata piroetta. «È un così grande piacere co… oh, mio Dio!»

Emma sorrise imbarazzata. «Immagino che siate un po’… sorpresa.»

Sophie aprì la bocca, la richiuse, per poi tornare ad aprirla e ripetere: «Oh, mio Dio».

«Forse molto sorpresa» si corresse Emma.

«Oh, mio Dio.»

Belle si spostò di fianco a Emma. «Non credevo fosse possibile,» sussurrò «ma pare proprio che Sophie non sappia cosa dire.»

«Questo è il momento in cui, secondo il piano, intervieni tu per mettere tutto a posto» le ricordò Emma.

«Nemmeno io so esattamente cosa dire» sogghignò Belle.

Sophie fece un passo avanti. «Ma… voi… ieri…»

Emma trasse un lungo respiro. «Ieri temo di aver preso in prestito il vestito della mia cameriera.»

«Perché mai?» Sophie stava lentamente riguadagnando la facoltà di parola.

«È una storia un po’ lunga.»

«Davvero?» fece Belle.

Emma rivolse a sua cugina un’occhiata tagliente. «Be’, se non lunga, di sicuro è complicata.»

«Sì?» domandò Sophie, gli occhi spalancati dalla curiosità. «Allora voglio assolutamente conoscerla.»

«A dire il vero non è neanche così complicata» mormorò Belle.

Emma riuscì a dare una gomitata nel fianco alla sua fastidiosa cugina, mentre velocemente spiegava come avevano provato a evitare i preparativi della festa. «Abbiamo dovuto scegliere tra la cucina e l’ennesimo controllo della disposizione dei fiori» concluse.

«Un destino terribile» ammise Sophie. «Chissà cos’avrà detto Caroline della vostra avventura.»

«Già… chissà» ripeté Emma con aria eloquente. «Non riusciamo a immaginarlo neanche noi.» Lei e Belle rivolsero a Sophie lo stesso, nervoso, sorriso.

«Oh…» sospirò Sophie annuendo lentamente. «Capisco. Be’, potete contare sul mio silenzio, signorina Emma. È il minimo che possa fare dopo che avete salvato la vita a Charlie. Come ho detto, sarò per sempre vostra debitrice.»

Emma si affrettò a prendere i meravigliosi orecchini di Sophie. «Quindi, comprenderete» spiegò «che, data la mia posizione, non posso assolutamente accettare questi orecchini. Vi prego, riprendeteli. Si intonano perfettamente con il colore dei vostri occhi.»

Gli occhi di Sophie si inumidirono. «Io, però, vorrei tanto che li teneste. Sono ninnoli paragonati alla vita di mio figlio.»

«Temo che Emma si sentirebbe a disagio» suggerì piano Belle.

Sophie spostò lo sguardo da una all’altra, per poi fermarsi su Emma. «In qualche modo vorrei comunque ringraziarvi.»

«La vostra amicizia sarà più che abbastanza.» La voce di Emma era calda e profonda per l’emozione, perché sapeva che Sophie avrebbe potuto dimostrarsi un’amica vera e leale a dispetto del suo insopportabile fratello.

Sophie prese le mani di Emma tra le sue. «Quella l’avrete sempre.» Poi, come se non fosse abbastanza, strinse Emma in un caldo abbraccio. «Oh! Dove sono finite le mie buone maniere?» saltò su improvvisamente. «Vi prego, sedete» disse dirigendosi verso il divano color oro. Emma e Belle si accomodarono sorridendo. «Adesso passiamo alle cose serie» disse con enfasi. «Pettegolezzi. Voglio sapere tutto di ieri sera.»

«È stato meraviglioso» esclamò Belle. «Se mamma voleva dimostrare alla società che Emma le è cara come una figlia, di sicuro ci è riuscita. L’ha presentata a tutti.»

«Dev’essere stato eccitante per voi» commentò Sophie.

Emma annuì.

«Ma anche faticoso» aggiunse Sophie con tono comprensivo.

«Oh, sì» rispose Emma di cuore.

«E c’erano tutti, proprio tutti» continuò Belle. «Tranne te, naturalmente. Come sai, è venuto anche tuo fratello. Erano tutti sorpresi. Non hanno smesso un minuto di parlarne.»

«Sì, anch’io sono rimasta un po’ sorpresa…» iniziò Sophie. Poi, improvvisamente, si ricordò che il fratello era con lei il giorno prima, e, voltandosi di scatto verso Emma, esclamò: «Oh, santo cielo! Cosa gli avete detto? E lui, cos’ha detto?».

«Sinceramente, penso di aver detto qualcosa del tipo: “Piacere. Come state?”.»

«Dopo che lui le ha baciato la mano impiegando il doppio del tempo rispetto al normale» aggiunse Belle eccitata. «La gente si era appena ripresa dallo shock di vederlo alla festa, che subito ha cominciato a spettegolare sul modo spudorato in cui corteggiava Emma.»

«Belle» la riprese Emma con tono piatto. «Mi ha soltanto preso un po’ in giro. È rimasto turbato dalla mia vera identità e non gli è piaciuto. Immagino che voglia avere sempre il controllo in ogni situazione.»

«Questo è sicuro» brontolò Sophie. «Immaginate cosa significhi essere sua sorella.»

Emma trovò la prospettiva piuttosto inquietante. «Comunque, non mi ha rivolto nessuna attenzione particolare.»

Belle sbuffò con fare non proprio aristocratico. «Ma insomma, Emma! Non dire che non ti sei accorta che, quando ballavi con lui, avevi le guance dello stesso colore dei tuoi capelli. I casi sono due: o eri estremamente imbarazzata o estremamente arrabbiata.»

Emma scrollò le spalle, preferendo che Sophie e Belle traessero le proprie conclusioni da sole. «Sono sicura che ormai sia acqua passata. Perdonatemi se lo dico, lady Sophie, ma se vostro fratello è all’altezza della propria reputazione – che ieri sera mi è stata descritta fino all’ultimo particolare da più di una volonterosa matrona – non credo che lo incontrerò a molti altri eventi mondani, in futuro.»

«Peccato» sussurrò piano Sophie, con il luccichio negli occhi di chi ama formare nuove coppie.

«Che cosa?»

«Oh, niente. Gradireste del tè?» si affrettò a dire poi suonando il campanello. Assillava Alex da anni perché si sistemasse e con Emma Dunster sperava alla fine di riuscire nell’impresa. Era una ragazza incredibilmente attraente e intelligente, e soprattutto genuina. E, cosa ancora più importante per qualsiasi donna decidesse di sposare lord Alexander Ridgely, duca di Ashbourne, era molto, molto coraggiosa. Sophie pensò che non avrebbe potuto sognare una cognata migliore. Anche la sua lingua affilata le avrebbe fatto comodo. Ad Alex serviva una donna che non si prostrasse ai suoi piedi ogni volta che cominciava a comportarsi da padrone, cosa che, Sophie doveva ammetterlo, succedeva quasi sempre.

«Vi prego, raccontatemi qualcos’altro del ballo» continuò Sophie, desiderosa di prolungare la visita, ora che aveva deciso che lei ed Emma presto sarebbero diventate parenti. Una cameriera portò tè e biscotti e Sophie si affrettò a servire.

«Sono stata monopolizzata da lady Summerton» disse Emma ridendo.

«Lady Summerton» confermò Belle roteando gli occhi «è l’unica persona che conosco in grado di monopolizzare cinque interlocutori in una volta sola.»

«Che donna sciocca!» commentò Sophie. «Penso che abbia le migliori intenzioni, ma le sue ciance interminabili sono una vera tortura.»

Emma e Belle le rivolsero sguardi divertiti. Sophie spalancò gli occhi e scoppiò a ridere. «Oh, lo so che io chiacchiero quasi quanto lei, ma almeno di solito sono interessante!» Al che tutte e tre scoppiarono in una sonora risata.

Mentre le risate si stavano smorzando, la loro allegra riunione fu interrotta dall’eco di una voce maschile molto forte e molto adirata. «Dannazione, Graves, giuro che vi impiccherò a quell’attaccapanni, se non mi fate entrare immediatamente.»

«Oddio» mormorò Sophie. «Graves tempesta di domande chiunque osi suonare alla mia porta. Dovrei rimproverarlo, ma non ho il cuore di farlo: mi è così affezionato.»

«No, non ho intenzione di dare il mio biglietto da visita al maggiordomo di mia sorella!» Emma non credeva fosse possibile, eppure la voce di Alex era diventata ancora più forte.

Sophie sembrava un po’ imbarazzata. «Immagino che dovrei andare di là, ma mi diverto quando Alex si arrabbia.»

Emma concordò immediatamente.

«Graves, se ci tenete alla vita, levatevi dai piedi!» La voce di Alex era diventata pericolosamente bassa.

Emma, Belle e Sophie fecero una smorfia quando videro Graves passare quasi volando davanti alla porta del salotto giallo nel tentativo di sottrarsi all’ira del nuovo arrivato.

Quando Alex entrò con gli occhi puntati sul maggiordomo in fuga, non si accorse nemmeno che la padrona di casa aveva ospiti. «Accidenti, Sophie, sono tuo fratello. Non credi che dovresti informare il tuo cane da guardia?»

«Ammetto che Graves è diventato un po’ troppo protettivo da quando Oliver è partito.»

«Direi.» In quel momento Alex vide che nella stanza c’erano tre donne. Fece velocemente scorrere lo sguardo su di loro e quando lo posò su Emma, lei si portò la tazza alle labbra per sorseggiare il suo tè. «Bene, bene» disse lui con tono malizioso. «Una riunione tra amiche!»

Le tre donne gli scoccarono un’occhiata irritata, chiaramente seccate dalla sua presenza.

«Ora non essere noioso, Alex» disse Sophie con tono distaccato. «Ho ospiti. Se hai intenzione di offendere, puoi tornare più tardi.»

«Che caloroso benvenuto!» brontolò lui, lasciandosi cadere poco elegantemente su una poltrona di fronte a Emma e Belle.

«Sono passata a restituire gli orecchini a vostra sorella, Vostra Grazia» spiegò Emma.

«Pensavo di avervi chiesto di smettere di chiamarmi “Vostra Grazia”, Emma.» Sia Belle che Sophie inarcarono le sopracciglia nel sentir usare il nome di battesimo di lei in modo così familiare.

«Oh, molto bene» ribatté Emma. «Non vi chiamerò in alcun modo, allora.»

Sophie osservò la mascella del fratello, che di solito era un chiaro indicatore dei suoi sentimenti, e riuscì a stento a soffocare una risata. «Gradisci una tazza di tè, Alex?» gli chiese con tono dolce.

«Io non bevo tè» rispose lui secco.

«Giusto, naturalmente. Dimenticavo che gli uomini come te non bevono simili bevande.»

«Io ne prenderei un’altra tazza» disse Emma sorridendo.

«Anch’io ne vorrei un altro po’» aggiunse Belle.

Alex si chiese se tutte le donne del mondo si fossero coalizzate contro di lui.

«Dovrò suonare per un’altra teiera» decise Sophie. «Vuoi del caffè, Alex?»

«Preferirei del whisky.»

«Non credi che sia un po’ presto?»

Alex spostò lo sguardo da sua sorella a Emma e poi a Belle. Tutte e tre lo guardavano con espressione falsamente serena. «A dire il vero, non credo che esista un’ora migliore per il whisky.»

«Come vuoi.»

Alex si alzò e si diresse verso il mobile dove la sorella teneva i liquori. Prese una bottiglia di whisky e se ne versò un bicchiere abbondante. «Sophie, ero venuto per informarti sulla vera identità della nostra misteriosa “Meg”, ma vedo che la signorina mi ha battuto sul tempo.» Fissò lo sguardo su Emma. «Mi chiedo cosa mai penserà vostra cugina della vostra avventura.»

«Sua cugina era complice della sua avventura» intervenne Belle.

Alex rivolse a Belle uno sguardo torvo. Emma approfittò della sua distrazione per esaminarlo furtiva. Appoggiato pigramente alla parete, mentre faceva roteare il liquore nel bicchiere, sembrava enorme e insopportabilmente troppo maschio per il salotto finemente decorato di Sophie. I suoi abiti dal taglio sopraffino a stento riuscivano a contenere il potere che emanava.

“Come fa un uomo” si chiese “a provocare in me un tale desiderio e al tempo stesso una tale ostilità?” O, almeno, pensava che fosse desiderio. Di sicuro non aveva mai provato una simile vibrazione nello stomaco e un’accelerazione così selvaggia del cuore. Eppure, mentre la sola presenza di quell’uomo gettava il corpo traditore di Emma in un confuso stato di desiderio animale, l’insolenza e l’atteggiamento prepotente di Ashbourne la facevano infuriare a tal punto da rischiare di dirgli in faccia cosa pensava di lui.

Per sua sfortuna, in quel momento di lui pensava che fosse terribilmente attraente. Emma fece una smorfia, costringendosi a tenere gli occhi fissi su Sophie e Belle. Sua cugina stava facendo del proprio meglio per ignorare lo sguardo truce di Alex e cinguettava con Sophie come se fosse stata la sua migliore amica. In quel momento le stava chiedendo: «Hai intenzione di startene nascosta per l’intera durata del viaggio di tuo marito, o ti vedremo stasera al ballo dei Southbury?».

«Avevo pensato di ritirarmi in campagna, ma credo di aver cambiato idea. All’improvviso la vita di città promette di diventare terribilmente interessante. Anche se temo che presto non sarò più in grado di uscire tanto spesso…» Sophie sorrise timida.

«Oh, Sophie! Sei di nuovo…?» Belle sembrò incapace di pronunciare la parola “incinta” in presenza di un uomo.

L’altra annuì con espressione radiosa.

«Sono così felice per te!» continuò Belle. «Ma dev’essere difficile con tuo marito così lontano.»

«Sì, Oliver non sa neanche che diventerà di nuovo padre. Gli ho scritto una lettera non appena ho avuto la certezza, ma dubito che l’abbia già ricevuta.»

«Be’, se in questa grande casa ti sentissi troppo sola, promettimi di venire con Charlie a stare da noi. Abbiamo molto spazio e dev’essere terribile non avere compagnia quando si aspetta un bambino.»

«Nel caso l’abbiate dimenticato, lady Arabella, Sophie ha dei parenti che si prendono cura di lei» disse Alex con voce imperiosa. «Se deve andare da qualche parte, verrà a stare da me.»

Belle deglutì per l’imbarazzo, ma poi replicò coraggiosamente: «Forse in certe situazioni sono preferibili le compagnie femminili».

«Sono sicura che Sua Grazia possa procurarle parecchia compagnia femminile» mormorò Emma. Poi, mortificata, si rese conto di aver pensato ad alta voce.

Alex sembrò straordinariamente compiaciuto di quell’ovvia dimostrazione di gelosia. Tuttavia domandò con tono falsamente distaccato: «Vorreste essere così gentile da spiegarvi meglio, Emma?».

«A dire il vero credo di no» rispose lei a mezza voce.

Alex si impietosì notando l’espressione di vergogna che era comparsa sul viso di Emma e decise di cambiare argomento. «Se Sophie desidera compagnia femminile,» suggerì «può trasferirsi da nostra madre.»

Anche Sophie era rimasta deliziata dal commento piccato di Emma e aveva cominciato a fantasticare sul colore dell’abito che avrebbe scelto per le nozze del fratello. Comunque non voleva far sentire Emma a disagio, quindi disse con tono leggero: «Trasferirmi dalla mamma sarebbe probabilmente la soluzione migliore per i prossimi mesi. Immagino che potremmo andare in campagna. L’aria pulita mi farà bene e a Charlie piace molto la natura. Diventa un vero selvaggio quando lo portiamo fuori città. Non fa che arrampicarsi sugli alberi e io ho sempre paura che cada, ma Alex sostiene che devo stare attenta a non essere troppo protettiva. Comunque…».

«Sophie,» disse Alex con indulgenza «stai sproloquiando.»

Lei sospirò. «È vero.»

«Però» si intromise Emma scherzosamente «era un discorso interessante. Anche a me piacciono tanto gli alberi.»

Le tre donne scoppiarono a ridere ricordando i commenti di poco prima riguardo a lady Summerton, mentre Alex brontolava sentendosi escluso dallo scherzo.

«Oh, signorina Emma» sospirò Sophie ricomponendosi. «Non era affatto interessante, ma è stato gentile da parte vostra mentire per farmi piacere.»

«Non è stato un problema, ve l’assicuro.»

«Forse non sarà un problema neanche raccontarci qualcosa di voi, Emma» intervenne Alex.

«Oh, sarebbe una noia!» esclamò, complice, Belle. «Io so già tutto di lei.»

Emma si chiese da quando Belle fosse diventata così audace. «E io non vorrei mai annoiare la mia adorata cugina.»

«Sono sicuro che non le dispiacerebbe riascoltare alcuni aneddoti di famiglia» ribatté Alex a denti stretti.

«A ogni modo,» cinguettò Belle «io farò due chiacchiere con Sophie. Non avevi detto di volermi mostrare il tuo clavicembalo nuovo, Sophie?»

«Io? Oh, sì, naturalmente! Seguimi, è nel salone blu al piano di sopra.» Sophie si alzò in fretta e si diresse verso la porta, seguita da Belle. «Voi due non vi annoierete troppo, vero?».

Emma non era abbastanza infuriata da augurarsi che gli sguardi uccidessero, ma sperò che potessero provocare un breve ma profondo dolore.

«Staremo benissimo» rispose Alex, radioso.

«Ben fatto» sussurrò Sophie a Belle.

«Lo pensò anch’io» ribatté Belle.

«Perfetto!» esclamò Sophie ad alta voce. «Torneremo in un battibaleno.» Detto questo, le due uscirono allegramente dalla stanza dirette al piano superiore.

«Dovete ricordarmi di ringraziare vostra cugina» disse Alex.

«Voi dovete ricordarmi di strangolarla.»

«Ma, mia cara, è davvero così difficile stare nella stessa stanza da sola con me? Ieri sera non mi sembrava.» Alex attraversò la stanza e si sistemò sul divano accanto a Emma.

Lei sospirò esasperata. Ma davvero non c’era niente che lo mettesse a disagio? Lei era lì, con lo stomaco sottosopra come durante una traversata atlantica, mentre lui le sedeva di fianco sorridendo, come se non avesse un problema al mondo. Doveva essere la sua vicinanza. Si sentiva sempre strana quando lui le era accanto. Doveva trovare il modo di allontanarlo.

«Mmh» cominciò esitante, sentendo sfumare ogni determinazione. «Non vorrei sembrare troppo puritana…»

«Allora non fatelo.»

«Ma penso che non dovreste sedermi così vicino.»

«Oh, Emma» sospirò Alex. «Vi hanno già riempito la testa di regole di galateo e regolamenti?» Le prese una ciocca tra le dita, incapace di resistere a quel colore acceso.

«Vi prego, Vostra Grazia. Belle e Sophie potrebbero tornare in qualsiasi momento.»

«È evidente che quelle due cospiratrici hanno voluto lasciarci soli. E sono sicuro che troveranno il modo di avvertirci quando staranno per tornare. Non appena cominceranno a scendere le scale, credetemi, udiremo improvvisi accessi di tosse e gridolini.»

«Odio essere manipolata» sbottò Emma furiosa.

«Sì, be’, anch’io. Ma farò un’eccezione se la manipolazione mi permette di stare da solo con voi.»

Emma gli rivolse uno sguardo tagliente. «Siete sempre così sicuro di voi. Ma non c’è proprio niente che vi turbi, niente che vi faccia venire voglia di urlare?»

Alex rise di cuore. «Tesoro, se vi dicessi che cosa mi fa urlare, fuggireste da questa stanza e tornereste di corsa nelle vostre amate colonie.»

Emma arrossì. Anche una ragazza innocente come lei aveva capito cosa intendesse. «Dovete sempre distorcere le mie parole? Siete davvero volgare.» Incrociò le braccia sul petto e distolse lo sguardo.

«Suvvia, tesoro. Non fate i capricci. Siate onesta con voi stessa. Vi dispiace così tanto parlare con me?»

«Be’, no, a dire il vero.»

«Vi dispiace stare in mia compagnia?»

«Be’… non esattamente.»

«E allora qual è il nostro problema?»

«Be’,» iniziò lentamente Emma, voltandosi per guardarlo negli occhi «non lo so con precisione.»

«Bene!» esclamò allegramente Alex, allungando il braccio sullo schienale del divano. «Allora è tutto a posto. Non abbiamo problemi.»

«È proprio questo il problema!» sbottò Emma.

Alex inarcò un sopracciglio con aria interrogativa.

Lei non si lasciò scoraggiare. «Voi avete deciso che non ci sono problemi e quindi… voilà! Non ci sono problemi. E se invece io pensassi che abbiamo un problema?»

«Ma avete appena detto che non abbiamo problemi.»

«Non ho detto niente del genere. Ho detto che non ero certa di quale fosse il problema. Adesso lo so. E questo risolve la questione: abbiamo un problema.» Emma sottolineò la frase alzandosi dal divano e dirigendosi verso una poltrona vicina.

«Che problema sarebbe?»

Emma incrociò le braccia. «Siete troppo autoritario.»

«Oh, davvero?»

«Davvero.»

«Be’, si dà il caso che a voi serva un po’ di autorità. Guardate cosa succede quando vi si lascia fare… finite svenuta in mezzo alla strada!»

«Non posso credere che abbiate il coraggio di rinfacciarmi questo!» rispose furiosa Emma. «Sono svenuta in mezzo alla strada perché ho salvato la vita a vostro nipote! Avrei dovuto lasciarlo investire?»

«Va bene» brontolò Alex, sorpreso dalla propria stupidità. «Ho fatto l’esempio sbagliato.»

«E un’altra cosa… Non mi serve alcuna autorità» precisò con enfasi… e sempre più furiosa. «Sono perfettamente in grado di badare a me stessa. Quello che invece servirebbe a voi è un bel calcione, per ricordarvi che non siete Dio!»

«Emma…»

«Oh, state zitto. Non voglio più parlare con voi. Sicuramente fareste l’ennesima allusione sessuale. In tutta franchezza, non ne sento il bisogno.»

«Emma…»

«Cosa?» scattò lei, voltandosi per affrontarlo.

«Stavo solo per informarvi che non ho mai avuto una discussione così infuocata con una donna incontrata da meno di ventiquattr’ore.» Alex si massaggiò il mento con fare pensoso, stupito dalle forti reazioni emotive che avevano l’uno nei confronti dell’altra. «A dire il vero, credo di non aver mai avuto una discussione del genere con una donna.»

Emma distolse lo sguardo. «State cercando di insultarmi?»

«No» rispose lui lentamente, come se stesse tentando di risolvere un dilemma filosofico. «No, anzi. Credo di avervi appena fatto un complimento.»

Lei tornò a fissarlo con un’espressione che rifletteva tutta la confusione che sentiva. Lui si stava ancora massaggiando il mento, gli occhi socchiusi. Trascorsero dei lunghi istanti ed Emma vide passargli sul volto una vasta gamma di emozioni. Ogni tanto sembrava voler dire qualcosa, ma poi si fermava, come se gli fosse venuta in mente una nuova soluzione al problema. «Sapete cosa credo che significhi?» disse alla fine, ponderando con attenzione ogni parola. «Penso che significhi che saremo amici.»

«Cosa?»

«Un’idea strana, effettivamente. Amico di una donna!»

«Non sforzatevi troppo.»

«No, dico sul serio. Pensateci un attimo, Emma. Discutiamo di continuo, ma, in tutta onestà, non mi divertivo tanto da anni.»

Emma si limitò a guardarlo, incapace di trovare una risposta adeguata.

Alex continuò: «Penso che mi piacete, signorina Emma Dunster. Naturalmente, vi desidero, anche. Questo dovrebbe esservi del tutto chiaro. A me, per esempio, è chiarissimo. Ma, soprattutto, mi piacete. Siete una bella persona».

«Una bella persona?» ripeté lei con voce strozzata.

«E sono convinto che, se ci riflettete, anche voi vi renderete conto che io vi piaccio. Quand’è stata l’ultima volta in cui vi siete divertita così?»

Emma aprì la bocca, ma non aveva una risposta pronta.

Alex sorrise, sicuro di sé. «Io vi piaccio. Lo so.»

Emma si mise a ridere, incredula e contemporaneamente ammirata di fronte a tanto coraggio. «Sì, penso di sì.»

Stavolta il sorriso di Alex era radioso. «Bene, allora. Saremo buoni amici.»

«Penso di sì.» Emma non capiva come fossero giunti a quella tregua, ma decise di non chiedere spiegazioni. Seppure a malincuore, doveva ammettere che Alex aveva ragione… le piaceva. Era impudente e autoritario, però lei apprezzava comunque la sua compagnia, anche se avevano trascorso metà del tempo a litigare.

Proprio in quel momento sentirono Belle e Sophie scendere le scale. Belle cominciò a tossire forte e Sophie parlava emettendo continui gridolini.

«Oddio!» Emma appoggiò il viso a una mano e iniziò a ridere.

Alex si limitò a scuotere la testa, con un sorrisino beffardo. «Be’, tesoro,» disse «credo che mia sorella si sia appena ricordata di non avere alcun clavicembalo.»
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Durante le settimane che seguirono, la vita di Emma si trasformò in una specie di routine, benché eccitante e divertente. Di sera era diventata uno dei membri più ricercati dell’alta società londinese. Era stato deciso (da chiunque decideva cose come queste) che, sebbene i suoi capelli rossi fossero deplorevoli, il resto di sicuro non lo era, e così veniva acclamata come una bellezza nonostante la chioma infuocata. Alcune matrone più conservatrici la giudicavano un po’ troppo audace (specialmente con “quei capelli rossi”), ma la maggior parte del bel mondo era felice di poter parlare con una donna che non sapesse conversare solo di nastri e corpetti. E così Emma e Belle (che, anche se bionda, l’anno precedente si era guadagnata la stessa reputazione), si spostavano allegramente da una festa all’altra, godendosi con immensa gioia la propria popolarità. Per Emma quel periodo costituiva un delizioso intermezzo prima di tornare da suo padre a Boston, dove, in quanto figlia unica, avrebbe dovuto sfidare le norme che regolavano il mondo dell’industria e prendere in mano le redini della loro società di trasporti.

L’unica complicazione, naturalmente, era rappresentata dal duca di Ashbourne, che era riemerso dall’esilio che si era autoimposto e aveva bruscamente ripreso il proprio posto in società. Nessuno aveva dubbi sulla ragione di questa improvvisa riapparizione.

«Sta letteralmente perseguitando Emma» aveva brontolato una volta Caroline.

Al che, la “vittima” aveva argutamente ribattuto: «Sì, ma non ho ancora capito se gli piaccia perseguitare me o perseguitare e basta».

Naturalmente una tale affermazione era vera solo a metà. Durante le settimane precedenti, Emma aveva visto Alex quasi ogni giorno e la loro amicizia si era notevolmente rafforzata. Era sicura che Alex la considerasse una persona e non un ambito premio da conquistare. Tuttavia, in quell’amicizia spesso intervenivano complicanze di natura sessuale ed effettivamente Alex amava perseguitarla.

Era rapido come un leone e gli piaceva sorprenderla. Una volta, per esempio, Emma si era recata a una festa alla quale lui aveva dichiarato che non sarebbe intervenuto. Lei sedeva distrattamente vicino a una finestra aperta, quando si era sentita afferrare una mano. Lei aveva sussultato, ma la mano aveva stretto la presa e una voce familiare le aveva sussurrato: «Non fate scenate».

«Alex?» aveva esclamato lei, guardandosi intorno. Era impossibile che nessuno avesse notato quel braccio infilato nella finestra.

Ma gli altri invitati erano troppo occupati a flirtare per notare l’espressione agitata di Emma. «Cosa fate qui?» gli aveva domandato, coprendosi discretamente la bocca con l’altra mano.

«Uscite in giardino» le aveva ordinato lui.

«Siete impazzito?»

«Forse. Uscite in giardino.»

Dandosi mille volte della stupida, Emma aveva inventato una storia su uno strappo nel vestito ed era uscita. Alex l’aspettava in giardino, nascosto tra gli alberi.

«Cosa fate qui?» aveva ripetuto, non appena lo aveva individuato.

Lui l’aveva presa per mano e l’aveva trascinata tra le ombre. «Pensavo che sentiste la mia mancanza» le aveva risposto sfacciatamente.

«No di certo!» Emma aveva cercato di liberare il braccio, ma lui non l’aveva lasciata andare.

«Su, su, certo che sì. Non c’è niente di male ad ammetterlo.»

Emma aveva brontolato qualcosa a mezza voce a proposito degli aristocratici prepotenti, ma un semplice sguardo al malizioso sorriso di lui era bastato a farle ammettere che in effetti le era mancato. «E io vi sono mancata?» aveva ribattuto.

«Voi cosa dite?»

Si era fatta audace. «Io dico di sì.»

Lui poi le aveva fissato la bocca con un desiderio e un’intensità tali che Emma si era aspettata la baciasse. Con la gola secca, aveva dischiuso le labbra e si era impercettibilmente avvicinata a lui. Invece, Ashbourne le aveva lasciato andare la mano, mormorandole con un sorriso radioso: «A domani, tesoro».

E in un battito di ciglia era scomparso.

Erano momenti come quelli che gettavano Emma nella più totale confusione. Nonostante le notti insonni passate a interrogarsi su di lui, non riusciva a capire cosa pensare di Alex.

Da una parte il suo atteggiamento autoritario la irritava. Lui cercava costantemente di comandarla a bacchetta, anche se, pensava Emma compiaciuta, lei gli dava del filo da torcere. Dall’altra, si dimostrava utile, poiché la presenza del duca bastava a liberarla dai corteggiatori più insistenti. Il che era un bene, dato che lei non voleva corteggiatori. Era sempre richiesta alle feste, ma era abilmente riuscita a evitare qualsiasi proposta di matrimonio.

A complicare le cose, Emma stava scoprendo che la compagnia di Alex la divertiva davvero. Era uno stimolo costante al suo intelletto e, anche se le parlava in modo sfacciato e spesso offensivo, non era mai banale né noioso. Si era ripromessa, però, di non dirglielo mai: non voleva certo alimentare il suo già enorme ego. Ma ciò che turbava di più Emma era la sua reazione fisica a quell’uomo. La sua sola vista la faceva tremare di aspettativa. Aspettativa di cosa, ancora non l’aveva capito, ma era convinta che Alex lo sapesse. Una volta, confidando i propri sentimenti a Belle, che nel suo percorso shakespeariano era arrivata ad Amleto, le aveva detto che accanto a lui provava “un acuito senso della realtà”. Non avrebbe saputo trovare un altro modo per descrivere le sensazioni che sentiva.

«Trito e banale, lo so,» aveva aggiunto «ma, quando sono con lui, divento più consapevole di tutto. Il profumo dei fiori si fa più forte. La limonata è più dolce, lo champagne più inebriante. Ed è difficile non guardarlo, sai? È colpa di quegli occhi verdi, molto più adatti a un gatto che a un duca. Inoltre, quando gli sto troppo vicino, mi manca il fiato e la pelle… mi solletica.»

Belle le aveva risposto con la sua solita franchezza: «Penso che tu sia innamorata».

«Assolutamente no!» aveva protestato Emma, inorridita.

«Dovresti fartene una ragione» aveva insistito Belle, pratica come sempre. «Di questi tempi è difficile innamorarsi della persona giusta. Quasi tutti devono sposare qualcuno scelto dalla famiglia, lo sai.»

«Non essere sciocca. Di sicuro non voglio sposarlo. Sarebbe un inferno vivere con lui. Te lo immagini? È insopportabile, prepotente, autoritario…»

«E ti fa “solleticare” la pelle.»

«Il punto è» aveva continuato Emma ignorando la cugina «che non voglio sposare un inglese. Soprattutto un inglese che non vuole assolutamente prendere moglie.»

La mancanza di interesse verso il matrimonio, comunque, non impediva assolutamente al duca di Ashbourne di flirtare sfacciatamente con Emma a ogni occasione possibile. A essere onesti, anche Emma aveva iniziato a flirtare con lui, pure se lei non poteva ancora vantare la sua stessa esperienza. Assistere ai battibecchi tra Emma e Alex stava diventando il passatempo preferito del bel mondo e nei club più esclusivi di Londra si cominciava a scommettere se e quando la coppia avrebbe finito per sposarsi.

Ma se qualcuno si fosse preso il disturbo di chiedere a Emma qualche informazione più precisa, lei avrebbe risposto che nel suo prossimo futuro non si intravedevano campane nuziali. Prima di tutto, lei non voleva sposarsi. In secondo luogo, Alex non voleva sposarsi. Ma il motivo principale era che Alex non aveva più provato a baciarla da quella prima sera in cui era sgattaiolato in camera sua.

Era questa la cosa che confondeva di più Emma. Sospettava che ciò facesse parte di un disegno superiore, perché era quasi certa che lui la desiderasse ancora. Qualche volta l’aveva sorpreso a guardarla con un luccichio ardente negli occhi che le dava i brividi. In quei momenti il suo sguardo la bruciava dentro, lasciandola stordita e senza fiato. Poi, dopo qualche istante, lui distoglieva bruscamente lo sguardo e riassumeva la sua solita espressione imperturbabile.

La loro relazione, a volte facile, a volte tesa, continuò su questi binari fino al ballo dei Lindworthy.

Emma non avrebbe mai sospettato che quella sera sarebbe stata diversa dalle altre. Era particolarmente eccitata all’idea del ballo, perché Ned era appena tornato da un soggiorno di un mese ad Amsterdam con i suoi compagni di università e per tutto il tempo lei aveva sentito la sua mancanza. L’intera casa era un turbine di eccitazione e fervevano i preparativi per la serata.

«Emma Dunster! Hai preso tu i miei orecchini di perle?» gridò Belle, apparendo sulla soglia della stanza della cugina, radiosa nell’abito scollato di seta blu ghiaccio.

Emma, seduta alla toeletta a litigare con i capelli, ignorò la domanda e prese una fiala di profumo. «Tuo padre ti ucciderà quando vedrà quel vestito.»

Belle si stirò il corpetto. «Non è peggiore del tuo.»

«Sì, ma ricordati che io ho lo scialle» sorrise Emma, allegra.

«Che toglierai appena saremo dai Lindworthy.»

«Ovviamente.» Emma si mise qualche goccia di profumo dietro le orecchie.

«Ma io non ho scialli che si abbinino a questo abito. Tu sì?»

«Ho soltanto questo.» Emma indicò lo scialle avorio che teneva sulle spalle. Il tessuto pallido sembrava brillare sul vestito di seta verde che aveva scelto per la serata.

«Maledizione!» imprecò Belle appena un po’ troppo forte.

«Bada, Arabella Blydon, ti ho sentito!» le gridò la madre dalla sua stanza in fondo al corridoio.

Belle gemette. «Mia madre ha un udito così fine che a volte sospetto abbia sei paia di orecchie.»

«Ho sentito anche questo!»

Emma rise. «Io starei zitta prima di finire in guai seri.»

Belle fece una smorfia. «A proposito degli orecchini…»

«Non capisco perché pensi che li abbia presi io. Anch’io ne ho di belli, sai? Probabilmente non li hai messi nel solito posto.»

Belle fece un gran sospiro. «Ma io non so dove…»

«Oh, eccovi qua!» esclamò Ned dal corridoio affacciandosi nella stanza di Emma. «Siete incantevoli, come sempre.» Poi guardò sua sorella con un po’ più di attenzione. «Belle, sei sicura di voler uscire con quel vestito? Se allungo il collo così…» disse mimando il gesto «riesco a vederti l’ombelico.»

Belle aprì la bocca scandalizzata. «Non è vero!» strillò colpendo il fratello su un braccio.

«Be’, forse non proprio, ma quasi» sogghignò Ned. «Comunque, papà non ti permetterà mai di uscire conciata in quel modo.»

«Metà delle signore dell’alta società si veste così. È uno stile perfettamente consono.»

«Forse per te e per me,» rispose Ned «ma non per i nostri genitori.»

Belle si piantò le mani sui fianchi. «Sei venuto qua per qualche motivo o solo per tormentarmi?»

«Veramente mi stavo chiedendo se sei sicura che Clarissa Trent non venga al ballo.»

«Ti starebbe bene che si facesse vedere, patetico esempio di fratello» scattò Belle. «Ma puoi rilassarti; so per certo che è andata in campagna e ci starà per un bel po’.»

«E secondo te, Emma?» Ned voleva essere assolutamente sicuro che la ragazza crudele che lo aveva trattato con tanto disprezzo all’inizio della Stagione non sarebbe stata presente per ferirlo di nuovo.

«Per quanto ne so, ha lasciato Londra» rispose Emma, distratta, studiando la propria immagine allo specchio e cercando di decidere se le piaceva l’acconciatura che Meg le aveva fatto.

«Probabilmente si è rintanata a leccarsi le ferite» ridacchiò Belle, sedendosi sul letto di Emma.

«Cosa vuoi dire?» domandò Ned, appollaiandosi vicino alla sorella.

«Temo che Clarissa si sia offesa quando si è resa conto che Ashbourne era troppo interessato a Emma per accorgersi di lei» rispose Belle con aria compiaciuta. «Per qualche serata ha spudoratamente corteggiato il duca e devo ammettere che Sua Grazia all’inizio è stato molto gentile con lei. Stranamente gentile, secondo me. Credo che volesse impressionare Emma con le sue buone maniere.»

«Ne dubito» si limitò a commentare Emma.

«Allora? Poi cos’è successo?» domandò impaziente Ned.

«Questa è la parte divertente.» Belle si chinò in avanti sorridendo con gioia. «Circa una settimana fa lei gli si è letteralmente gettata tra le braccia. E, credimi, il suo abito era decisamente più scollato del mio.»

«E…?» la incalzò Ned.

«E Ashbourne le ha rivolto uno dei suoi famosi sguardi e le ha detto…»

Emma la interruppe abbassando la voce per imitare quella di Alex: «Signorina Trent, da questa posizione riesco quasi a vedervi l’ombelico».

Ned restò a bocca aperta. «Non è vero!»

«No, ma sarebbe stato fantastico.»

Le due cugine scoppiarono a ridere fragorosamente.

«Sul serio, cos’ha detto?» domandò di nuovo Ned.

«Qualcosa come: “Signorina Trent, potreste essere così cortese da togliervi dalla mia persona?”.»

Ned era in estasi. «E poi cos’è successo?»

«Per un attimo ho creduto che Clarissa sarebbe svenuta» rispose Belle allegramente. «Almeno dieci persone hanno sentito quella frase. E lei aveva raccontato in giro che stava per accaparrarselo. Il che era ridicolo, naturalmente, perché tutti sapevano che Ashbourne è interessato soltanto a Emma. Comunque, dopo aver rivolto a tutti uno sguardo omicida, è sparita dalla sala da ballo e da allora nessuno l’ha più vista. Immagino che trascorrerà almeno un mese in campagna prima di tornare a Londra e dedicare le proprie energie a mettere le grinfie sul duca di Stanton.»

«Ma ha più di sessant’anni!» esclamò Ned.

«Ed è tre volte vedovo» aggiunse Emma.

«Sapete come sono le donne tipo Clarissa» sospirò Belle. «Si è messa in testa di sposare un duca. Ashbourne era la sua prima scelta perché è ancora giovane e attraente, ma dubito che adesso farà la difficile. Vuole un titolo e lo vuole subito. Se non riuscirà ad accalappiare un duca, passerà ai marchesi e poi ai conti. È allora che dovrai stare attento, Ned.»

«Ma io sono solo un visconte.»

«Non essere ottuso. Un giorno sarai conte e Clarissa lo sa.»

«Be’, puoi stare sicura che la eviterò attentamente, ora che ho capito che tipo è.»

«Sai, Ned, credo che tu mi debba un favore» ridacchiò Emma. «Probabilmente staresti ancora sbavando per lei, se io non ti avessi mandato quella falsa lettera d’amore.»

All’idea di essere in debito con Emma, Ned fece una smorfia. «Per quanto odi ammetterlo, probabilmente hai ragione. Ma, se non vuoi guai, non intrometterti più nei miei affari. Chiaro?»

«Oh, non oserei mai» cinguettò Emma con aria innocente.

Sia Belle che Ned le rivolsero uno sguardo dubbioso.

«Sarà ora di andare» disse Emma alzandosi.

Quasi l’avessero evocata, Caroline entrò nella stanza. Indossava un delizioso abito blu perfettamente intonato ai meravigliosi occhi che i due figli avevano ereditato. I capelli castani erano acconciati all’ultima moda e di sicuro non sembrava la madre di due ragazzi quasi adulti. «Dobbiamo sbrigarci, cari» li esortò. Voltando velocemente il capo, perlustrò la stanza con lo sguardo finché non scorse la figlia. «Arabella Blydon!» esclamò orripilata. «Cosa ti sei messa? Non ricordo di averti accordato il permesso di indossare vestiti così scollati.»

«Non vi piace?» ribatté debolmente Belle. «Io lo trovo un abito molto elegante.»

«Io l’avevo avvertita che le si vede l’ombelico» disse Ned maliziosamente.

«Edward!» esclamò Caroline, indignata.

Emma colpì il cugino sulla spalla con la borsetta, fulminandolo con uno sguardo tagliente. Caroline li guardò di sfuggita per poi tornare al proprio sermone. «Una tenuta del genere può dare agli uomini l’impressione sbagliata.»

«Mamma, tutte al giorno d’oggi portano vestiti così.»

«Tutte non comprende mia figlia. Dove l’hai preso?»

«Emma e io l’abbiamo comprato al negozio di madame Lambert.»

Caroline si rivolse alla nipote: «Emma, pensavo che avessi più giudizio».

«A dire il vero, zia,» rispose Emma con tono franco «io penso che Belle stia benissimo.»

Caroline spalancò gli occhi e si voltò verso la figlia. «Potrai indossare un vestito del genere quando sarai sposata.»

«Mamma!» protestò Belle.

«Basta» sbuffò Caroline. «Lo chiederemo a tuo padre. Henry!»

Tutti e tre i giovani gemettero. «Sono spacciata» mormorò Belle.

«Sì, mia cara?» Henry Blydon, conte di Worth, entrò nella stanza senza fretta. Aveva i capelli castani abbondantemente striati d’argento sulle tempie, ma conservava ancora tutta l’eleganza e l’affabilità che avevano conquistato Caroline un quarto di secolo prima. Sorrise amorevolmente alla moglie. Lei gli indicò la figlia con lo sguardo.

«Belle,» disse semplicemente il conte «hai deciso di uscire di casa nuda?»

«Oh, va bene! Mi cambierò d’abito!» Belle scappò fuori dalla stanza.

«È stato facile, no?» Henry sorrise alla moglie. «Vi aspetto di sotto.»

Caroline lo seguì sollevando gli occhi al cielo.

«Posso accompagnarvi, Emma cara?» rise Ned offrendole il braccio.

«Naturalmente, Edward caro.» I due seguirono la coppia più anziana giù per le scale.

Belle fu svelta a cambiarsi d’abito e quindici minuti dopo la famiglia si stava dirigendo verso il palazzo dei Lindworthy.

Quando arrivarono, Belle, che adesso era vestita di seta rosa, prese Emma da parte. «Assicurati che miei genitori siano lontani quando ti toglierai lo scialle» le suggerì.

«Puoi contarci.» Emma attese che Henry e Caroline si immergessero nella folla, poi si voltò verso il cugino e gli disse con atteggiamento fintamente altezzoso: «Potete prendermi lo scialle, lord Edward?».

Ned rispose a tono. «Sapete che il mio unico desiderio è servirvi, signorina.» Prese lo scialle di Emma con un gesto elegante e lo porse a un valletto dei Lindworthy. «Emma,» le chiese poi boccheggiando «ti rendi conto che il tuo abito è scollato proprio come quello di Belle?»

«Naturalmente. Li abbiamo comprati insieme. Riesci a vedere anche il mio ombelico?» gli domandò con audacia.

«Ho paura a sbirciare. Ashbourne potrebbe apparire dal nulla e torcermi il collo.»

«Non essere sciocco. Oh, guarda! Ecco John Millwood. Andiamo a salutarlo.» Emma, Ned e Belle si diressero verso John e in un attimo si persero tra la folla.

Alex arrivò subito dopo e, come sempre, si maledisse per essersi sottoposto di nuovo alla tortura di un grande ballo londinese. Sopportava una cosa del genere solo perché sapeva che avrebbe trovato Emma e auspicabilmente sarebbe riuscito a portarla in un angolo per godersi la sua compagnia senza spettatori.

Sfortunatamente, Emma era sempre circondata da ammiratori e la cosa stava diventando maledettamente irritante. Ogni volta si riprometteva di finirla con la ridicola abitudine di seguirla a tutti gli eventi mondani, ma poi, puntualmente, avvertiva l’impellente desiderio di vederla… di sentirne il profumo, e di toccarla… Così indossava l’abito da sera nero come la notte e si tuffava nel turbinio dei ricevimenti.

La parte più ardua era rispettare la pazzesca decisione di non baciarla. Ormai vedeva Emma quasi ogni sera da due mesi, e stava diventando incredibilmente difficile tenere le mani a posto. Proprio quando pensava di aver memorizzato ogni movimento di quelle labbra, lei lo sorprendeva con un nuovo sorriso e lui veniva subito sopraffatto dal desiderio di afferrarla e baciarla fino a farle perdere conoscenza. Si svegliava di soprassalto nel cuore della notte, sicuro di averla sognata perché si sentiva eccitato e fremente di desiderio.

E nessun’altra donna poteva lenire quella pena. Aveva ormai da tempo smesso di far visita alla sua amante e lei lo aveva educatamente informato di essersi trovata un altro protettore. Alex si era limitato a sospirare di sollievo, felice di essersene liberato.

All’inizio aveva deciso di tenersi a distanza da Emma per darle il tempo di imparare a fidarsi di lui. Quando avessero finalmente fatto l’amore – Alex era certo che sarebbe successo, si chiedeva soltanto se Emma fosse consapevole dell’ineluttabilità della cosa – voleva che fosse tutto perfetto. Voleva che Emma stesse con lui perché lo desiderava. Voleva che stesse con lui perché anche lei si svegliava di notte madida per il desiderio.

Sperava solo che sarebbe successo presto, perché stava lentamente impazzendo.

«Ashbourne!»

Alex si voltò e vide Dunford farsi strada verso di lui tra la folla. «Salve, Dunford, sono contento che tu sia qui. Hai visto Emma?»

«Oddio, mi sembra che sia diventata una vera fissazione.»

Alex sorrise con insolita timidezza. «Scusami.»

«Di niente.» Dunford liquidò le scuse di Alex con un gesto della mano.

«Ma l’hai vista?»

«Per tutti i santi, Ashbourne, quand’è che ti deciderai a sposarla e tornare in te? Fanne la tua duchessa e potrai vederla ventiquattr’ore al giorno.»

«Dunford, non siamo a questo punto.» Alex scacciò l’idea con una smorfia. «Sai cosa penso del matrimonio.»

Dunford inarcò un sopracciglio. «Dovrai pur sposarti a un certo punto, lo sai, se non altro per avere un erede. Tuo padre si rivolterebbe nella tomba se il titolo dovesse passare a un altro ramo della famiglia.»

Alex fece un’altra smorfia. «Bah, io ho Charlie. Non sarà un Ridgely, ma di sicuro discende da mio padre quanto qualunque mio eventuale figlio.»

«Anche Emma dovrà sposarsi, prima o poi. E potrebbe farlo con qualcun altro.»

Alex restò sbalordito dalla fitta di gelosia che lo attraversò al pensiero di Emma tra le braccia di un altro uomo. Ma, deciso a mantenere la propria facciata di imperturbabilità, si limitò a dire: «Ci penserò quando sarà il momento».

Dunford scosse la testa, convinto che l’amico stesse negando l’evidenza. Se Alex non era innamorato di Emma, di sicuro ne era ossessionato, una base per un matrimonio migliore di quelle che si era soliti trovare nell’alta società. «L’ho vista qualche minuto fa» disse infine. «Era circondata da uomini.»

Alex ringhiò.

«Amico mio, è sempre circondata da uomini. Abituati» rise Dunford. «Dovresti essere felice che la maggior parte di loro sia terrorizzata da te. Scompaiono non appena si pronuncia il tuo nome.»

«Fanno benissimo.»

«Se ricordo bene, era là…» Dunford indicò l’altro lato della sala «vicino al tavolo della limonata.»

Alex annuì bruscamente all’amico, stemperando il gesto con un sorriso. «È stato, come sempre, un piacere, Dunford.» Si voltò e si immerse nella folla. Mentre procedeva verso il punto dove sperava di trovare Emma, venne rallentato da uomini e donne ansiosi di parlare con l’influente duca di Ashbourne. Alex ne liquidò alcuni con il suo famoso sguardo di ghiaccio, annuì ad altri, scambiò qualche parola con una coppia e si limitò a ringhiare agli sfortunati che gli si pararono davanti quando ormai era arrivato alla meta.

Non era di buonumore.

A quel punto vide Emma. I suoi capelli infuocati la rendevano abbastanza facile da individuare. Effettivamente lei e Belle erano circondate da un gruppo di giovani, a quanto pare preoccupati soltanto di stabilire a quale cugina giurare eterno amore.

La vista degli ammiratori di Emma non migliorò il suo umore.

Si avvicinò un po’. Era incantevole, ma questo già se l’aspettava. Per lui era sempre incantevole. Aveva i capelli raccolti, con qualche ricciolo sciolto che scendeva a incorniciarle il viso delicato. Gli occhi viola brillavano vivaci nella luce delle candele. Lei gettò il capo all’indietro ridendo per qualche battuta, concedendo ad Alex una visione completa del suo lungo collo pallido, delle morbide spalle, di un piccolo accenno del suo… Alex aggrottò la fronte. Riusciva a vedere qualcosa di più di un piccolo accenno del suo seno. Non che l’abito fosse indecente: Emma aveva troppo gusto per apparire volgare. Ma se lui poteva vedere quell’ampia porzione di seno, maledizione, significava che poteva ammirarla anche qualsiasi altro uomo nella sala.

Il cattivo umore di Alex peggiorò bruscamente.

Si fece strada tra la folla che circondava Emma e Belle. «Salve, Emma» disse con tono asciutto.

«Alex!» esclamò lei, con lo sguardo che brillava di genuino entusiasmo.

Lui avanzò verso di lei senza prestare attenzione alla compagnia. «Avete riservato questo ballo a me, vero?» disse prendendole la mano e trascinandola verso la pista.

«Sul serio, Alex, dovreste smetterla di comportarvi in modo così prepotente» lo rimproverò con tono benevolo.

«Ah, un valzer» esclamò lui, mentre l’orchestra cominciava a suonare. «Che fortuna.» La prese tra le braccia e iniziarono a volteggiare insieme nella stanza.

Per un istante, Emma si chiese perché Alex fosse di umore così strano, ma abbandonò subito quel pensiero preferendo assaporare il delizioso calore che provava soltanto tra le sue braccia. Una mano di Alex era appoggiata delicatamente sul suo fianco, ma dal calore che emanava Emma avrebbe giurato che la stesse marchiando a fuoco. L’altra mano stringeva la sua, procurandole mille minuscoli fremiti che le risalivano lungo il braccio proseguendo dritti fino al cuore. Chiuse gli occhi e, senza volere, emise un lieve mugolio. Si sentiva completamente, immensamente felice.

Alex udì quel suono e abbassò lo sguardo su di lei. Il viso di Emma era leggermente sollevato, gli occhi chiusi… sembrava che avesse appena fatto l’amore con lui. Il suo corpo reagì istantaneamente. Ogni muscolo si tese e la sua virilità scattò in una dolorosa erezione. Gemette.

«Avete detto qualcosa?» Emma aprì gli occhi.

«Niente che possa ripetere in una sala da ballo affollata» mormorò Alex, iniziando a guidarla verso la portafinestra che dava sul giardino.

«Oh, che cosa eccitante!» esclamò lei.

«Non sapete quanto» rispose Alex sottovoce.

«Cos’avete detto?» Nella confusione della sala, Emma aveva difficoltà a distinguere chiaramente le sue parole.

«Niente» rispose Alex a voce più alta. Ma il tono era più secco di quanto avesse voluto.

«Che avete, stasera? Mi sembrate scontroso.»

Prima che Alex potesse rispondere, l’orchestra finì il valzer e lui ed Emma si inchinarono l’uno all’altra come per un riflesso istintivo. Finiti i convenevoli, Emma ripeté la domanda, stavolta con tono più deciso. «Alex! Che diamine succede?»

«Volete sul serio sapere che diavolo mi prende?» ribatté lui duramente.

Emma annuì timidamente, incerta di volerlo sapere davvero.

«Santo cielo, Emma, tutti gli uomini della sala vi stanno divorando con gli occhi» ringhiò lui, trascinandola verso la portafinestra.

«Alex, me lo ripetete tutte le sere.»

«Stavolta dico sul serio» sibilò lui. «Siete quasi nuda!»

«Alex, state facendo una scenata» ribatté Emma. Lui smise di trascinarla, pur continuando a spostarsi verso il giardino. «Non capisco perché siete così arrabbiato. La metà delle giovani a questa festa indossa un abito ben più scollato del mio.»

«Non mi importa delle altre donne, maledizione. Non vi permetterò di ostentare le vostre grazie davanti a tutti.»

«Ostentare le mie grazie? Mi fate sentire una donnaccia. Non osate insultarmi» lo avvertì Emma con voce tesa.

«Non provocatemi, Emma. Vi sto rincorrendo da quasi due mesi e sto per perdere la pazienza.» La trascinò dietro una grande siepe che li nascondeva alla vista della sala da ballo.

«Non osate dare la colpa a me. È a voi che non piace il mio modo di vestire!»

A un tratto lui l’afferrò per le braccia attirandola a sé. «Maledizione, Emma, voi siete mia. È tempo che lo capiate.»

Lei lo fissò confusa. Sebbene il comportamento di Alex nelle settimane precedenti avesse tradito il suo carattere possessivo, quella era la prima volta che lui dava voce ai propri sentimenti. I suoi occhi verdi ardevano di rabbia e desiderio, ma c’era anche qualcos’altro. Disperazione.

Improvvisamente Emma si sentì a disagio. «Alex, non sapete cosa state dicendo.»

«Dio, vorrei non averlo fatto!» Alex la strinse a sé, affondando le mani nei suoi capelli di fuoco.

La prestanza del suo corpo lasciò Emma senza fiato. Lui la tenne stretta per lunghi istanti. Aveva il respiro affannoso, come se stesse combattendo una battaglia interiore. «Oh, Emma,» disse infine con voce incrinata «se solo sapeste cosa mi state facendo.» Detto questo, si chinò lentamente e posò la bocca sulla sua.

Il primo contatto fu insopportabilmente dolce ed Emma lo sentì rabbrividire come se stesse lottando per contenere la passione. Le sue labbra la accarezzavano come in attesa di una risposta. Emma non riuscì a trattenersi e sollevò le braccia cingendogli il collo. Era esattamente l’incoraggiamento di cui Alex aveva bisogno. Le portò le mani sulla schiena, stringendola ancora più forte a sé. «Era da tanto che desideravo tenervi così» le sussurrò sulle labbra.

Emma era persa in un mare di passione. «Io… credo che mi piaccia» disse timidamente, affondandogli le dita nei capelli neri.

Alex ruggì di pura soddisfazione virile. «Sapevo che sarebbe stato perfetto. Sapevo che avreste reagito così.» La baciò sul mento, poi scese a baciarle il collo.

Emma gettò il capo all’indietro, non comprendendo quelle nuove sensazioni. Sapeva che avrebbe dovuto fermarsi, ma non voleva. «Oh, Alex» gemette stringendolo forte.

Lui fu svelto ad approfittare di quelle parole per catturarle ancora una volta la bocca. La esplorò in profondità con la lingua. Quel contatto intimo le provocò un piacere così intenso che Emma si stupì di riuscire a restare in piedi. Non avrebbe mai immaginato di poter provare sensazioni così forti. Neppure il primo bacio, quello che si erano segretamente scambiati nella sua stanza, poteva competere con quello che stava accadendo. Quel primo bacio era stato eccitante perché non conosceva Alex. Adesso lo conosceva bene e la consapevolezza che fosse lui a tenerla tra le braccia rendeva quell’intimità persino più straordinaria. Voleva stargli ancora più vicina. Voleva toccarlo come lui stava toccando lei. Con una certa esitazione, gli accarezzò il palato con la lingua. Con sua soddisfazione, Alex reagì all’istante: mormorò il suo nome con voce roca, schiacciandola contro la propria virilità eccitata.

Emma rimase sorpresa dalla prova del suo crescente desiderio e una nuova consapevolezza si fece strada nella nebbia in cui l’aveva precipitata la passione. Si rese improvvisamente conto che si stava mettendo in una situazione che probabilmente non sarebbe stata in grado di gestire. «Alex?» disse sottovoce.

Lui lo interpretò come un altro gemito di desiderio. «Oh, sì, Emma, sì» rispose. Le posò le labbra sul lobo dell’orecchio e iniziò a leccarlo delicatamente, mentre con una mano le accarezzava un seno. Ogni suo gesto era assolutamente perfetto per Emma, che non riuscì a fare altro se non ripetere il suo nome, stavolta con un po’ più di convinzione.

«Cosa, cara?» domandò lui, prendendole il viso tra le mani e preparandosi ad accarezzarle di nuovo le labbra con le sue.

«Credo che sia il momento di fermarci» sussurrò lei con voce tremante.

Alex sprofondò nell’angoscia. Sapeva che lei aveva ragione, ma il corpo gli pulsava all’impazzata ed esigeva un sollievo. Ma, in fin dei conti, non poteva davvero pensare di fare l’amore con lei per la prima volta nel giardino dei Lindworthy! La lasciò andare lentamente e si voltò, le mani sui fianchi, cercando di riprendere il controllo.

«Alex? Siete arrabbiato con me?»

Lui restò immobile. «No» rispose piano, con il respiro ancora affannato. «Solo con me stesso.»

Emma gli toccò la spalla per consolarlo. «È anche colpa mia. Avrei potuto fermarvi prima.»

Lui si voltò per affrontarla. «Davvero?» Sorrise, ma non con gli occhi. Inspirò profondamente. «Bene, Emma. Vi rendete conto che questo cambia le cose?»

Lei annuì, chiedendosi silenziosamente in che modo sarebbero cambiate.

«Forse dovreste passare dal bagno prima di tornare nella sala da ballo. Avete i capelli in disordine» le suggerì Alex, nel timore di perdere di nuovo il controllo se si fosse allontanato da argomenti banali. «Sono già stato qui. Dietro quell’angolo c’è un’entrata laterale che porta al corridoio. Di là dovreste essere in grado di trovare il bagno senza difficoltà.»

Emma si portò istintivamente la mano ai capelli cercando di capire in che stato si trovavano. «Va bene. Se voi rientrate subito, io mi sistemerò i capelli e aspetterò una quindicina di minuti.» La sua voce suonava affannata e innaturale. «Questo dovrebbe evitare i pettegolezzi.»

«Sembra che stia diventando un’abitudine rientrare separati nelle sale da ballo.»

Lei gli rivolse un debole sorriso prima di girarsi e svoltare l’angolo.
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Emma sgattaiolò lungo la casa dei Lindworthy, borbottando improperi contro se stessa durante tutto il tragitto.

«È stata la cosa più stupida che potessi fare. Lasciarmi trascinare fuori dalla sala da ballo fino a un giardino deserto. Avrei dovuto sapere che sarebbe accaduta una cosa del genere.»

Si fermò, ammettendo a malincuore che il bacio di Alex le era piaciuto.

«E va bene, mi è piaciuto» brontolò. «Ma dove mi ha portato? A vagare in giro come una ladra in cerca di un’entrata laterale che potrebbe anche non esistere. Mi si stanno bagnando le scarpe. Probabilmente ho strappato l’orlo del vestito strusciando contro un cespuglio di rose e a lui non passa neanche per la testa di sposarmi.»

Emma si bloccò. Buon Dio, cos’aveva detto? Grazie al cielo stava parlando da sola.

«Cancella quel pensiero dalla mente, Emma Elizabeth Dunster» ordinò a se stessa, svoltando l’angolo verso il retro della casa. Non voleva sul serio sposare Alex, vero? Era impossibile. La sua intenzione era sempre stata quella di tornare a Boston e prendere in mano le redini dell’azienda paterna. Quando si fosse sposata, sarebbe stato con un bravo ragazzo americano felice di gestire l’azienda insieme a lei. E se non lo avesse mai trovato, quel bravo ragazzo americano? Valeva davvero la pena cercarlo, quando ne aveva uno straordinario, inglese, a disposizione?

Emma sospirò al pensiero di Alex e il ricordo dei loro pochi momenti rubati le invase la mente. “È ora di tornare con i piedi per terra” pensò. C’era davvero qualche buon motivo per indugiare anche soltanto un istante sull’idea di sposare Alexander Edward Ridgely, il nobile duca di Ashbourne?

Be’, tanto per dirne uno, baciava in modo superbo.

A parte quello!

Intanto, non l’aveva mai guardata dall’alto in basso. Un sacco di uomini dell’aristocrazia trattavano le donne come una specie inferiore con un cervello non pienamente sviluppato. Alex, invece, la trattava sempre come se fosse intelligente quanto lui.

“Cosa peraltro vera” dichiarò a se stessa, annuendo con decisione.

Inoltre, con lui si sentiva a proprio agio. Quando erano insieme, non avvertiva mai l’esigenza di nascondere la propria personalità sotto un velo di artificio. Sembrava che lui l’apprezzasse per quello che era.

Alex aveva anche un fantastico senso dell’umorismo, incredibilmente simile al suo. Di sicuro gli piaceva tormentarla senza pietà, ma mai con malizia, e accettava di buon grado gli scherzi. La vita con Alex non sarebbe mai stata noiosa, di questo poteva essere certa.

E, naturalmente, baciava in modo superbo.

Emma gemette incespicando attraverso la porta laterale. Avrebbe dovuto riflettere ulteriormente sull’argomento.

Nel frattempo, Alex era tornato di soppiatto nella sala da ballo attraverso la portafinestra, e stava facendo del proprio meglio per inserirsi in un gruppo di persone per le quali di solito non nutriva grande interesse. Era ansioso di apparire calmo e freddo nel caso qualcuno avesse notato la sua frettolosa escursione in giardino insieme a Emma.

Aveva appena finito di raccontare a lord Acton, un amico con cui frequentava il White, di uno stallone che aveva da poco acquistato, quando vide Sophie e sua madre dall’altra parte della sala.

«Scusami» disse. «Vedo che sono arrivate mia madre e mia sorella. Devo assolutamente andare a salutarle.» Alex rivolse un breve inchino all’amico e si fece strada tra la folla per raggiungere la sua famiglia.

Eugenia Ridgely, la duchessa vedova di Ashbourne, non aveva l’aria altezzosa. Non avrebbe potuto averla neanche se avesse voluto. I suoi occhi verdi emettevano una luce calda e le labbra sembravano sempre curvate in un vivace sorriso. A completare l’effetto, c’era il suo schietto senso dell’umorismo, che l’aveva resa una dei membri più amati dell’alta società per anni. Figlia di un conte, era salita al rango di duchessa grazie alle nozze, tuttavia rifuggiva lo snobismo dilagante tra i suoi pari. Quando vide il figlio andare verso di lei, le si illuminarono gli occhi.

«Buonasera, madre» disse Alex affettuosamente, protendendosi per baciarle la guancia.

«Ah, Alex» si limitò a rispondere Eugenia. «Che piacere incontrarti a un evento mondano.» Sporse la guancia per ricevere il bacio di rito.

Non era difficile capire da chi Alex avesse preso la lingua tagliente.

«È un piacere anche per me, madre.»

«Lo so, mio caro. Dov’è la cara ragazza che ti ha stanato dal tuo esilio?» E allungò il collo in cerca dei famosi capelli rossi di Emma.

«A dire il vero non la vedo da mezz’ora, da dopo che abbiamo ballato.»

«Io l’ho vista uscire in giardino» disse Sophie maliziosamente.

Alex le rivolse un’occhiataccia. «Se non erro, avevi detto che non avresti più partecipato alle serate dell’alta società, Sophie, vero?»

Sua sorella era raggiante. Fece scorrere le mani sulla sua figura slanciata. «Quattro mesi e ancora non si vede niente. Non è una fortuna?»

«Per te, forse. Per quanto mi riguarda, non vedo l’ora che ti gonfi fino a sembrare una giovenca.»

«Animale!» esclamò Sophie pestandogli un piede.

Alex fece un sorrisetto diabolico. «Ah, la mia piccola sorella bovina.»

«Be’, è un peccato che Emma non sia qui» osservò Eugenia ignorando deliberatamente il bisticcio dei figli. «Quando hai detto che le chiederai di sposarti, Alex?»

«Non l’ho detto.»

«Mmh, giurerei che mi hai accennato qualcosa al riguardo.»

«Potrebbe essere stato il mio malvagio fratello gemello» ribatté secco Alex.

Eugenia preferì ignorare il suo sarcasmo. «Davvero, mio caro, saresti un idiota a lasciartela sfuggire.»

«Questo è il vostro parere.»

«Sono ancora tua madre, lo sai?»

«Vi assicuro che non potrei dimenticarlo.»

«Dovresti darmi ascolto. Io so cos’è meglio per te.»

Alex abbozzò un sorriso. «Io credo che voi crediate di sapere cos’è meglio per me.»

Eugenia lo guardò torva. «Perché devi fare sempre così il difficile?»

Sophie, rimasta fino a quel punto stranamente silenziosa, intervenne: «Penso che sia meglio lasciarlo in pace, madre».

«Grazie» disse Alex sinceramente grato.

«Dopotutto, non credo che lei accetterebbe, neanche se Alex si proponesse.»

A quelle parole Alex drizzò il pelo come un gatto selvatico. Ma certo che lei… Rivolse alla sorella un sorriso dolce. «Stai cercando di provocarmi.»

«Sì, immagino di sì. È a questo che servono le sorelle, sai.»

«Con me, però, non funziona.»

«Davvero? Io credo che abbia funzionato perfettamente. Hai stretto i denti, quando ho detto che lei non ti vuole.»

«Ah, quanto adoro la mia famiglia» sospirò Alex.

«Consolati, mio caro» disse la madre. «Siamo migliori della maggior parte dell’aristocrazia londinese, te l’assicuro.»

«Lo so, lo so» rispose lui, chinandosi per darle un altro bacio affettuoso sulla guancia.

«Oh, guardate!» esclamò all’improvviso la duchessa, dirigendosi verso la pista. «Il tuo amico Dunford danza con Belle Blydon. Forse dovresti chiederle il prossimo ballo. È una ragazza deliziosa e non vorrei che restasse delusa se non trova un cavaliere per ballare.»

Alex guardò sua madre con sospetto. «Lady Arabella è raramente a corto di ammiratori.»

«Sì, be’… ehm… c’è sempre una prima volta, e non vorrei proprio vederla ferita nei suoi sentimenti.»

«State cercando di liberarvi di me, madre?»

«Sì, e tu lo stai rendendo terribilmente difficile.»

Alex sospirò, preparandosi ad andare a chiedere un ballo a Belle. «Vi prego di non architettare la mia rovina in mia assenza.»

Quando Alex fu finalmente fuori portata, Eugenia si rivolse alla figlia: «Sophie, dobbiamo agire con decisione».

«Sono assolutamente d’accordo» rispose lei. «Ma ho ancora dei dubbi su come muoverci.»

«Ci ho riflettuto a lungo.»

«Ne sono sicura» mormorò Sophie, le labbra appena increspate in un sorriso.

Eugenia le lanciò un’occhiataccia, ma ignorò il commento. «Sono arrivata alla conclusione che quello che ci serve è un fine settimana in campagna.»

«Qual è il vostro piano? Obbligare Alex ad accompagnarvi a Westonbirt e torturarlo finché non accetta di chiedere Emma in moglie?»

«Sciocchezze. Inviteremo i Blydon. E naturalmente insisteremo che portino la loro deliziosa nipote.»

«Geniale!» esclamò Sophie.

«Poi escogiteremo il modo di lasciarli soli a ogni occasione.»

«Perfetto. Li incoraggeremo a fare dei picnic, ad andare a cavalcare nel bosco… cose così.» Sophie si fermò un momento, imbronciata. «Naturalmente Alex capirà tutto.»

«Naturalmente.»

«Ma non avrà importanza. È così infatuato di Emma che farà di tutto per restare da solo con lei… anche se questo significasse accondiscendere al vostro piano… a dire il vero non troppo sottile.»

«Forse prenderà l’iniziativa e la comprometterà.» Eugenia batté le mani, felice alla prospettiva.

«Madre!» esclamò Sophie. «Non posso credere che abbiate detto una cosa del genere. Non posso credere neanche che l’abbiate pensata.»

Eugenia sospirò come se fosse sfinita. «Invecchiando, mi rendo conto di farmi sempre meno scrupoli. Inoltre, nonostante sia un dissoluto, Alex è un uomo d’onore.»

«Certo, naturalmente. Ha solo ventinove anni, immagino che lui abbia ancora qualche scrupolo.»

Eugenia strinse gli occhi verdi. «Mi stai prendendo in giro?»

Sophie annuì entusiasta.

«Quello che volevo dire» continuò Eugenia «è che se Alex per caso compromettesse la nostra signorina Dunster in qualche modo…»

«Se la seducesse, volete dire» la interruppe Sophie.

«Mettila come vuoi. Se un evento del genere dovesse accadere nell’impeto… ehm… della passione… devi convenire che si sentirebbe obbligato a sposarla.»

«Non è un modo un po’ drastico per far sposare un figlio?» le domandò la figlia, ancora incredula di star discutendo di argomenti così delicati con sua madre. «Ed Emma? Potrebbe non essere entusiasta all’idea di essere compromessa, sapete.»

Eugenia guardò la figlia dritto negli occhi. «A te piace Emma?»

«Sì, certo.»

«Vuoi che Alex la sposi?»

«Certo che sì. Mi piacerebbe avere Emma come cognata.»

«Ti viene in mente un’altra donna che potrebbe rendere tuo fratello più felice?»

«Be’, no, a dire il vero no.»

Eugenia scrollò le spalle. «Allora? Il fine giustifica i mezzi, mia cara, il fine giustifica i mezzi.»

«Da quando siete diventata una stratega così cinica?» sussurrò Sophie. «Inoltre, non potete essere sicura che lui la comprometterà.»

Eugenia aveva un’espressione compiaciuta. «Di sicuro ci proverà.»

«Madre!»

«Be’, lo farà. Ne sono sicura. Riconosco un libertino quando ne vedo uno, anche se è mio figlio. Specialmente se è mio figlio.» Eugenia si voltò verso Sophie con un sorriso d’intesa. «È uguale a tuo padre, sai?»

«Madre!»

Il sorriso di Eugenia si allargò mentre si abbandonava ai ricordi. «Alex è nato sette mesi dopo il nostro matrimonio. Tuo padre era un magnifico amante.»

Sophie si batté la mano sulla fronte. «Non dite altro, madre. Non voglio sapere niente dei dettagli intimi della vita dei miei genitori.» Fece un respiro profondo. «Preferirei pensare a voi come a creature caste e pure.»

«Se fossimo stati casti e puri, mia cara…» Eugenia ridacchiò e diede una ben poco aristocratica gomitata alla figlia. «Tu non saresti qui a parlarne.»

Sophie arrossì. «Comunque, non voglio sapere.»

Eugenia appoggiò delicatamente la mano sul braccio della figlia. «D’accordo. Se ti fa sentire meglio, mia cara.»

«Sì, ve l’assicuro. Non riesco a credere che mi stiate raccontando certe cose.»

Eugenia sorrise e scosse la testa. «Anche il decoro, temo, se n’è andato insieme agli scrupoli.» Detto questo, si allontanò tra la folla, alla ricerca di lady Worth.

Intanto, Belle e Dunford si divertivano piroettando per tutta la sala. Il valzer era un ballo ancora relativamente nuovo, considerato da alcuni scandaloso. Ma a Belle e a Dunford piaceva e non solo perché turbava i membri più compassati dell’alta società.

Amavano quel ballo perché permetteva di conversare senza doversi dare continuamente le spalle. Stavano appunto approfittando di quell’occasione per discutere animatamente di un’opera vista di recente, quando Dunford cambiò all’improvviso argomento.

«È innamorato di tua cugina, lo sai?»

Belle era unanimemente considerata una delle migliori ballerine dell’alta società, ma quella volta perse ben tre passi. «Te l’ha detto lui?» domandò stupefatta.

Dunford le diede un leggero strattone perché riprendesse il ritmo. «Be’, non esplicitamente,» ammise «ma conosco Ashbourne da dieci anni e, credimi, non si è mai comportato così da idiota con una donna.»

«Per te “innamorato” e “idiota” sono sinonimi?»

«Non è questo il punto e lo sai, Arabella cara.» Dunford si interruppe un attimo per rivolgere un innocente sorriso ad Alex, che lo aveva appena individuato dall’altra parte della sala. Tornando a rivolgersi a Belle, aggiunse: «Il fatto è che, pur essendo assolutamente pazzo di tua cugina, temo che sia così determinato a non sposarsi prima dei quarant’anni che non si dichiarerà mai».

«Ma perché è così contrario a sposarsi adesso?»

«Quando Ashbourne ha fatto il proprio debutto in società, aveva già ereditato il titolo ed era anche favolosamente ricco.»

«Oltre che bello.»

Dunford sorrise ironico. «È scoppiato un vero pandemonio. Ogni signorina – e anche qualche gentildonna sposata – ha iniziato a dargli la caccia.»

«Pensavo trovasse lusinghiere tante attenzioni» commentò Belle.

«Tutto l’opposto. Ashbourne non è cieco, sai. Gli fu subito dolorosamente chiaro che quasi tutte le donne che gli si gettavano ai piedi erano più interessate al titolo che alla sua persona. Un’esperienza che in pratica lo ha convinto a evitare la vita mondana. Dopodiché è andato a combattere sul Continente e non credo che il suo desiderio di arruolarsi fosse interamente dovuto al fervore patriottico. Da allora non tiene in grande considerazione la maggior parte delle esponenti del tuo sesso.» Dunford si interruppe e fissò Belle negli occhi. «Anche tu ammetterai che molte signorine dell’alta società sono ridicole.»

«Naturalmente, ma non Emma, e lui lo sa. Dovrebbe essere felice di aver incontrato una come lei.»

«Già, immagino di sì.» La musica si fermò, Dunford porse il braccio a Belle e la ricondusse verso il bordo della pista da ballo. «A ogni modo, a un certo punto la sfiducia nelle donne si è tramutata nella decisione di evitare il matrimonio il più possibile. Credo che sia lui il primo ad aver dimenticato perché è diventato così inflessibile sull’argomento.»

«È la cosa più stupida che abbia mai sentito!»

Prima che Dunford potesse rispondere, una voce profonda ridacchiò alle loro spalle. «Ho udito molte cose stupide nella mia vita, Belle. Sono davvero curioso di sentire la più stupida.»

Belle alzò uno sguardo inorridito verso Alex, che le stava davanti per chiederle di ballare.

«Ehm…» fece lei improvvisando. «Sembra che il qui presente Dunford… ehm… pensi che… all’Opera i cantanti dovrebbero cantare meno.»

«Davvero?»

«Davvero. Pensa che dovrebbero parlare di più.» Belle rivolse ad Alex uno sguardo speranzoso. Lui non credeva a una sola parola e lei lo sapeva. Tuttavia, Belle era convinta che lui non avesse udito la conversazione che lo riguardava, e ringraziava il cielo per questo. Non sapendo che cos’altro aggiungere, gli rivolse un debole sorriso.

«Mia madre mi ha ordinato di invitarvi a ballare, Belle» si limitò a dire Alex, sogghignando e ignorando l’evidente disagio della ragazza.

«Santo cielo» rispose lei. «Non avrei mai immaginato che la mia popolarità fosse scesa a tal punto che gli uomini dovessero essere obbligati a invitarmi dalle loro madri.»

«Non preoccupatevi. Mia madre sta semplicemente tentando di liberarsi di me così da poter organizzare la mia vita senza che io interferisca.»

«Architettando il tuo matrimonio, immagino…» ipotizzò Dunford.

«Senza dubbio.»

«Con Emma.»

«Senza dubbio.»

«Non sarebbe più semplice se ti facessi avanti e le proponessi di sposarti?»

«Nell’attesa, ti consiglio di non trattenere il respiro.» Alex prese il braccio di Belle e si apprestò a condurla sulla pista. «Dopotutto, non sono il tipo che si sposa.»

«Bene,» rispose seccamente Belle «neanche lei.»

Nel frattempo, Emma era caduta in modo piuttosto indecoroso. Qualcuno fortunatamente aveva lasciato la porta laterale aperta, ma nel corridoio le candele non erano accese. Di conseguenza lei non aveva visto la soglia finché non ci era inciampata sopra. Non aveva neanche tentato di soffocare il gemito di dolore mentre lentamente si rialzava in piedi, ruotando collo e braccia per stirare le giunture dolenti. “Perché i Lindworthy non hanno messo un tappeto nel corridoio?” pensò strofinandosi distrattamente il fondoschiena.

«Visto?» mormorò continuando la conversazione con se stessa che aveva iniziato in giardino. «È evidente che Alexander Ridgely è un pericolo per la mia salute e che dovrei fare di tutto per stargli alla larga.»

«Sono perfettamente d’accordo con voi.»

Emma si voltò di scatto, sconvolta, e si trovò di fronte un uomo sulla trentina biondo ed elegante. Lo riconobbe immediatamente: era Anthony Woodside, visconte di Benton.

Emma gemette. Aveva conosciuto Woodside nelle prime settimane della Stagione e non le era piaciuto fin da subito. Era stato intorno a Belle per più di un anno, e aveva continuato a tormentarla nonostante lei avesse cercato in tutti i modi di liberarsi di lui. Successivamente Emma aveva fatto del proprio meglio per evitarlo, ma spesso non era riuscita a rifiutargli un ballo. In lui non c’era niente di apertamente offensivo; i suoi modi erano del tutto corretti ed era un tipo piuttosto intelligente. La bassa opinione che Emma aveva di lui derivava da aspetti più subdoli del suo carattere. Il tono di voce, il modo in cui la guardava, l’inclinazione del capo quando perlustrava con lo sguardo una sala da ballo… piccoli dettagli che in qualche modo riuscivano a far sentire Emma estremamente a disagio in sua presenza. Era un uomo strano, apparentemente cortese con lei, ma al tempo stesso sprezzante per il fatto che fosse americana e non possedesse un titolo. In più, sembrava che Alex lo tenesse in bassissima considerazione.

Di conseguenza, Emma non fu felicissima di trovarselo davanti nel corridoio buio. «Buonasera, milord» disse con gentilezza, cercando di ignorare il fatto più che evidente di essere del tutto sola, lontana dal ricevimento… e di essere ruzzolata in casa dal giardino, letteralmente. Per un istante sperò che lui non l’avesse vista sdraiata a terra, ma un’occhiata al suo sorriso ironico bastò per farle capire di non essere stata così fortunata.

«Spero che non vi siate ferita cadendo.»

Emma fu oltremodo infastidita dal fatto che lui parlasse fissandole la scollatura. Avrebbe tanto voluto coprirsi, ma non avrebbe dato a quell’odioso visconte la soddisfazione di capire che la innervosiva. «Grazie per l’interessamento, milord» sibilò a denti stretti. «Ma vi assicuro che sto benissimo. Se ora volete scusarmi, dovrei davvero tornare al ricevimento. La mia famiglia mi starà cercando.» Emma fece per andarsene, ma lui l’afferrò per un braccio. La presa non era tanto stretta da farle male, ma era piuttosto salda, segno evidente che il visconte non aveva intenzione di lasciarla andare via facilmente.

«Mia cara signorina Dunster,» ribatté lui con tono soave, in aperto contrasto con la presa sul suo braccio «devo ammettere di essere assai intrigato dalla vostra presenza in questo corridoio deserto.»

Emma non disse niente.

Woodside strinse un po’ più forte. «Nessuna risposta tagliente, signorina Dunster? Dov’è finito il vostro famoso spirito?»

«Risparmio il mio spirito per i miei amici» rispose lei con freddezza.

«E per la vostra famiglia?»

Emma sbatté le palpebre, incerta su come interpretare quella domanda.

«Sono convinto, signorina Dunster, che voi e io saremo presto molto più che semplici amici.»

All’improvviso, lui le lasciò andare il braccio ed Emma lo ritrasse di scatto. «Se pensate che io possa degnarmi…»

Woodside scoppiò in un’acida risata davanti al suo tono determinato. «Davvero, signorina Dunster, fossi in voi non mi vanterei tanto. Siete attraente, ve lo concedo, ma non venite da un allevamento di mio gusto.»

Emma indietreggiò, chiedendosi se stesse parlando di lei o di un cavallo.

«Io sono un Woodside. E gli uomini della mia stirpe possono anche divertirsi con un’americana dai capelli chiassosi, ma di sicuro non la sposano.»

Emma fece per schiaffeggiarlo, ma lui le bloccò il polso.

«Via, via, signorina Dunster. Non vi conviene mettervi contro di me. Dopotutto, quando avrò sposato vostra cugina, potrei proibirle di vedervi.»

Emma gli rise in faccia. «Pensate davvero che Belle vi sposerà? Sopporta a malapena di danzare con voi.»

Woodside le strinse il polso fino a provocarle una smorfia. Lui godeva del suo dolore, gli occhi slavati che luccicavano pericolosamente nella luce fioca del corridoio. Emma alzò testardamente il mento, e lui la lasciò andare di scatto, facendola indietreggiare di qualche passo.

«Non dovreste sprecare il vostro tempo con Ashbourne, mia cara. Non sposerebbe mai una come voi.» Detto questo, Woodside scoppio a ridere, fece un breve inchino e scomparve nell’oscurità.

Emma si massaggiò il polso dolorante, sconcertata da quell’incontro. Comunque non poteva restare tutta la notte nel corridoio, così cominciò silenziosamente ad aprire e chiudere varie porte alla ricerca di un bagno. Dopo cinque tentativi ne trovò uno ed entrò, richiudendosi la pesante porta alle spalle. All’interno, una lanterna bruciava illuminando la piccola stanza. Emma gemette vedendo la propria immagine nello specchio. Era un completo disastro. Giunse subito alla conclusione di non avere la competenza necessaria per sistemarsi i capelli, quindi si tolse tutte le forcine e le appoggiò sul tavolino: i Lindworthy avrebbero potuto pensare quello che volevano quando le avrebbero trovate il giorno dopo, rifletté. Prese il fermaglio tempestato di smeraldi che fissava lo chignon e lo usò per raccogliere i capelli, lasciando che qualche ciocca le incorniciasse delicatamente il viso.

«Così dovrebbe andare» sospirò. «Speriamo che nessuno noti che ho cambiato pettinatura. Porto i capelli così quasi sempre.»

Dopo un rapido controllo al vestito concluse che, anche se qualche filo d’erba si era impigliato nell’orlo, non c’erano danni significativi. Lasciò i fili d’erba sul tavolino vicino alle forcine. “Un altro mistero che i Lindworthy apprezzeranno domani” pensò, consolandosi all’idea di rendere la vita dei propri ospiti un po’ più interessante. Controllò l’orlo alla ricerca di altri fili d’erba, ma alla fine smise, pensando che, anche se ne avesse tralasciato qualcuno, il suo abito era comunque verde. Era più importante che nessuno sapesse cos’era appena successo. Non sarebbe stato così terribile se si fosse vociferato che era rimasta da sola con Alex. Ma se qualcuno avesse saputo che era rimasta da sola con Woodside… quello non avrebbe potuto sopportarlo. Non riusciva ancora a credere che quell’odioso individuo pensasse davvero di poter convincere Belle a sposarlo. Probabilmente era quello che intendeva quando le aveva detto che un giorno sarebbero stati più che amici. Emma rabbrividì di disgusto, cercando di cancellare Woodside dalla mente.

Mise la mano sulla maniglia e inspirò profondamente per calmarsi. Aveva le scarpe innegabilmente umide, ma per quello poteva fare ben poco, così tornò nel corridoio buio sperando di riuscire a rientrare nel salone senza altre disavventure.

Quando ritornò nella rumorosa sala da ballo, infilò la testa attraverso la porta, scrutando ansiosamente tutte le facce finché non individuò Belle. Emma non si era mai sentita così sollevata. Sua cugina, però, era in compagnia di Alex e Dunford, così dovette rassegnarsi al fatto di non poterle parlare in privato. Dopo circa trenta secondi di gesti strani, pregando che nessuno la vedesse, riuscì finalmente ad attirare l’attenzione di Belle, che arrivò in tutta fretta con i due uomini alle spalle.

«Dove sei stata?» le chiese la cugina preoccupata. «Ti ho cercata dappertutto.»

«Avevo da fare» si limitò a rispondere Emma, guardando Alex intensamente negli occhi.

A Belle non sfuggì quello scambio silenzioso e si voltò verso Alex con le mani sui fianchi.

«Buon Dio» borbottò Dunford. «Sono davvero fortunato a non essere il bersaglio di tante occhiatacce.»

«Nessuna occhiataccia» rispose Emma, lanciando a Dunford quella che assomigliava pericolosamente a un’occhiataccia. «Stavo semplicemente cercando di comunicare a lord Ashbourne qualcosa con lo sguardo. A ogni modo, è tutto passato e non ha importanza.»

Alex le studiò il viso pensando che, invece, era molto importante, e ben lontano dall’essere tutto passato.

«Il punto è» disse Emma rivolgendosi a Belle con il tono più tranquillo che riuscì a trovare «che ho cambiato idea e non ho più intenzione di discutere con zio Henry e zia Caroline a proposito del vestito.»

«Buona idea» replicò Belle.

Emma tornò a rivolgersi ai due uomini. «Apprezzerei molto se voi signori voleste andarmi a prendere lo scialle.»

«Non capisco perché ci vogliano due uomini adulti per prendere uno scialle» disse Dunford pensieroso.

«Dunford,» disse Belle decisa «vuoi andare, per favore?»

Lui brontolò qualcosa a proposito delle bionde ostili, ma obbedì e attraversò la sala per recuperare lo scialle di Emma. E, nonostante le lamentele, riuscì a tirarsi dietro l’amico. I due tornarono appena in tempo, perché qualche istante dopo che Emma si fu avvolta nello scialle, comparve lady Worth tutta sorridente.

«Ho notizie meravigliose» disse rivolta ai due gentiluomini. «Eugenia ci ha invitati a Westonbirt per una breve vacanza.» Inclinò appena il capo per rivolgersi ad Alex: «Non è meraviglioso?».

«Meraviglioso» rispose lui con un sorriso tirato, indeciso se ringraziare sua madre oppure strangolarla.

Caroline tornò velocemente a rivolgersi a Belle ed Emma. «Però, per quanto riguarda stasera, Henry ha l’emicrania e temo che dovremo prendere congedo immediatamente.» Guardò Alex e Dunford. «Sono davvero dispiaciuta, ma sono sicura che capirete…» Prima che uno dei due potesse rispondere, Caroline si era portata via le due ragazze e, dopo qualche minuto, l’intera famiglia Blydon era comodamente sistemata in carrozza.
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Seduta nella lussuosa carrozza, Emma cominciò a ripensare ai minuti precedenti e si convinse che sua zia si comportava in modo strano… di sicuro non aveva mai visto una fuga tanto precipitosa da una sala da ballo e temeva che il curioso comportamento di zia Caroline fosse dovuto al fatto di averla vista sparire in giardino con Alex. In ogni caso, Emma decise che fosse meglio non dire niente e si rilassò, in attesa che qualcun altro iniziasse la conversazione.

Belle fu la prima a rompere il silenzio. «Non posso credere che la duchessa ci abbia invitati tutti in campagna sull’impeto del momento. Be’, invece forse posso crederci» disse guardando Emma con aria eloquente.

Emma, in modo altrettanto eloquente, distolse lo sguardo da Belle.

«Sono sicura che ci divertiremo tantissimo» disse Caroline convinta. «Eugenia ha voglia di passare un po’ di tempo con voi due» aggiunse indicando la figlia e la nipote.

«Ne sono assolutamente convinto» osservò Ned strizzando l’occhio a Emma.

Era chiaro che tutti comprendevano la vera ragione della gita.

«Inoltre, a Sophie manca terribilmente il marito» aggiunse Caroline. «Io ed Eugenia abbiamo pensato che potesse farle piacere un po’ di compagnia femminile, specialmente con un figlio in arrivo.» Si voltò verso Ned, sperando che nessuno facesse notare che il bambino di Sophie non sarebbe nato prima di altri cinque mesi e che, palesemente, la gravidanza non aveva niente a che fare con le vere motivazioni di Eugenia. «Anche tu, comunque, sei invitato. Verrai, Ned?»

«Penso di no» rispose lui con un sorriso malizioso. «È più facile darsi alla pazza gioia quando non ci sono i genitori.»

Caroline assunse un’espressione scandalizzata.

Ned rise. «È difficile farsi una reputazione come libertino con la propria madre in giro.»

«Ned, se devi proprio abbandonarti al vizio, avrai tutto il tempo per farlo una volta finito di studiare, quando ti sarai trasferito nel tuo appartamento da scapolo.»

«Non rimandare a domani quel che puoi fare oggi…»

«Cosa farai mentre siamo via?» chiese Belle curiosa.

Lui si chinò in avanti con gli occhi che brillavano. «Un sacco di cose che non puoi neanche immaginare.»

«Davvero? Cosa…»

«Non è fantastico» lo interruppe Caroline, ansiosa di cambiare argomento «avere l’opportunità di andare per un po’ con i Ridgely in campagna, dove, lontani dagli occhi ipercritici di Londra, potremo rilassarci? Almeno un po’.» Quando la carrozza si fermò davanti al palazzo dei Blydon, Caroline scese, aiutata dal marito, e si affrettò su per i gradini.

Emma le corse di fianco. «Non crediate che io non sappia cosa state facendo, zia» le sussurrò.

Caroline si fermò per un momento. «Ma certo che sai cosa sto facendo.» Le diede un buffetto sulla guancia. «Proprio come io so cosa stai facendo tu.»

Emma restò a bocca aperta a fissare la zia con sgomento.

«Sei stata saggia, mia cara, a rimetterti quello scialle.» Detto ciò, si avviò a passo di marcia verso la sua stanza.

I Blydon e i Ridgely partirono per la campagna il fine settimana seguente e, con suo grande disappunto, Alex non riuscì a organizzare le cose in modo da viaggiare su una carrozza privata insieme a Emma. Non viaggiarono neppure sulla stessa vettura. Per quanto Eugenia sperasse che si venisse a creare una qualche situazione compromettente che portasse – se tutto fosse andato per il verso giusto – a un frettoloso matrimonio, non poteva permettere che un “incidente” del genere avvenisse dentro un veicolo in movimento.

Così, Alex salì brontolando, non proprio di buonumore, nella carrozza dei Blydon insieme a Henry, Caroline e sua madre, che aveva insistito perché le giovani avessero una carrozza tutta per loro per potersi divertire senza quei “noiosi anziani”.

«Giovani!» esclamò Alex. «Buon Dio, Sophie sta aspettando il secondo figlio!» Poi borbottò qualcosa che Eugenia non capì bene, anche se le parve di cogliere la parola “noiosi”.

«E comunque,» ribatté Eugenia «insieme a noi c’è Charlie che abbassa notevolmente l’età media.»

Al che il bimbo saltò tra le braccia dello zio, insistendo per allenarsi con le carte durante il viaggio.

Emma, i cui sentimenti avevano oscillato tra il desiderio di stare da sola in carrozza con Alex e il biasimo per avere anche soltanto avuto un pensiero del genere, era comunque felice alla prospettiva di trascorrere tre o quattro ore a chiacchierare e spettegolare con Belle e Sophie. Prima passarono in rassegna tutte le ragazze nubili dell’alta società, analizzandone animatamente il carattere e l’aspetto, poi, quando ebbero finito, iniziarono con gli scapoli. A quel punto erano soltanto a poco più di metà del tragitto, per cui passarono all’argomento, ben più piccante, delle coppie sposate. Avevano quasi terminato l’elenco delle gentildonne che tradivano i mariti, quando Sophie annunciò che si stavano avvicinando a Westonbirt. Emma si sentì molto sollevata. A dire il vero, era sfinita da tutti quei pettegolezzi.

Alex le aveva detto di aver trascorso la maggior parte della propria infanzia a Westonbirt, la dimora dei suoi avi, ed Emma era molto curiosa di vedere il luogo dove lui era cresciuto. Così, quando la carrozza svoltò e imboccò i cancelli della proprietà, allungò il collo per ammirare quanto più possibile del paesaggio. Il veicolo, tuttavia, non era scoperto, così dovette rassegnarsi a restare con il viso premuto contro il vetro del finestrino.

«Per l’amor di Dio, Emma, si direbbe che tu non abbia mai visto un albero» esclamò Belle.

Lei tornò immediatamente ad appoggiarsi al morbido schienale, imbarazzata dalla curiosità che aveva mostrato. «Be’, amo moltissimo la campagna e dopo tre mesi a Londra è proprio come se non avessi mai visto un albero.»

Sophie rise. «Vi assicuro che abbiamo tantissimi alberi qui a Westonbirt. Alcuni ottimi per arrampicarsi. E c’è anche un torrente piuttosto suggestivo che, secondo Alex, è pieno di trote, anche se non ricordo ne abbia mai portata una per cena.»

Proprio allora le ruote della carrozza si fermarono e un valletto in livrea si affrettò ad aprire lo sportello. Emma fu l’ultima a scendere e finalmente poté avere una buona visuale del posto.

Non restò delusa.

Westonbirt era un palazzo maestoso e molto antico. Costruito nel Cinquecento sotto il regno di Elisabetta I, aveva una pianta a E in onore della regina. La facciata della casa rivolta a nord rappresentava il segmento verticale della lettera, da cui partivano tre ali che davano sul retro. L’edificio, alto almeno quattro o cinque piani a quanto poteva vedere Emma, era costellato di finestre alte, sottili e dai vetri lindi. Man mano che si avvicinava poté notare alcuni particolari eleganti del palazzo. Ogni riquadro di porta o finestra era decorato con squisite sculture in pietra frutto di lunghe ore di faticoso lavoro da parte degli artigiani dell’epoca. Emma era sbalordita dalla grazia e dall’imponenza della casa di famiglia degli Ashbourne.

«Sophie,» sussurrò con tono riverente «non posso credere che siate davvero cresciuta qua. Io mi sento una principessa soltanto a starci di fronte.»

La giovane sorrise. «Credo che ci si abitui alle cose che si hanno dalla nascita. Ma aspettate di vedere il resto. I cortili sul retro sono notevoli.»

«Speravo che fosse Alex a mostrarle la proprietà.» Sophie, Belle ed Emma si voltarono e videro Eugenia dirigersi verso di loro. Henry stava aiutando Caroline a scendere dalla carrozza e Alex era assediato da Charlie.

«Oh, non vedo l’ora di visitare tutto» esclamò Emma. «Adoro la campagna e il tempo è meraviglioso.» In effetti, quel giorno gli dei erano stati clementi. Il cielo era di uno splendido azzurro, punteggiato qua e là di candide nuvole, e il sole brillava caldo sul viso di Emma.

«Alex!» chiamò Eugenia. «Se riesci a toglierti Charlie dal collo, vorrei che mostrassi la campagna a Emma.»

Emma si voltò verso la cugina. «Tu vieni con noi, Belle?»

«Oh, no» rispose lei un po’ troppo in fretta. «Non posso proprio. Ho preso per sbaglio due copie dell’Enrico IV, Parte II dalla biblioteca, stamattina.» Sollevò i due volumi, entrambi rilegati in pelle rossa, che aveva portato in carrozza nel caso Sophie ed Emma avessero deciso di fare un sonnellino. «Devo assolutamente procurarmi una copia della Parte I, e Sophie mi ha detto di cercarla pure in biblioteca. Non capisco perché a casa abbiamo due copie della seconda parte…» Le parole le morirono sulle labbra.

«Davvero strano» ribatté Emma, rendendosi conto che erano tutti coinvolti nel complotto.

«E ovviamente non posso leggere la Parte II prima della Parte I» aggiunse Belle. «Sarebbe come leggere l’ultimo capitolo di un libro senza aver letto il resto.»

«Senza contare che sconvolgerebbe il tuo ordine alfabetico» osservò Emma con evidente sarcasmo.

«Arrendiamoci al nostro destino» sorrise Alex, prendendo Emma sottobraccio, mentre Charlie lo seguiva a lunghi passi. «Perché non indossate un abito da amazzone? Così potremo fare una bella galoppata. Vi mostrerò i campi finché il sole è alto, e stasera vi farò vedere la casa.»

Charlie si mise immediatamente tra i due e cominciò a saltare. «Posso venire anch’io? Per favore, per favore, posso?» cinguettò.

«Non stavolta, caro» si affrettò a dire Sophie. «Devi assolutamente andare da Cleopatra. La signora Goode dice che avrà i gattini molto presto. Forse addirittura questo fine settimana.»

La prospettiva dei gattini si dimostrò ben più eccitante di una cavalcata insieme ad Alex ed Emma e Charlie gridò: «Grande!», precipitandosi verso le cucine, dove la gatta nera e dorata si era fatta la cuccia vicino al forno.

In venti minuti Emma si era sistemata nella spaziosa stanza che le era stata riservata nell’ala ovest, aveva indossato un vestito da amazzone blu scuro molto alla moda ed era tornata davanti all’entrata della casa, dove Alex la stava già aspettando. Quando arrivò, lui era in piedi sulla scalinata, e fissava una collina lontana. Lei studiò silenziosamente il suo profilo finemente cesellato, pensando che non era mai stato bello come in quel momento, con la giacca verde bottiglia dal taglio perfetto e i pantaloni di camoscio. Provava un guazzabuglio di emozioni diverse dopo il bacio appassionato che si erano scambiati qualche sera prima e la vista di lui che fissava risolutamente l’orizzonte non fece che peggiorare le cose. Emma sospirò, chiedendosi se sarebbe mai riuscita a essere obiettiva in presenza di quell’uomo così complicato.

Al suono di quel sospiro, Alex si voltò di scatto verso di lei, con un’espressione talmente seria da strappare bruscamente Emma ai propri pensieri. Con un sorriso timido, si lisciò la gonna blu con le mani. Dischiuse le labbra per dire qualcosa, ma non le venne in mente niente. Nei mesi precedenti lei e Alex avevano stretto una relazione tranquilla e amichevole, canzonandosi a vicenda come se fossero amici d’infanzia. Ma Alex aveva ragione. Il bacio nel giardino dei Lindworthy aveva cambiato il loro rapporto e ora lei si sentiva in imbarazzo come al loro primo incontro.

«Spero che la vostra stanza sia comoda» disse all’improvviso Alex.

Emma lo guardò negli occhi, grata che avesse spezzato quel silenzio carico di elettricità. Anche se rimpiangeva il senso di intimità che aveva letto negli occhi di lui, era felice di aver ritrovato la sua presenza di spirito. «Naturalmente, la vostra casa è bellissima. Anche se…» disse con tono scherzoso «credo che non mi abituerò mai alle dimensioni del vostro ingresso. Potrei infilarci la mia casa di Boston. Ci starebbe anche in altezza. Forse romperebbe i lampadari.» Emma alzò lo sguardo sui giganteschi lampadari di cristallo appesi al soffitto. «Ma come fanno a pulirli così in alto?»

Alex sorrise prendendole il braccio. «Facendo molta attenzione, immagino.» Indicò con un cenno le scuderie. «Pensavo di mostrarvi un po’ di Westonbirt a cavallo,» disse «perché è un po’ troppo grande per girare a piedi.»

Emma sorrise entusiasta. «Sono secoli che non cavalco» rispose quasi senza fiato.

Alex abbassò lo sguardo su di lei incredulo. «Ma, Emma, vi ho vista molte volte a Hyde Park sulla cavallina bianca di vostra cugina.»

Emma sollevò gli occhi al cielo. «Santo cielo, quello non lo chiamerete “cavalcare”, spero. Si riesce a malapena ad andare al trotto in quel parco angusto, figurarsi galoppare. Inoltre, anche se potessi farlo, poi parlerebbero tutti della mia condotta scandalosa per settimane.» Emma fece una smorfia. «La gente dovrebbe parlare di qualcosa di più interessante, no?»

Alex la fissò negli occhi. «Perché ho la sensazione che non stiamo parlando di una situazione ipotetica?»

«Parrebbe che io abbia cavalcato nel parco a una velocità che qualcuno ha definito “a rotta di collo”» rispose Emma con espressione innocente.

Lui ridacchiò. «E se ne è parlato per settimane?» Quando lei annuì, lui alzò gli occhi al cielo: «Chissà come mai non ne ho saputo niente».

Stavolta fu Emma a ridere. «Temo che nessuno abbia il coraggio di pronunciare il mio nome in vostra presenza. Men che meno di parlare male di me.» Poi si liberò della sua presa e si precipitò verso le scuderie, sollevando la gonna per poter correre più velocemente. Voltandosi verso di lui aggiunse: «Non è meraviglioso? Non avrete mai modo di scoprire tutte le cose scandalose che faccio, così io potrò conservare ai vostri occhi una reputazione angelica!».

Alex aumentò il passo. «“Angelica” non è la prima parola che mi viene in mente quando penso a voi e alla vostra reputazione.»

«No?» Emma camminava all’indietro, girandosi continuamente per accertarsi di non inciampare in qualche radice.

«“Demonio” mi sembra un termine più appropriato.»

«Ah, ma “angelica” è un “aggettivo”, demonio un sostantivo, quindi non potete usare le due parole indifferentemente.»

«Dio ci salvi dalle donne colte» borbottò Alex.

Emma si fermò, puntandogli un dito contro. «Vi ho sentito, pidocchio.»

«Non posso credere che mi abbiate chiamato “pidocchio”.»

«Sono l’unica ad avere il coraggio di farlo, vero?»

«Direi di sì» ribatté Alex stizzito.

«Inoltre,» aggiunse Emma procedendo verso le scuderie «le donne colte sono molto più interessanti di quelle ignoranti.»

«È quello che le donne colte continuano a ripetermi.»

Emma gli fece una linguaccia.

«Fossi in voi mi fermerei» la ammonì Alex.

Lei gli rivolse un sorriso sbarazzino. «Credete che io non sia un’avversaria all’altezza?»

«Assolutamente no» rispose lui con assoluta calma. «Volevo solo dire che fareste meglio a fermarvi. State per finire dentro un abbeveratoio.»

Emma fece un balzo strillando. Voltandosi, si rese conto che Alex non aveva scherzato e che le era stato davvero risparmiato di finire a mollo. «Quell’acqua non sembra pulitissima» disse arricciando il naso.

«Anche l’odore è tutt’altro che piacevole.»

«Be’,» disse lei «suppongo che dovrei ringraziarvi.»

«Sarebbe una piacevole novità» rispose lui sorridendo.

Lei lo ignorò. «Immagino che da adesso farei meglio a guardare dove vado.»

«Accettate che vi faccia da accompagnatore?»

Lei sorrise radiosa. «Ma certo.»

Emma prese Alex sottobraccio mentre raggiungevano le vicine scuderie. Quando arrivarono, furono immediatamente accolti da uno stalliere, che portò fuori due cavalli.

«La signora Goode vi manda un pranzo al sacco, Vostra Grazia. È là, su quella panchina.» Lo stalliere porse ad Alex le redini.

«Bene» rispose Alex. «E grazie per avermi preparato i cavalli con un preavviso tanto breve.»

Lo stalliere era raggiante. «Prego, Vostra Grazia, prego» disse spostando il peso da un piede all’altro.

Alex portò i cavalli all’aperto. «Ecco qui, tesoro» disse porgendo a Emma le redini di una vivace cavalla saura.

«Oh, è magnifica» sospirò lei accarezzando il manto lucido dell’animale. «Come si chiama?»

«Dalila.»

«Incoraggiante. E suppongo che il vostro si chiami Sansone.»

«Buon Dio, no» rispose Alex. «Sarebbe troppo pericoloso.»

Emma lo guardò con sospetto, chiedendosi se stesse alludendo a qualcosa di diverso dai cavalli, poi decise di non replicare.

Alex prese la borsa con il pranzo al sacco. Poi entrambi montarono in sella e partirono.

Cominciarono al trotto, procedendo lentamente dal momento che Emma era molto interessata al panorama. Westonbirt era una distesa fertile di colline verdi, punteggiata di fiori selvatici rosa e bianchi. Nel corso dei secoli gran parte della proprietà era stata utilizzata per le colture, ma i vasti prati intorno alla casa erano stati lasciati incolti, così che la famiglia potesse godere dei benefici della campagna in relativa riservatezza. La zona che stavano attraversando non aveva molti alberi, a parte alcune grandi e robuste querce che, secondo Emma, sarebbero state stupende per arrampicarsi. Sorridendo soddisfatta, inspirò a fondo la fresca aria di campagna.

Alex sorrise a quel sospiro. «È diverso qua fuori, vero?» disse.

«Mmh…» Emma era troppo felice per formulare una frase completa.

«L’aria. È più pulita. Ha un buon sapore quando la si respira.»

Lei annuì. «Ho la sensazione di purificarmi a ogni respiro, come se mi stessi lavando via tutta la sporcizia di Londra. Credo di non essermi resa conto di quanto mi mancasse la campagna finché non sono arrivata qui.»

«Mi sento nello stesso modo ogni volta che mi è possibile fuggire dalla città» disse Alex con un sorriso ironico. «Poi però, dopo qualche settimana, mi annoio a morte.»

«Forse» ribatté Emma audacemente «non avete mai avuto la compagnia giusta.»

Alex si voltò verso di lei, rallentando l’andatura fino a fermare il cavallo per guardarla fisso negli occhi. Anche Emma fermò la propria cavalcatura, restituendogli lo sguardo. Dopo alcuni lunghissimi momenti, Alex ruppe il silenzio. «Forse…» disse, così piano che Emma lo udì a malapena. Distolse gli occhi da lei e guardò davanti a sé, riparandosi dal sole con la mano. «Vedete quell’albero, laggiù?» le domandò. «Proprio sulla cresta?»

«Quello con i fiori rosa?»

Alex annuì. «Sì. Facciamo una corsa. Vi do una testa di vantaggio, visto che siete intrappolata in quella mostruosa invenzione che è la sella all’amazzone.»

Emma non disse una parola. Non aspettò neanche che lui desse il via. Si lanciò a rotta di collo. E, quando arrivò al traguardo – o, meglio, all’albero – battendo Alex di una lunghezza, scoppiò a ridere deliziata, sia per aver vinto la gara che per l’inebriante senso di abbandono. I capelli le si erano quasi sciolti e lei si affrettò a liberarli del tutto, scuotendo il capo per lasciare che i ricci infuocati le cadessero sulle spalle.

Alex cercò di non lasciarsi rapire da quel movimento seducente. «Avreste potuto aspettare che dessi il via» la rimproverò con un sorriso indulgente.

«È vero, ma a quel punto probabilmente non avrei vinto.»

«In una corsa dovrebbe vincere il cavaliere migliore.»

«In questa corsa» ribatté Emma «ha vinto il cavaliere più furbo.»

«Vedo che non ho speranze in questa contesa.»

Emma sorrise innocente. «Stiamo litigando?»

Alex si schiarì la voce. «Volevo dire, non posso vincere in questa discussione.»

«Si può vincere una discussione?»

«Se si può,» rispose lui rassegnato «di sicuro non è il mio caso.»

«Siete molto astuto.»

«E voi molto ostinata.»

«Mio padre si lamenta di questo da vent’anni.»

«Allora suggerisco una pausa di ristoro» esclamò Alex con un sospiro. Con un balzo smontò dal cavallo, portando con sé la borsa del pranzo.

«Comunque…» insistette Emma mentre lui l’aiutava a scendere «non mi avete detto come si chiama il vostro cavallo.»

«Cicerone.» Alex le rivolse un sorriso luminoso, mentre stendeva sull’erba una coperta dai colori vivaci.

«Cicerone?» Emma lo guardò incredula. «Non credevo che vi piacesse tanto il latino.»

«Lo odio.» Alex fece una smorfia ricordando le infernali lezioni del suo tutore, quand’era ragazzo, e poi più tardi quelle dei professori di Eton e Oxford. Si sedette sulla coperta cominciando a tirare fuori il cibo dalla borsa. «L’ho sempre detestato.»

«E allora perché avete chiamato il vostro cavallo come un oratore latino?» rise Emma, sedendosi con grazia di fronte ad Alex.

Lui le gettò una mela, rivolgendole un sorriso da ragazzino. «A dire il vero non lo so. Mi piaceva il suono.»

«Oh, be’, è una ragione come un’altra, immagino. Neanche a me è mai piaciuto molto il latino. Non lo si può usare per parlare con nessuno… a parte qualche prete, suppongo.»

Mentre Emma faceva rotolare la mela tra le mani, Alex prese dalla borsa una bottiglia di vino e due eleganti calici avvolti in morbida flanella. Quando rialzò lo sguardo, lei era china, intenta ad ammirare un fiorellino rosa. Lui la guardò sospirando, pensando che non c’era modo più piacevole di trascorrere il pomeriggio che cavalcare senza meta per Westonbirt insieme a lei. Quel pensiero però lo turbò: non gli piaceva il fatto che la propria tranquillità e serenità dipendessero sempre di più dall’incantevole giovane dai capelli rossi seduta di fronte a lui. Quando l’aveva vista scendere le scale quel pomeriggio, gli era parsa talmente bella da lasciarlo senza fiato. Ed era sicuro che lei provasse la stessa attrazione per lui. Glielo leggeva negli occhi, Emma non sapeva nascondere le proprie emozioni.

Ma doveva ammettere con se stesso che non era attratto soltanto dalla bellezza di Emma. In poche parole, lei gli piaceva. Aveva uno spirito tagliente come un rasoio, era colta almeno quanto la maggior parte degli uomini che conosceva – se non di più – e, diversamente da quasi tutti i membri dell’alta società, sapeva fare una battuta senza insultare nessuno. I suoi amici e la sua famiglia insistevano a dirgli che avrebbe dovuto afferrarla al volo e sposarla prima che lo facesse qualcun altro o che lei tornasse a Boston.

Ma lui non voleva assolutamente sposarsi.

Tuttavia, sarebbe impazzito se non avesse fatto subito l’amore con lei.

Tornò a guardarla. Stava ancora esaminando il fiore e se lo rigirava tra le mani con le labbra lievemente imbronciate. Lei valeva davvero il prezzo della sua libertà? Esisteva al mondo una donna che lo valesse?

Si passò le dita tra i capelli. Di recente, se non la vedeva almeno una volta al giorno, si sentiva depresso.

Emma alzò improvvisamente la testa, gli occhi viola brillanti di entusiasmo. «Alex?» disse porgendogli il fiore che stava esaminando.

Alex sospirò incontrando il suo sguardo. Chissà se le sarebbe piaciuto che lui la gettasse sulla coperta e le strappasse i vestiti di dosso.

«Avete mai guardato uno di questi fiori?» gli domandò lei. «Voglio dire, guardato davvero? È affascinante.»

Era così innocente da spezzare il cuore. Anche più del solito. Alex sospirò di nuovo. No, probabilmente non le sarebbe piaciuto.
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Emma notò immediatamente lo sguardo predatore di Alex e si fece forza per resistere all’attacco. Anche se “farsi forza” non era probabilmente l’espressione giusta, a giudicare dal terremoto che avvertiva nello stomaco e dal respiro accelerato.

Con un sospiro appena udibile, Emma si maledì: perché si sentiva tanto debole tutte le volte che si trovava accanto a quell’uomo? Alzò lo sguardo su quel volto meraviglioso che le era diventato così dolorosamente familiare. Gli occhi verdi di Alex brillavano con la promessa di qualcosa che lei non riusciva completamente a comprendere, ma per la quale, tuttavia, si struggeva. Emma deglutì a fatica inumidendosi le labbra, persa in quello sguardo di smeraldo. Si morse nervosamente il labbro e abbassò gli occhi. Se doveva essere onesta con se stessa – cosa che stava tentando disperatamente di fare, nonostante la difficoltà dell’impresa – doveva ammettere che in realtà non si stava affatto “facendo forza” per resistere. Stava invece aspettando con ansia la prossima mossa di Alex.

Tuttavia Alex non “attaccò”, e fu subito chiaro che non aveva alcuna intenzione di farlo. Quando Emma si voltò, lui non allungò la mano per alzarle il mento e costringerla a guardarlo negli occhi. Né fece alcun tentativo di prenderla tra le braccia. Invece, tornò a concentrarsi sulla bottiglia di vino che aveva in mano e cominciò a stapparla.

Emma si ricacciò un ricciolo ribelle dietro l’orecchio, chiedendosi per quanto tempo lei e Alex avrebbero continuato in quello stato di continua tensione. Non aveva la minima idea di come quella situazione avrebbe potuto risolversi, né poteva immaginare i risultati, ma sentiva che qualcuno avrebbe dovuto fare qualcosa molto presto. Guardò Alex, che stava aprendo la bottiglia con gesto plateale. «Vi serve aiuto?» gli domandò con gentilezza, rimproverandosi mentalmente per non avere il coraggio di dire qualcosa di audace.

Il tappo saltò con uno schiocco sonoro. Alex guardò Emma che sedeva tranquilla, con la gonna scura aperta a ventaglio sulle gambe. «Perché non guardate cosa ci hanno preparato?» rispose allungandole la borsa. Quando le loro dita per un breve istante si sfiorarono, Emma avvertì un pungente formicolio risalirle il braccio. Quasi involontariamente ritrasse la mano di scatto, sorpresa dall’intensità della propria reazione. Tornò ad alzare lo sguardo verso di lui. Alex distolse gli occhi con altrettanta rapidità, ma Emma avrebbe potuto giurare di aver visto un breve sorriso attraversagli il volto prima che tornasse a dedicarsi al vino. Buon Dio, doveva essere davvero pazza, se pensava che Ashbourne fosse in grado di provare una vera emozione.

Alex intanto si stava chiedendo come sarebbe riuscito a non toccarla, se si fosse concesso di guardarla per più di un secondo. «Ditemi della vostra infanzia» si affrettò a chiederle, ansioso di dirigere la conversazione su qualsiasi argomento che non potesse prendere una piega provocante.

«La mia infanzia?» Emma prese il calice che lui le porgeva. «Cosa volete sapere?»

«Qualunque cosa» rispose Alex appoggiandosi pigramente all’indietro sui gomiti.

«Ho vent’anni» gli ricordò lei con uno scintillio negli occhi. «Troppo tempo da riassumere in un pomeriggio.»

«Allora raccontatemi la cosa peggiore che avete mai fatto.»

«La cosa peggiore?» Emma tentò di apparire offesa senza riuscirvi, incapace di soffocare un risolino. «Non starete insinuando che ero una bambina terribile?»

«Naturalmente no» replicò Alex con tono gentile, sorseggiando il vino e poi appoggiando il calice in un punto piano del terreno. Sul volto gli comparve un sorriso diabolico. «Immagino che siate stata un demonio.»

Emma rise e appoggiò il calice vicino a quello di lui. «Be’, di sicuro lo sembravo.» Si arrotolò un ricciolo intorno alle dita. «Se pensate che adesso i miei capelli siano vistosi, dovevate vedermi quando avevo dieci anni. Sembravano veramente fiamme infernali!»

Alex sorrise pensando a una Emma in miniatura che correva in giro per la sua casa di Boston.

«E avevo così tante lentiggini…» continuò lei.

«Ne avete ancora qualcuna sul naso» precisò Alex, pensando a quanto gli sarebbe piaciuto baciarle una a una.

«È molto scortese da parte vostra farmelo notare,» rise Emma «ma temo di essermi rassegnata al fatto che non mi libererò mai di queste dannate macchie.»

«Io le trovo graziose.»

Emma distolse lo sguardo, un po’ sorpresa dal suo complimento. «Oh. Be’, vi ringrazio.»

«Ma non avete ancora risposto alla mia domanda.»

Emma lo guardò con espressione vacua.

«La cosa peggiore che avete fatto da bambina» le ricordò Alex.

«Oh» fece lei, evasiva. «Una cosa terribile.»

«Non vedo l’ora di sentirla.»

«No, voglio dire che è orrenda.»

«Così riuscite soltanto a incuriosirmi di più, tesoro» disse Alex, illuminando con un sorriso il suo volto abbronzato.

«Sarò costretta a confessarvela, vero?»

«Sono l’unico qui che sa come tornare a casa.» Dal sorrisino di Alex, Emma intuì che lui era consapevole di averla messa in trappola.

«Oh, va bene» sospirò lei accettando la sconfitta. «È successo quando avevo tredici anni. Sapete che mio padre possiede una società di spedizioni, vero?»

Alex annuì.

«Be’, io sono la sua unica figlia e amo il mare, e me la cavo con i numeri. Comunque, ho sempre avuto in mente di prendere il suo posto negli affari, un giorno.»

«Non ci sono molte donne a capo di grandi aziende di spedizioni» fece notare a bassa voce Alex.

«Non ce n’è nessuna, a quanto ne so» continuò Emma. «Ma non mi importava… non mi importa nemmeno oggi. Perché i nostri sogni si avverino, a volte si deve essere poco convenzionali. Chi, d’altronde, potrebbe subentrare a mio padre meglio di me? Conosco quell’azienda più di chiunque altro… eccetto mio padre, naturalmente.» Lo guardò con aria di sfida.

«Dunque, avevate tredici anni…» la incalzò Alex, con sguardo indulgente, per farle riprendere il racconto.

«Oh, va bene. Be’, a un certo punto ho deciso che mio padre la stesse tirando troppo per le lunghe. Andavo spesso nell’ufficio di Boston, e lui chiedeva la mia opinione ogni volta che c’era una decisione importante da prendere. Non so se davvero seguisse i miei consigli…» disse Emma pensierosa «ma almeno mi consultava sempre. Controllavo regolarmente i registri per assicurarmi che gli impiegati non facessero errori.»

«Controllavate i registri a tredici anni?» domandò Alex incredulo.

«Vi ho detto che sono brava in matematica» rispose lei sulla difensiva. «So che molti uomini hanno difficoltà a credere che una donna possa essere portata per i numeri, ma io lo sono. Ho trovato diversi errori e ho anche scoperto che un impiegato imbrogliava mio padre.»

«Non temete, mia cara» ridacchiò Alex. «Ho smesso di sorprendermi dei vostri talenti nascosti.»

«E quindi a tredici anni ho deciso che era arrivato il momento di imparare qualcosa della vita sulle navi. Mio padre dice sempre che non si può gestire una ditta di spedizioni se non si sa niente della vita di mare.»

Lui emise un gemito. «Non sono sicuro di voler sentire il seguito.»

«Allora mi fermo qui» azzardò Emma speranzosa.

«Stavo scherzando» disse lui deciso, fissandola con i suoi occhi di smeraldo.

«Per farla breve,» continuò lei «mi sono imbarcata clandestinamente su una delle nostre navi.»

Alex si sentì travolgere da un’ondata di rabbia irrazionale. «Siete pazza?» esplose. «Sapete cosa sarebbe potuto succedere? I marinai sono individui privi di scrupoli. Specialmente quando non vedono una donna per mesi» aggiunse con tono cupo.

«Suvvia, Alex, avevo solo tredici anni.»

«Per la maggior parte di loro la vostra età non avrebbe rappresentato alcun problema.»

Emma strinse nervosamente un angolo dell’abito tra le dita, turbata dall’intensità della reazione del duca. «Vi assicuro, Alex, che ho affrontato la cosa con mio padre centinaia di volte. Non ho bisogno che mi rimproveriate anche voi. Non avrei dovuto neanche parlarvene.»

Lui sospirò, consapevole di aver avuto una reazione eccessiva. Si chinò in avanti, levando dolcemente la stoffa dalle dita di Emma e portandosi la sua mano alle labbra in un gesto di scuse. «Mi dispiace, mia cara» disse a bassa voce. «È solo che impazzisco all’idea che abbiate corso un pericolo simile, anche se è successo ben sette anni fa.»

Di fronte a quella manifestazione di tenerezza il cuore di Emma iniziò a palpitare. «Non dovete preoccuparvi» si affrettò a rassicurarlo. «Alla fine è andato tutto bene e io non sono così stupida come questa storia potrebbe farvi credere.»

Alex continuò ad accarezzarle la mano con il pollice. «Cioè?»

«Non mi imbarco clandestinamente su una nave qualunque» spiegò Emma, cercando di ignorare la sensazione di calore che emanava dalla sua mano. «Uno dei nostri capitani è un vecchio amico. Per me è come uno zio. Mi sarei nascosta soltanto sulla nave del capitano Cartwright. Sapevo che sarebbe salpato alle otto di mattina, così sono sgattaiolata fuori di casa la notte prima…»

«Cosa?» esclamò Alex stringendole più forte la mano. «Avete vagato per Boston da sola nel cuore della notte?»

«Non era il cuore della notte. Mi sembrava la cosa migliore, perché ero troppo nervosa per dormire. Probabilmente erano le cinque di mattina. Il sole stava già sorgendo. A parte il fatto» disse con tono accusatorio «che avevate promesso di non interrompermi più.»

«Ma io non vi ho promesso niente!»

«Be’, avreste dovuto» ribatté Emma con tono di sfida, sfilando la mano da quella di lui e prendendo il calice.

«Va bene» concesse Alex sdraiandosi sul fianco e appoggiandosi sul gomito. «Prometto di non interrompervi più.»

«Ottimo» ribatté Emma, sorseggiando il vino.

«Ma non garantisco sulla mia reazione quando avrete finito. Probabilmente mi dovrete giurare che mai più nella vostra vita tenterete un’impresa del genere.»

«Vi prego, riconoscetemi un po’ di buonsenso.» Sollevò gli occhi al cielo. «Dubito che mi imbarcherei di nascosto su una nave, adesso.»

«Sì, ma Dio solo sa cos’altro sareste in grado di fare» borbottò Alex.

«Posso finire?»

«Vi prego.»

«Bene. Sono sgusciata fuori di casa la mattina presto, il che non è stato facilissimo, dato che la mia stanza è al secondo piano.»

Alex emise un gemito.

«È stata una fortuna che io fossi brava ad arrampicarmi sugli alberi» continuò Emma. «Ho dovuto saltare dalla finestra e aggrapparmi a un ramo della quercia di fronte alla casa e da lì scendere a terra.» Guardò Alex per assicurarsi che non stesse per interromperla ancora. Lui le fece cenno che non avrebbe aperto bocca.

«Una volta a terra,» proseguì Emma «non è stato difficile arrivare al molo e poi salire sulla nave.»

«Vostro padre non ha notato la vostra assenza?» domandò Alex.

«Oh, avevo organizzato tutto» rispose Emma con tono brusco. «Lui va sempre in ufficio molto presto. Non è mai venuto a controllarmi prima di uscire. Ha sempre avuto paura di svegliarmi. Ho il sonno molto leggero» aggiunse, con sguardo franco.

Alex sorrise, pensando a quanto gli sarebbe piaciuto avere una conoscenza di prima mano di questa cosa. «E la servitù?» chiese. «Di sicuro qualcuno avrà notato che non c’eravate.»

«Noi non viviamo in un grande maniero come il vostro» replicò Emma sorridendo. «Mio padre e io non abbiamo uno stuolo di camerieri. Mary, la nostra governante, di solito veniva a svegliarmi alle sette e mezzo…»

«Un’ora barbara» mormorò Alex.

Emma gli lanciò un’occhiata di lieve rimprovero. «A Boston non abbiamo i vostri assurdi orari.»

«Provinciali!» esclamò lui ironicamente, giusto per stuzzicarla.

La provocazione aveva quasi funzionato, perché lei gli stava puntando un dito contro il petto. Poi, però, Emma si fermò con la mano ancora sospesa in aria. «Ripensandoci,» disse lentamente, stringendo gli occhi «non perderò tempo a discutere la cosa con voi.»

«Sono distrutto» rispose Alex prendendole la mano. Con un gesto veloce la attirò a sé. Emma strillò atterrando accanto a quel corpo possente, con le gambe imprigionate nella gonna.

«Alex!» esclamò cercando di districarle. «Cosa state facendo?»

Lui le lasciò andare la mano e cominciò ad accarezzarle delicatamente il mento con le nocche di due dita. «Volevo solo avervi abbastanza vicino da sentire il vostro profumo.»

«Co… cosa?» balbettò lei.

«Ogni persona ha un odore particolare, sapete» le spiegò lui sottovoce, facendo scorrere il pollice sulle sue labbra piene. «Il vostro è straordinariamente dolce.»

Emma si schiarì la voce, nervosa. «Non volete sentire il resto della storia?» chiese con voce roca. Con un certo sforzo, si sollevò a sedere, sebbene Alex non mostrasse alcuna intenzione di lasciarla allontanare.

«Naturalmente» rispose lui, prendendole tra pollice e indice il lobo di un orecchio.

«Mmh, dov’ero rimasta?» Lei sbatté le palpebre, vergognandosi della facilità con cui Alex era riuscito a trasformarla in un’oca senza cervello.

«Mi stavate spiegando perché la vostra governante non si è accorta della vostra assenza» le ricordò lui, chiedendosi se quelle ciglia tremanti fossero soffici come apparivano.

«Oh» fece Emma deglutendo a fatica. «Be’, quando alle sette e mezzo è entrata per svegliarmi, naturalmente si è accorta che me n’ero andata, ma prima che qualcuno riuscisse a informare mio padre e che lui si precipitasse al molo, io ero già in mare aperto.»

«E quindi cos’è successo?» la spronò Alex, iniziando ad accarezzarle il collo.

Emma lo guardò negli occhi e restò ipnotizzata dall’intensità della passione che trasmettevano. «Cos’è successo quando?» domandò confusa, sentendosi la testa vuota e leggera.

Alex ridacchiò, felice per quella reazione alle sue carezze. «Cos’è successo quando vostro padre ha capito che ve ne eravate andata?»

Emma si inumidì le labbra e abbassò lo sguardo. «Be’,» disse lentamente, cercando di recuperare il controllo «in realtà non c’era niente che potesse fare. Eravamo già partiti. I problemi veri sono cominciati quando, al tramonto, mi sono presentata davanti al capitano Cartwright. Per un attimo ho temuto che esplodesse.»

«Invece cos’ha fatto?»

«Mi ha chiuso in una cabina e ha invertito la rotta.»

«Un uomo di buonsenso» commentò Alex. «Dovrei scrivergli un messaggio per ringraziarlo.»

«Non mi ha nemmeno dato da mangiare.»

«Giusto» si limitò a dire Alex. «Non ve lo meritavate.»

«Morivo di fame!» esclamò Emma sincera, cercando di ignorare il calore che sentiva sulla nuca per effetto delle carezze di Alex. «Quando mi ha rinchiusa, non mangiavo da quasi ventiquattr’ore e prima di arrivare a casa ne passarono altre otto o nove.»

«Avrebbe dovuto prendervi a frustate.»

«Ci ha pensato mio padre» ribatté Emma con una smorfia. «Il mio didietro è rimasto rosso come i miei capelli per tutta la settimana seguente.»

Alex combatté una lunga ed estenuante battaglia interiore per non cedere alla tentazione di farle scivolare la mano lungo la schiena e strizzare la parte del corpo che aveva appena menzionato.

Rivolse a Emma uno sguardo furtivo per capire se lei avesse intuito i suoi pensieri. Lei stava fissando un punto lontano all’orizzonte con le labbra piegate in un sorriso malinconico. Improvvisamente, come se avesse sentito su di sé il peso del suo sguardo, si voltò, i capelli mossi dalla brezza. Sorrideva ancora al ricordo, ma Alex vide i suoi occhi farsi più attenti. Sospirò. Non era stupida.

Maledizione, era proprio per quello che gli piaceva così tanto.

Emma approfittò di quel momento di pausa per allontanarsi da Alex. «Ho una fame da lupo!» dichiarò allegramente. «Cosa ci avrà preparato di buono la signora Goode?» E cominciò a rovistare tra le vivande.

«Non un cucciolo di Cleopatra, spero» scherzò Alex.

Lei fece una smorfia. «Siete impossibile» disse, mostrando un piatto di pollo arrosto. Sospirò. «Vorrei che non avesse preparato il pollo.»

«Perché no?» domandò Alex prendendo una coscia. «Non vi piace?» Ne staccò un pezzo con un gran morso, rivolgendole un sorriso malizioso.

Emma aveva un’espressione preoccupata. «Mi piace moltissimo. È solo che… è difficile mangiarlo come una signora.»

«E allora non comportatevi come una signora. Non lo dirò a nessuno.»

Emma sembrava titubante. «Non lo so. Zia Caroline ha faticato così tanto per correggere i miei modi. Mi dispiacerebbe rovinare tutto il suo lavoro al primo picnic.»

«Buon Dio, Emma. Usate le mani e godetevela.»

«Non tradirete il mio segreto, svelando a tutti che non mi sono comportata come una vera lady inglese?»

«Emma, vi ho mai dato l’impressione di pretendere che vi adeguaste al comportamento di una vera lady inglese?»

«D’accordo, allora!» si arrese lei, prendendo l’altra coscia e staccandone delicatamente a morsi un pezzettino. Alex dovette sforzarsi per non scoppiare a ridere vedendola mangiare a bocconi tanto minuscoli. «Adesso tocca a voi» disse poi inarcando le sopracciglia.

Alex le restituì lo sguardo sollevando soltanto il sopracciglio destro e assumendo un’espressione assolutamente sicura di sé.

«Odio le persone che riescono a fare questo» mormorò lei sottovoce.

«Cosa?»

«Niente.» Emma prese un altro pezzettino di pollo. «Adesso, tocca a voi raccontarmi la cosa peggiore che avete fatto da ragazzo.»

«Mi credereste, se vi dicessi che sono stato un bambino modello?»

«No» rispose Emma schietta.

«E mi credereste, se vi confessassi di essere stato talmente cattivo che avrei difficoltà a scegliere un solo episodio?»

«Questo è più probabile.»

«Allora facciamo così» propose Alex, chinandosi in avanti e appoggiando i gomiti sulle ginocchia. «Che ne dite se vi racconto la storia che mi imbarazza di più adesso che sono adulto?»

«Intrigante» esclamò Emma con entusiasmo, dimenticando il proposito di comportarsi come si deve e addentando un bel pezzo di pollo.

«Avevo due o tre anni» cominciò Alex.

«Un momento» lo interruppe Emma. «State cercando di dirmi che il vostro momento di massimo imbarazzo risale a quando avevate due anni? È la cosa più assurda che abbia mai udito. Nessuno dovrebbe sentirsi in imbarazzo per una cosa fatta da bambino.»

«Pensate di lasciarmi finire la storia?» le domandò Alex inclinando il capo con fare disinvolto.

«Certo» rispose lei, agitando nell’aria con magnanimità la coscia di pollo.

«Avevo due o tre anni.»

«Questo l’avete già detto» gli ricordò Emma con la bocca piena.

Alex le lanciò un’occhiataccia e proseguì. «Per Natale mia zia mi aveva regalato un cane di pezza. Me ne ero così innamorato che non lo perdevo mai di vista.»

«Che nome gli avevate dato?»

Lui assunse un’espressione imbarazzata. «Goggie.» Guardò Emma, che stava coraggiosamente cercando di soffocare una risata. «Comunque,» continuò «ho giocato talmente tanto con Goggie che a un certo punto una cucitura si è strappata ed è uscita tutta l’imbottitura. Mi si è spezzato il cuore. O almeno così dice mia madre» si affrettò ad aggiungere. «Io naturalmente non ricordo niente di questa storia.»

Emma immaginò un bambinetto dai capelli neri e gli occhi verdi che piangeva per la morte del suo giocattolo preferito, ma si rese conto all’istante che era un’immagine troppo bella su cui soffermarsi senza correre il rischio di innamorarsi seduta stante. «E allora cos’è successo?» domandò scacciando dalla mente quella scena pericolosa.

«Mia madre ebbe compassione e aggiustò il cane imbottendolo con vecchie calze. A quel punto saremmo stati tutti felici e contenti se io…» proseguì Alex con un sorriso sbilenco «non avessi continuato a giocarci tanto da ridurre di nuovo a brandelli quel povero animale; stavolta, però, mia madre non ebbe modo di ripararlo.»

«E quindi?» lo spronò Emma.

«Adesso viene la parte imbarazzante.»

«Bene.»

«Pare che io non riuscissi a separarmi da Goggie, neanche quando morì definitivamente. Perciò, dato che non potevo più portarmi dietro lui, decisi che sarebbe andata bene anche l’imbottitura.» Alex si interruppe un attimo, passandosi la mano tra i capelli. «Ricorderete» disse con tono pigro «che mia madre era stata così buona da imbottire il cane con le sue vecchie calze. Quindi, per qualche mese, vagai per i saloni di Westonbirt portandomi dietro delle calze da donna ovunque andassi.»

Emma rise allegramente. «Non credo sia imbarazzante. Penso sia adorabile.»

Alex alzò lo sguardo su di lei con un’espressione fintamente severa. «Vi rendete conto che ho una reputazione da difendere?»

«Oh, credetemi, so tutto della vostra reputazione» rispose lei con aria divertita.

Alex si chinò in avanti cercando di mostrarsi serio. «Vi sto confidando il mio segreto più oscuro. Cosa pensate che succederebbe se si sapesse che il duca di Ashbourne ha trascorso i propri anni formativi a giocare con delle calze da donna?»

«Su, su, non è grave. Anzi, ora che ci penso…» Emma si fermò per un attimo, con un sorriso impertinente sulle labbra. «Ha perfettamente senso. Anche adesso siete interessato alle calze da donna, o sbaglio?»

«Cosa volete dire?»

«Su, Alex» scherzò Emma. «Sapete di avere una certa reputazione con le donne.»

«Che a causa vostra sto rapidamente perdendo» mormorò lui.

Non avendo sentito, Emma continuò: «Almeno dieci signore mi hanno avvertito di stare alla larga da voi».

«Vorrei che qualcuno avesse avvertito me di stare alla larga da voi» sospirò lui.

«Cosa?» chiese Emma sorpresa.

Alex si chinò in avanti con espressione seria. «Ora temo che vi bacerò.»

«Voi… voi cosa?» balbettò Emma, sentendo scivolare via tutta la sicurezza che aveva a poco a poco riconquistato.

Alex la guardò. Il vento le scompigliava i capelli fulvi, che le incorniciavano disordinatamente il viso. Gli occhi viola erano spalancati e brillavano mentre lo guardavano avvicinarsi. Emma si inumidì nervosamente le labbra, del tutto inconsapevole dei propri poteri di seduzione.

«Emma» disse lui, roco. «Devo baciarvi. Mi capite?»

Lei annuì incerta, senza comprendere davvero le parole, mentre il suo corpo prendeva fuoco, incendiato dal calore pulsante irradiato dall’uomo che aveva accanto.

Poi, Alex fissò la magnifica bocca di lei e il suo ultimo pensiero razionale fu che niente, se non una catastrofe naturale, avrebbe potuto impedirgli di baciarla. E lentamente, lentissimamente, posò le labbra sulle sue.
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Come ipnotizzata, Emma non riuscì a staccare gli occhi dalle labbra di Alex che si posavano sulle sue. Fu un contatto delicatissimo, un leggero sfioramento. Ma lei rimase paralizzata, quasi incapace di respirare.

Alex alzò la testa per guardarla. Con gli occhi ancora spalancati, lei lo fissò come se non lo avesse mai visto prima. «Emma?» sussurrò lui, sfiorandole il mento con le dita.

Lei continuò a fissarlo mentre lui la scrutava con gli occhi brillanti. Soffocò il desiderio di alzare la mano e allontanargli un ricciolo ribelle dalla fronte. Lui la guardava con una tenerezza tale da indurla a pensare che l’unica cosa che desiderava era rifugiarsi nel calore delle sue braccia e sciogliersi nella sua stretta. Sapeva che lui non la amava e non intendeva sposarla. Ma sapeva che teneva a lei e che la desiderava. E, che Dio l’aiutasse, lei lo desiderava con altrettanta intensità. Per mesi aveva cercato di convincersi che non c’era niente di strano nelle strane sensazioni che provava in sua presenza. Ora Alex le aveva confessato che non poteva fare a meno di baciarla. Era giunto il momento di essere onesta con se stessa e con lui. Anche lei non poteva più farne a meno.

Alex percepì con chiarezza l’attimo in cui l’esitazione lasciò spazio al desiderio. Gli occhi di Emma si addolcirono, e con la lingua si umettò le labbra. Prima che lui ricominciasse a baciarla, però, lei lo fermò, posandogli una mano sulla guancia e mormorando il suo nome con voce roca.

Alex voltò la testa lentamente per baciarle il palmo della mano. «Cosa, tesoro?»

La voce di Emma era roca per l’emozione. «Promettete che vi fermerete quando sarà giusto fermarsi?»

Alex la guardò intensamente, domandandosi se si rendesse conto di cosa gli stava chiedendo.

«Io… non ho molta esperienza in queste cose, Alex.» Emma deglutì, cercando di trovare il coraggio per continuare. «Io voglio baciarvi. Penso di desiderarlo più di qualsiasi altra cosa. Ma potrei non sapere quando sarà il momento di fermarci o di fermarvi. Vi chiedo di darmi la vostra parola di gentiluomo che vi fermerete prima che accada qualcosa di… irreparabile.»

Fu allora che Alex capì che Emma era sua. Capì che avrebbe potuto fare l’amore con lei su quella coperta, e che lei non lo avrebbe fermato. Ma capì anche che la sua mente non voleva quello che il suo corpo desiderava così chiaramente. Alex abbassò lo sguardo sul viso arrossato di lei e si rese conto che non avrebbe potuto mai più guardarsi allo specchio, se avesse approfittato della sua fiducia. «Vi do la mia parola» disse piano.

«Oh, Alex» gemette lei, cingendogli il collo.

«Se solo sapessi quanto ho aspettato questo momento» mormorò lui, accarezzandole con caldi baci il viso e il collo.

«Io… io credo di sapere esattamente quanto» rispose Emma con voce tremula sotto l’impeto del proprio desiderio. Mentre lui la faceva delicatamente stendere a terra, lei gli affondò le dita tra i folti capelli, attirandolo disperatamente a sé. Qualcosa nel profondo le diceva che lui era l’uomo giusto, e semplicemente non riusciva a soffocare il bisogno urgente di sentirlo il più vicino possibile. Senza più pensare a niente, si premette addosso a lui, modellandosi contro il suo corpo possente.

Quel movimento innocente fece divampare il fuoco che ardeva dentro Alex da mesi. «Santo cielo, Emma» gemette. «Hai idea di quello che mi stai facendo?» La guardò. Gli occhi di lei bruciavano di un desiderio nuovo e di… fiducia. Perdendosi in quegli abissi viola, Alex gemette di nuovo. «A quanto pare no.»

Emma non capì il suo commento criptico. «Ho fatto… qualcosa che non va?» domandò, preoccupata di averlo dispiaciuto in qualche modo per via della sua scarsa esperienza.

Alex si chinò a baciarle le palpebre. «Credimi, tesoro, non c’è niente che non va in quello che fai.» Ridacchiò vedendo il sollievo dipingersi sul viso di Emma e si sentì scaldare il cuore dalla sua preoccupazione di non deluderlo. «Sembra che tu abbia una certa predisposizione per queste… cose.» Dentro di sé, Alex si stava chiedendo come diavolo avrebbe fatto a fermarsi, a mantenere la promessa, ma non diede voce a quel pensiero, temendo di rompere l’incantesimo sensuale di quel picnic tanto intimo.

Emma arrossì di piacere. «Voglio solo… oh!» Restò senza fiato, quando la mano di Alex le accarezzò il ventre per poi posarsi su un seno. Il calore del suo tocco era così ardente che si sorprese di non vedere l’abito da amazzone ridotto in cenere. Sgranò gli occhi e aprì la bocca, sorpresa da tanta audacia.

Il sorriso di Alex era segno di pura soddisfazione virile. «Ti piace, vero?» Sentendo il capezzolo indurirsi attraverso il vestito, le strinse il seno e la guardò rabbrividire di desiderio. Maledisse in silenzio la fila di piccoli bottoni lungo tutta la schiena che gli impediva di abbassarle il vestito dalle spalle. Con il respiro spezzato si rassegnò al fatto di non poterle vederle il seno. Questo contrattempo, tuttavia, rappresentava una fortuna, considerato il giuramento che aveva fatto solo qualche minuto prima.

«Oh, Alex» gemette piano Emma. «È tutto così strano.» Emise un altro sospiro sentendo la sua mano infilarsi sotto le pieghe della gonna e accarezzarle i polpacci sodi e snelli. Dalle gambe, caldi spasmi di piacere si irradiarono verso il basso ventre ed Emma sospirò estasiata: «E così bello».

La mano di Alex salì fino al punto sensibile in cui l’orlo delle calze incontrava la carne bianca e morbida, ed Emma sussultò per il torrido contatto delle sue dita sulla pelle nuda. Poi, anche se non riusciva a credere che stesse accadendo, lo sentì spingersi oltre.

«Alex?» disse senza fiato. «Cosa… cosa… sei sicuro? Non so…»

Lui la zittì con un bacio. «Shh, cara, ti prometto che…» sorrise ironico alle proprie parole melodrammatiche «non ti sedurrò qui, sulla coperta. Quando faremo l’amore, sarà tutto perfetto, senza esitazioni né fraintendimenti.» Continuò a baciarla delicatamente sul viso per scacciare le sue paure, mentre con le dita scivolava sotto la biancheria intima e cominciava a tormentare la soffice peluria che proteggeva la sua femminilità.

Emma sentì il respiro fermarsi e si irrigidì contro di lui. Vent’anni di buona educazione le invasero la mente ripetendole che non avrebbe dovuto trovarsi in una situazione simile. Gli premette una mano sul petto, cercando debolmente di spingerlo via. «Aspetta, Alex, non sono sicura…»

«Di cosa, cara?»

Le tremava la voce. «Di te, di questo, di tutto.»

«Non sei sicura di me?» domandò lui, cercando di sdrammatizzare con una battuta scherzosa. «Mi stai dicendo che preferiresti essere qui con qualcun altro?»

«No!» sbottò lei. «Non è quello, è che…»

«Cosa?»

«Non lo so!» La mente le stava urlando che avrebbe dovuto alzarsi e fuggire, ma come poteva rinunciare a quelle sensazioni tanto eccitanti? Anche se nella sua testa era in atto una battaglia, il suo corpo, completamente rilassato nell’abbraccio di Alex, implorava proprio quello che la sua mente temeva.

«Non preoccuparti, tesoro» mormorò lui, sollevato dalla sua arrendevolezza. «Manterrò il giuramento che ti ho fatto.» Inspirò a lungo, faticando per tenere il desiderio sotto controllo. La voleva come non mai, la sua dura virilità era eccitata e prigioniera dei pantaloni. «Voglio solo… starti dentro in qualche modo. Non riesco a spiegarlo. Ho bisogno di sentirti, adesso.»

Detto ciò, la penetrò con un dito. Lei era calda e umida, proprio come si aspettava, ma piccola e stretta. Provò una fitta d’orgoglio al pensiero di essere il primo uomo che la toccava così intimamente. La sua voglia crebbe fino a un’intensità dolorosa, mentre il suo membro fremeva per sostituirsi al dito.

Il corpo di Emma fu scosso da deliziose ondate di piacere. Iniziò a sentirsi tesa in vista di qualcosa che non capiva, ma che sapeva sarebbe successo. «Alex!» gridò. «Non ce la faccio più.»

«Oh, sì che puoi farcela, cara.» Mentre con il dito continuava ad accarezzarla nell’intimità, il pollice trovò il sensibile bocciolo di carne nascosto tra i soffici ricci e iniziò a strofinarlo vigorosamente.

«Alex!» Emma gridò il suo nome, abbandonandosi completamente. Ogni brivido che le percorreva il corpo le si riversò in un morbido punto del ventre, facendola irrigidire convulsamente finché il suo mondo esplose, e giacque esausta sulla coperta.

Alex ritrasse con gentilezza la mano e si sdraiò al suo fianco, appoggiandosi a un gomito. «Shh» mormorò come per confortarla. Accarezzandole i capelli, guardò la campagna circostante sforzandosi di calmarsi, ben sapendo che non avrebbe potuto avere lo stesso sollievo provato da Emma. E che, sebbene fosse sempre stato un amante estremamente generoso e pieno di riguardo, quella era la prima volta che i suoi desideri erano stati secondari rispetto a quelli di qualcun altro.

«Santo cielo» sospirò Emma, non appena ritrovò la facoltà di parlare.

«Davvero» ridacchiò Alex, accarezzandole l’elegante curva del mento. «Come ti senti?»

«Mi sento… oh, non lo so.» Emma chiuse gli occhi per un attimo, completamente rilassata. Piegò le labbra in un dolce sorriso, riaprì gli occhi e fissò lo sguardo sull’uomo che le stava davanti. «Tu ne sai più di me. Come mi sento?»

Alex scoppiò a ridere. «Ti senti splendidamente, mia cara. Splendidamente.»

«Sì, penso sia vero» sospirò di nuovo lei, accoccolandosi tra le sue braccia. «Anche se non ho avuto reazioni… troppo vigorose?»

Alex soffocò un sorriso. «Nient’affatto, cara. Sei stata perfetta.»

«Ti ringrazio per averlo detto» rispose lei, affondandogli il viso contro la spalla. «Non sapevo cosa fare.» Avrebbe voluto alzare lo sguardo per vedere l’espressione nei suoi occhi, ma era arrossita per l’imbarazzo.

«Non temere. Ho intenzione di farti fare molta pratica.»

«Cosa?» Emma scattò a sedere. Le parole di Alex l’avevano in qualche modo riportata con i piedi per terra. «Alex, sai che non possiamo comportarci così tutte le volte che stiamo insieme.»

«Perché no?»

«Non possiamo. Troppe persone ne sarebbero ferite. Ci sono troppe persone che da me si aspettano di meglio.»

«Personalmente non riesco a pensare niente di meglio.»

«Fai finta di non capire. Io…» Emma all’improvviso impallidì. «Non riesco a credere a quello che ho appena fatto» esclamò a occhi sgranati, scandalizzata dalla propria condotta. Una cosa era un bacio rubato, ma questo… Santo cielo, aveva permesso ad Alex di toccarla nel modo più intimo possibile.

Lui gemette vedendo il dubbio e il biasimo farsi strada sul viso di Emma. Sentiva il corpo pulsare dolorosamente e, in tutta onestà, non aveva l’energia di gestire quell’improvviso attacco di pudore.

«Non sto dando la colpa a te» si affrettò ad aggiungere Emma. «È colpa mia. Ho perso il controllo.»

A queste parole, Alex si sentì ancora peggio. Emma era così innocente; non aveva idea del tipo di pressione sensuale che lui aveva esercitato su di lei. Era l’ennesima dimostrazione del suo coraggio assumersi la piena responsabilità di quanto successo. Ma nonostante il senso di colpa che cominciava a insinuarsi nella sua mente, Alex non era particolarmente in vena di generosità: il suo corpo stava ancora implorando di essere liberato e gli logorava i nervi.

«Emma,» disse all’improvviso con voce piatta e controllata «te lo dirò una volta soltanto. Non dispiacerti di quanto è successo oggi pomeriggio. È stato bello e naturale, e tu sei stata esattamente come avevo sognato. Se continui a rimproverarti, starai soltanto male. E se pensi che non dovremmo mai più condividere le nostre anime come abbiamo fatto oggi, be’, dovrai rassegnarti al fatto che opporrò resistenza.»

Cavalcarono verso casa in silenzio. Emma si sentiva emotivamente a pezzi. Da una parte, non poteva evitare di rivivere con gioia la passione che aveva sperimentato solo qualche minuto prima. Dall’altra, avrebbe voluto flagellarsi.

“La vita” pensò “sta diventando sempre più confusa.”

Neanche Alex era in vena di fare conversazione. Il suo corpo non si era ancora arreso, e di sicuro il profumo di Emma che lo circondava non rendeva le cose più facili… era dappertutto, sui suoi vestiti, sulle mani, nell’aria. Sapeva fin dall’inizio che non avrebbe avuto soddisfazione, ma aveva sperato che l’emozione di procurare piacere a lei sarebbe stata sufficiente. Ed era stato così… finché lei non aveva cominciare a sollevare dubbi, sminuendo l’esperienza con la vergogna.

“Dovrò prendere delle decisioni importanti per la mia vita…” pensò. “E molto presto.” Non sapeva per quanto sarebbe riuscito a sopportare quel tormento.

Quando finalmente arrivarono a Westonbirt, Emma era completamente confusa. Entrando nel gigantesco salone, borbottò qualche frase incoerente ad Alex e corse su per la lunga scala ricurva con sorprendente velocità.

Lui ebbe una fugace visione di mussola blu notte e di capelli fiammeggianti che volavano lontano da lui. Sospirò stancamente. “Sarebbe stato meglio se non ci avessi saputo fare con lei” si disse. “Almeno mi riconoscerebbe la responsabilità…” Invece l’angoscia di Emma derivava dal senso di colpa, un problema che avrebbe dovuto risolvere tutta sola. Con un gemito di frustrazione, Alex si passò la mano tra i capelli, girò sui tacchi e si diresse a grandi passi verso la propria stanza, con l’intenzione di farsi preparare dal valletto un bagno gelato.

Emma arrivò in camera a una tale velocità, che praticamente volò attraverso la soglia, gettandosi sul letto. Per questo si rese conto soltanto in un secondo tempo che c’era già Belle sdraiata là, accoccolata pacificamente insieme a un volume di Shakespeare.

«Maledizione, Belle!» scattò Emma massaggiandosi la spalla che aveva sbattuto contro il fianco della cugina. «Non potresti leggere in camera tua?»

Belle la guardò con innocenti occhi azzurri. «Qua c’è più luce.»

«Per amor di Dio, Belle. Cerca di trovare scuse più originali. La tua stanza è accanto alla mia e affaccia dalla stessa parte.»

«E se ti dicessi che il tuo letto è più comodo del mio?»

Emma sembrava sul punto di scoppiare.

«Va bene, va bene» si affrettò a dire Belle, alzandosi dal letto. «Lo ammetto. Volevo che mi raccontassi per filo e per segno la tua gita con Ashbourne.»

«È stata bella. Soddisfatta?»

«No» rispose Belle con veemenza. «Sono tua cugina, ricordi? Devi raccontarmi tutto»

Qualcosa nel tono implorante di Belle toccò una corda emotiva di Emma che la fece quasi piangere. «Non sono sicura di volerne parlare, in questo momento.»

Belle vide l’espressione prostrata della cugina, lasciò cadere il libro e, con la sua tipica presenza di spirito, chiuse immediatamente la porta. «Oh, mio Dio, Emma. Cos’è successo? Lui… tu…?»

Emma tirò su con il naso e si asciugò una lacrima.

«Ti ha compromessa?»

«Odio quella parola» ribatté secca Emma. «Ti ho mai detto che la odio?»

«L’ha fatto?»

«No, non l’ha fatto. Che donna credi che io sia?»

«Una donna innamorata, direi. Ho sentito che gli uomini sanno essere incredibilmente convincenti con una donna innamorata.»

«Be’, non sono innamorata» ribatté Emma con tono di sfida.

«Non lo sei?»

“Non lo so” urlò Emma nella sua testa. Ma non disse niente.

«Vedo che perlomeno ci stai pensando» continuò Belle. «È un inizio. Non devo certo dirti quanto le due famiglie sarebbero felici se decideste di sposarvi.»

«Mi è venuto il sospetto, credimi.»

«Be’, non puoi biasimarci. Piacerebbe a tutti che tu rimanessi qui in Inghilterra. Soprattutto a me» aggiunse Belle con tono grave. «È dura quando la tua migliore amica è al di là dell’oceano.»

L’ultima frase fu la goccia che fece traboccare il vaso. Emma scoppiò in un pianto dirotto, inzuppando tutto il cuscino.

«Oddio.» Belle tornò al letto della cugina e cominciò ad accarezzarle la guancia. Emma non era facile alle lacrime; di conseguenza doveva essere successo qualcosa di serio. «Mi dispiace» le sussurrò teneramente. «Non volevo farti pressione. Sappiamo che alla fine sarai tu a decidere.»

Emma non rispose, ma continuò a singhiozzare forte. Si girò su un fianco, facendo respiri profondi, mentre le lacrime le scivolavano lungo il naso fin sul cuscino.

«Ti farebbe bene parlarne» la esortò Belle. «Perché non ti siedi alla toeletta e ti lasci pettinare i capelli? Il vento te li ha tutti annodati.»

Emma si alzò e attraversò lentamente la stanza, asciugandosi il naso con il dorso della mano. Si lasciò cadere sulla sedia imbottita davanti alla toeletta e osservò la propria immagine allo specchio. Era un disastro. Aveva gli occhi arrossati e gonfi, il naso rosso, i capelli arruffati. Inspirò profondamente per calmarsi un po’, chiedendosi come diavolo facessero le donne dell’alta società a piangere con stile. Una lacrimuccia o due, un lieve sospiro… non i singhiozzi struggenti che avevano squassato lei, lasciandola completamente e pateticamente sconvolta.

Si voltò verso Belle. «Sai una cosa? Solo un mese fa ero una persona diversa.»

«Cosa vuoi dire?» domandò la cugina, prendendo un pettine.

«Voglio dire… e correggimi se sbaglio… che avevo la reputazione di donna eccezionale. Non per vantarmi, ma è vero.»

Belle annuì nascondendo un sorriso.

«Non distribuivo falsi sorrisi» continuò Emma con un po’ di entusiasmo in più. «Né discorrevo di argomenti sciocchi. Avevo uno spirito arguto. Lo dicevano tutti.» Guardò Belle come in cerca di conferma.

Lei continuò ad annuire con aria comprensiva, fingendo di concentrarsi sui suoi capelli.

«E avevo anche fiducia in me stessa.»

«Ora non più?»

Emma sospirò, sprofondando nella sedia. «Non lo so. Prima sapevo sempre cosa fare. Ora sono perennemente confusa e, quando alla fine prendo una decisione, me ne pento subito dopo.»

«Pensi che tutta questa confusione abbia qualcosa a che fare con Ashbourne?»

«Certo che ha qualcosa a che fare con Alex! Tutto ha a che fare con lui. Ha completamente sconvolto la mia vita.»

«Ma non ne sei innamorata» osservò Belle tranquillamente.

Emma smise di parlare.

La cugina provò a cambiare tattica. «Come va quando sei con lui?»

«Una follia. Prima scherziamo come vecchi amici e un attimo dopo mi sale un nodo in gola grande come un uovo e mi sento goffa come una ragazzina di dodici anni.»

«Non sai cosa dire?» suggerì Belle.

«Non è che non sappia cosa dire. È come se non sapessi più parlare!»

«Mmh.» Belle continuò a districare i nodi nei capelli della cugina. «Affascinante. Non mi sono mai sentita così con un uomo.» Si fermò, pensierosa. «Non vedo l’ora di rileggere Romeo e Giulietta.»

Emma fece una smorfia. «Ricordati che hanno fatto una brutta fine. Spero che tu non voglia fare paragoni.»

«Oh. Scusa…»

Forse in quel momento Emma era ipersensibile, ma non le parve che Belle fosse tanto dispiaciuta.

«Ecco fatto» disse Belle con tono pratico. «La parte sinistra è a posto.» Iniziò a spazzolare i capelli dietro. «Perché non mi racconti di oggi pomeriggio? Dev’essere successo qualcosa per ridurti in questo stato.»

Emma si sentì avvampare. «Oh, niente, a dire il vero. Siamo solo andati a fare una cavalcata. La campagna circostante è bellissima.»

Belle infilò il pettine tra i capelli con malagrazia.

«Ahi!» gemette lei. «Che stai facendo? Vuoi farmi diventare calva?»

«Cosa dicevi di oggi pomeriggio?» la spronò Belle con tono mellifluo.

«Sta’ attenta con quel pettine!» scattò Emma. Belle infilò l’“arma offensiva” nella folta capigliatura bionda e le diede un lieve strattone, giusto per mostrare alla cugina la tortura alla quale l’avrebbe sottoposta. «Oh, d’accordo» si arrese Emma. «Ci siamo fermati per fare un picnic.»

«E…?»

«E siamo stati benissimo. Ci siamo raccontati storie della nostra infanzia.»

«E…?»

«E mi ha baciata! Sei soddisfatta?»

«Deve aver fatto ben di più che baciarti» commentò Belle. «Hai già baciato Alex altre volte e non ti sei mai messa a piangere in questo modo.»

«Be’, forse ha fatto qualcosa di più che baciarmi» disse Emma tra i denti. Era terribile starsene lì seduta davanti allo specchio, costretta a guardare le proprie guance diventare rosse come i capelli.

«Ma non ti ha compromessa.» Belle pareva quasi dispiaciuta.

«Belle, sei delusa che sia riuscita a trascorrere il pomeriggio mantenendo intatta la mia virtù?»

«No, certo che no» si affrettò a rispondere lei. «Ma devo ammettere che avrei delle domande da fare riguardo all’“atto” e non riesco a farmi dire niente da mia madre.»

«Be’, da me non avrai dettagli. Sono innocente quanto te.»

«Non proprio come me, immagino. Sarò pure ingenua, ma anch’io so che tra un bacio e l’“atto” c’è tutta una gamma di roba intermedia.»

Emma rimase a bocca aperta.

«Non è così?» insistette Belle.

«Be’… ehm… sì» farfugliò Emma. «Immagino di sì.»

Belle la incalzò. «Quindi, sarebbe corretto affermare che hai fatto qualcosa che sta a metà tra il bacio e l’“atto”?»

«Potresti smettere di chiamarlo “atto”?» esplose Emma. «Sembra una cosa oscena.»

«Preferiresti che lo chiamassi in un altro modo?»

«Preferirei che non dicessi niente.» Emma strinse gli occhi minacciosa. «La conversazione sta diventando un po’ troppo intima.»

Belle non aveva alcuna intenzione di lasciarsi scoraggiare. «Allora?»

«Ti rendi conto di essere senza pudore?»

«Assolutamente sì» rispose allegramente Belle, dando uno strattone con il pettine.

Emma fece una smorfia e a fatica soffocò un’imprecazione. «D’accordo» sbuffò. Di quel passo, Belle le avrebbe strappato tutti i capelli prima di cena. «Sì» gemette. «Sì, sì, sì! Sei soddisfatta?»

Belle smise immediatamente di pettinarle i capelli e si lasciò cadere sulla sedia di fronte a Emma. «Oddio» disse senza fiato.

«Potresti smettere di fissarmi come se avessi tre teste?»

Belle sbatté le palpebre. «Cosa? Oh, scusa. È solo che… oddio.»

«Per amor del cielo, Belle. Vorrei che la smettessi. È stata una cosa… normale.» “Davvero?” chiese a se stessa. “E allora perché piangevi come una fontana solo un minuto fa?” Emma soffocò quella vocetta interiore. Forse aveva avuto una reazione eccessiva. Dopotutto, non era stata… accidenti a quella parola… “compromessa”. Anzi, era stato molto, ma molto piacevole.

Anche Belle stava riflettendo sulla questione con il pragmatismo che la distingueva. Secondo le sue previsioni, il matrimonio tra Emma e il duca di Ashbourne era solo una questione di tempo: si poteva tranquillamente sorvolare su un peccatuccio prima delle nozze. Il che non implicava che lei non fosse estremamente interessata a conoscere tutti i dettagli. «Dimmi solo una cosa, Emma» la implorò. «Com’è stato?»

«Oh, Belle,» sospirò Emma abbandonando ogni pudore. «è stato splendido.»





13




Nonostante la determinazione di Emma a lasciarsi alle spalle ogni imbarazzo, nel momento stesso in cui rivide Alex tornò a essere una stupida scolaretta balbettante.

La serata era iniziata fra i tormenti. Dopo che Belle era riuscita a strappare a Emma tutti i dettagli del picnic, le due avevano deciso di vestirsi per la cena. Belle, comunque, si era dimostrata più interessata a scegliere l’abito per la cugina che per se stessa e aveva insistito per un vestito viola scuro che le facesse risaltare gli occhi.

«È lo stesso colore che indossavi quando hai debuttato» le aveva spiegato Belle. «E sei piaciuta tanto ad Alex.»

«Dubito che lui si ricordi del colore del mio vestito» le aveva risposto Emma. Tuttavia, si era lasciata convincere a indossare l’abito di seta viola, sperando che quel colore audace potesse darle coraggio. Belle si era messa un abito color pesca, che si adattava perfettamente alla sua carnagione rosata. Una volta vestita, Emma si era sacrificata sull’altare delle acconciature, permettendo a Meg di sistemarle i capelli senza lamentarsi. Dopo le “cure” di Belle, dovette ammettere che lei era una manna dal cielo.

Mentre guardava allo specchio Meg che le spazzolava i riccioli, Emma aveva avuto tutto il tempo per riflettere sulla propria situazione.

Amava Alex? Belle sembrava convinta di sì. Ma come poteva amarlo, se ciò significava abbandonare il suo sogno di una vita di gestire la ditta di suo padre? Una parte di lei avrebbe voluto gettare al vento ogni cautela e afferrare la felicità che avrebbe potuto trovare con Alex. Ma sapeva che, se si fosse abbandonata ai sentimenti, non avrebbe potuto impedirsi di amarlo con tutto il cuore, con ogni microscopico frammento del proprio essere. Ed era terrorizzata all’idea di perdersi in quell’amore totalizzante.

Come aveva detto a Belle neanche mezz’ora prima, lei “cambiava” quando c’era lui. Un solo sguardo tenero da parte di Alex cancellava dalla sua mente ogni pensiero razionale e lei doveva sforzarsi per riuscire a balbettare anche una sola frase incoerente. Se lo avesse sposato, dubitava di riuscire ancora a formulare una frase di senso compiuto.

Il che la portò a considerare un altro argomento sensibile. Era anche probabile che lui non chiedesse la sua mano. Alex era molto ostinato ed Emma non se lo immaginava capitolare sotto le pressioni familiari e chiederla in moglie, a meno che non ne fosse assolutamente convinto. E se, invece, alla fine glielo avesse chiesto? Lei avrebbe accettato?

Emma si morse il labbro, riflettendo sulla propria situazione. Forse… Probabilmente… Sospirò. Sicuramente. Cosa poteva fare? La Dunster Trasporti avrebbe dovuto sopravvivere senza di lei, perché lei era sicura di non poter sopravvivere senza Alex.

Ma il matrimonio con lui non era una garanzia di felicità. Pochi matrimoni nell’alta società erano fondati sull’amore ed Emma sapeva che un matrimonio d’amore non rientrava fra gli obiettivi di Alex. Era più che possibile che lui la chiedesse in moglie mosso solo dall’affetto e dalla lussuria. Poteva immaginarlo seduto nel suo studio con i piedi sulla scrivania, a riflettere sulla propria situazione e decidere di sposarla solo perché probabilmente non avrebbe trovato niente di meglio.

Come sarebbe stata la sua vita se avesse sposato un uomo che non l’amava? Vivergli accanto sarebbe stato sufficiente o le avrebbe prosciugato un po’ della sua anima, giorno dopo giorno, anno dopo anno, fino a ridurla a un guscio vuoto? Ma, poi, in fin dei conti, aveva alternative? Stava cominciando a capire che non avrebbe potuto essere felice senza Alex. Forse anche solo una piccola parte di lui sarebbe stata meglio di niente, perché… doveva ammetterlo con se stessa una volta per tutte… lo amava. Lo amava disperatamente ed era terrorizzata all’idea di non essere ricambiata con la stessa intensità.

All’improvviso, si era sentita terrorizzata alla prospettiva di vederlo a cena.

Così aveva cominciato a trovare scuse per rimanere di sopra. Prima si era inventata che le si era scucito l’orlo dell’abito e che doveva farlo rammendare; poi che durante l’escursione all’aria aperta le era venuta qualche lentiggine in più e perciò Meg era stata mandata a prendere la cipria di zia Caroline. Alla fine, Emma era quasi riuscita a farsi venire un feroce mal di testa, ma Belle aveva perso la pazienza e l’aveva spinta fuori dalla stanza e giù per le scale.

Quando Emma e Belle arrivarono, Alex era già in salotto, appoggiato a un davanzale, che faceva roteare il whisky nel bicchiere. Non appena Emma varcò la soglia, le rivolse uno sguardo interrogativo, fissandola intensamente. Emma fece del suo meglio per apparire calma, ma ebbe la sensazione di aver fallito miseramente. «Buonasera, Vostra Grazia» disse all’improvviso, dolorosamente consapevole che le sue parole sembravano il belato di una pecora. Di fianco a lei, sua cugina emise un piccolo gemito.

Alex salutò con un leggero inchino Belle, la quale si era strategicamente posizionata su un divano che le permetteva di avere un’eccellente visuale di tutta la stanza. Dopo che Belle gli ebbe risposto con un sorriso radioso, lui rivolse la propria attenzione a Emma. «Spero che abbiate passato un piacevole pomeriggio dopo il nostro ritorno» le disse con tono gentile.

«Molto piacevole, vi ringrazio» rispose Emma automaticamente, stringendo forte lo schienale di una sedia color giallo pallido.

Belle seguì la conversazione con evidente interesse, voltando senza alcun pudore la testa ora verso Emma e ora verso Alex.

«Mi sembra di stare su un palcoscenico» mormorò a mezza voce Emma.

«Come?» le domandò affettuosamente Alex.

«Hai detto qualcosa?» le chiese Belle nello stesso momento.

Emma sorrise appena e scosse la testa. Nella stanza c’era una tensione che si sarebbe potuta tagliare con un coltello.

«Credo che berrò un altro whisky» disse Alex.

«Ho la sensazione che potrebbe servirvi» osservò Belle con un sorriso innocente.

«Ragazzina impertinente.» Alex attraversò la stanza e si versò da bere. Mentre tornava al davanzale, passò vicinissimo a Emma e le sussurrò all’orecchio: «Non rovinare i mobili, mia cara. Quella è una delle sedie preferite di mia madre».

Emma lasciò immediatamente andare la sedia e urtò un tavolino nella fretta di sedersi vicino a Belle. Quando tornò ad alzare lo sguardo, Alex sorrideva.

Emma, invece, non sorrideva affatto.

Per fortuna, proprio in quel momento entrò Sophie. «Salve a tutti» disse allegramente, dando un’occhiata veloce nella stanza. «Vedo che mia madre non è ancora arrivata. Mmh, che strano. Avrei detto che morisse dalla curiosità di chiedervi della vostra cavalcata di oggi pomeriggio.»

«Anch’io l’avrei detto» ribatté seccamente Alex.

Non sapendo cosa rispondere, Sophie attraversò la stanza e andò a sedersi sulla sedia gialla che Emma aveva cercato di fare a pezzi. Ma anche Emma era rimasta piuttosto interdetta dal commento caustico di Alex.

«Cleopatra ha avuto i gattini» annunciò Sophie con un sorriso. «Charlie era elettrizzato. Non ha parlato d’altro per tutto il giorno. Sfortunatamente, adesso mi sta bersagliando di domande piuttosto delicate, che non mi sento affatto preparata a discutere con un ragazzino di sei anni.» Sospirò triste. «Vorrei tanto che Oliver tornasse subito a casa.»

«Sono sicura che Alex potrà darvi una mano con qualsiasi domanda… “delicata”» osservò irritata Emma, pentendosi di aver parlato nel momento stesso in cui le parole le uscivano di bocca.

Belle emise uno strano suono, a metà tra una risata e uno sbuffo, poi cominciò a tossire. Emma soffocò l’istinto di assestarle un bel colpo sulla schiena.

Alex continuava a restare appoggiato al davanzale con espressione imperscrutabile ed Emma avrebbe voluto maledirlo per la sua devastante bellezza. In quel momento sembrava completamente indifferente al mondo che lo circondava e del tutto concentrato sulle sue unghie perfettamente curate.

La verità, tuttavia, era che Alex aveva una paura terribile di scoppiare a ridere se avesse alzato lo sguardo su Emma. Lei non glielo avrebbe mai perdonato. Era adorabile, seduta là sul divano a ribollire di rabbia. Non c’era niente che la irritasse di più che vederlo apparentemente così controllato, mentre invece lei era travolta dalle emozioni.

La sua non era crudeltà; semplicemente, Alex preferiva che fosse infuriata piuttosto che triste e piena di sensi di colpa, come era successo nel pomeriggio. Si tolse un filo invisibile dal panciotto e rivolse un rapido sguardo a Emma. Non ne era sicuro, ma gli parve di vederla inspirare profondamente ed espirare con lentezza.

Non riuscì a resistere.

«Mi auguro che finora il vostro soggiorno a Westonbirt sia stato piacevole, Emma.» Di sicuro un commento del genere gli sarebbe costato un anno all’inferno, ma ne valeva decisamente la pena.

«È stato bello» ribatté lei evitando di guardarlo.

«Soltanto bello?» chiese lui, fintamente preoccupato. «Allora non abbiamo fatto il nostro dovere. Cosa potremmo fare per intrattenervi meglio?»

«Sono sicura che non ci sia niente che voi possiate fare» rispose lei con tono tagliente.

Belle era a bocca aperta.

«Via, non è possibile» rispose Alex. «Dovrò soltanto sforzarmi di più. Perché non facciamo un’altra cavalcata domani pomeriggio? Ho ancora molto da mostrarvi.»

Alex pensò che Belle sarebbe caduta dal divano.

«Non è necessario, Vostra Grazia» disse Emma con tono severo.

«Ma…»

«Ho detto che non è necessario!» sbottò lei. Poi, rendendosi conto che la stavano fissando tutti stupiti, aggiunse: «Ho un po’ di raffreddore». Tirò appena su con il naso come per dimostrarlo, ma naturalmente aveva il naso asciutto. Sorridendo appena, giunse le mani in grembo e decise di non aggiungere altro.

Sophie spezzò il silenzio. «Ehm… Belle» disse con tono incerto. «Perché non porti a casa uno dei gattini? Non so se potremo tenerli tutti.»

«Dubito che mia madre sarebbe d’accordo» rispose Belle. «Con l’ultimo gatto è stato un disastro. Sai, aveva un piccolo problema di pulci.»

«Non credo che i nostri gattini possano aver già preso le pulci» scherzò Sophie.

«Comunque, sono sicura che mia madre non sarebbe d’accordo.»

«Su che cosa non sarei d’accordo?» domandò Caroline dalla soglia della stanza.

«Sophie sta cercando di convincerci a portare a casa uno dei gattini di Cleopatra» le spiegò Belle.

«Santo cielo, no!» rispose Caroline con enfasi. «Si possono tenere gli animali in campagna, ma non a Londra. Non è l’ambiente adatto.» Entrò nella stanza, salutando con un cenno del capo Alex e andando a sedersi vicino a Emma, Belle e Sophie. Henry, che la seguiva a ruota, guardò il gruppetto di donne nell’angolo e si diresse verso Alex.

«Whisky?» gli domandò Alex alzando il bicchiere.

«Mi servo da solo, non vi preoccupate» rispose affabile Henry, facendogli segno di non muoversi. Attraversò la stanza, si versò da bere e tornò da Alex. «Ho la sensazione che ci servirà parecchio alcol stasera» disse.

«È strano, è ciò che ha detto vostra figlia cinque minuti fa.»

«Com’è stata la cavalcata oggi pomeriggio, mia cara?» domandò Caroline a Emma, abbastanza forte perché tutti potessero udire.

«Bella, vi ringrazio.»

Alex pensò che fosse una risposta davvero troppo debole. «Per me è stata eccezionale» disse a gran voce.

«Ne sono sicura» mormorò Emma fra sé e sé, cercando di dimenticare che era stata lei a gridare di piacere, nel pomeriggio, non Alex.

«Hai detto qualcosa, mia cara?» chiese Caroline ansiosa.

«No, no. Mi stavo solo… ehm… schiarendo la voce.»

«Sembra che lo facciate spesso.» Il disagio di Emma era così evidente che Alex non riuscì a resistere, quindi attraversò la stanza e si sedette vicino a Caroline. Henry lo seguì. «Almeno in mia presenza.»

Emma gli lanciò uno sguardo così feroce che Sophie non riuscì a trattenersi dal mormorare: «Oddio!».

Alex, dal canto suo, sorseggiava serenamente il proprio whisky, mostrandosi del tutto indifferente alla rabbia di Emma.

Il che, ovviamente, serviva solo a renderla più furiosa.

A quel punto, Alex accennò un sorriso.

«Bene!» esclamò Caroline per rompere il silenzio. Con suo sgomento, però, tutti si voltarono a guardarla, costringendola ad aggiungere qualcosa. «Raccontaci un po’ di più del tuo pomeriggio, Emma cara.» Sembrava un argomento molto popolare.

«Be’, in realtà…» iniziò Emma. L’irritazione stava per avere la meglio.

Belle le tirò un calcio in uno stinco. Emma deglutì, dolorante, sorrise e rispose: «È stato delizioso, vi ringrazio».

Scese di nuovo il silenzio, e stavolta nessuno, nemmeno Caroline, ebbe il coraggio di spezzarlo.

Emma teneva gli occhi bassi e faceva scorrere pigramente le dita sulla gonna. Sentiva su di sé lo sguardo di Alex e, per quanto ci provasse, non riusciva a trovare il coraggio di ricambiarlo. Mentre se ne stava seduta in un silenzio di ghiaccio, dovette ammettere di essere più che altro furiosa con se stessa.

Sapeva di essere molto attratta da Alex. Ma confessarlo al gentiluomo in questione era contrario a ogni principio dell’educazione che aveva ricevuto, ed era difficile voltare le spalle alla morale che la sua famiglia le aveva inculcato. Si trovava in un bel guaio: da una parte lo desiderava da morire, dall’altra era convinta di dover trovare la forza per spegnere quel desiderio.

Sarebbe stata una situazione del tutto diversa se lui l’avesse amata almeno una minima parte di quanto lei amava lui.

“Oppure” pensò Emma disperata “se solo mi proponesse di sposarlo.” Lo guardò. Lui si stava sempre controllando le unghie con aria indifferente e non sembrava affatto un uomo sul punto di chiedere la mano di una donna. Emma deglutì a fatica e sprofondò ancora di più nel divano.

«Buon Dio! Sembra una veglia funebre. Avete perso tutti la parola?» Eugenia comparve sulla soglia del salotto in un elegante abito di seta verde.

«Veramente, madre, penso che abbiano tutti paura di aprire la bocca… sia i signori che le signore.» Alex rivolse a sua madre un sorriso radioso, alzandosi per baciarla con affetto sulla guancia.

Eugenia squadrò il figlio con fare accusatorio. «Non hai trattato male i nostri ospiti, vero?»

«Soltanto me» cinguettò coraggiosamente Emma, guadagnandosi uno sguardo di rimprovero dalla zia.

Alex ridacchiò, deliziato dalla frecciata di Emma. «Forse potrei accompagnarvi a cena, signorina Dunster» disse educatamente, andando verso di lei e porgendole il braccio.

«Certo» mormorò Emma. Che altro avrebbe potuto fare in mezzo a tutta quella gente? Sorridendo al suo pubblico si alzò e fece per avviarsi verso la porta, ma la presa d’acciaio di Alex la bloccò sul posto.

«Ci accoderemo per ultimi» disse lui, con un po’ troppa enfasi.

«Se a nessuno dispiace…» si affrettò ad aggiungere Emma sentendosi avvampare.

«Oh no, a noi non dispiace affatto» esclamò Eugenia, praticamente trascinando la figlia fuori dalla stanza.

In pochi secondi il salotto era vuoto.

«Non azzardarti a farlo di nuovo!» sbottò Emma liberandosi dalla presa.

«Fare cosa?» domandò lui con aria innocente.

«“Mi auguro che il vostro soggiorno sia stato piacevole, Emma”» disse lei imitandolo alla perfezione.

«Suvvia, Emma. Non puoi avercela con me per una battuta.»

«Non a mie spese. Mi sono sentita mortificata.»

«Non arrabbiarti, amore mio. Sai che ti stavo solo stuzzicando.»

«Niente affatto. Mi sembrava che volessi vendicarti perché oggi pomeriggio non hai ottenuto ciò che volevi.»

Non riuscendo a sopportare lo sguardo disperato negli occhi di lei, Alex la prese per le spalle e la attirò a sé. «Oh, mia cara. Mi dispiace» mormorò. «Non era mia intenzione farti sentire così. Credimi, oggi pomeriggio ho ottenuto esattamente ciò che volevo.»

«Ma…»

«Zitta.» Lui le posò l’indice sulle labbra. «Ciò che volevo era renderti felice e all’inizio mi sembrava di esserci riuscito. Stasera, invece, ti ho visto triste e ti ho provocato semplicemente perché, se non posso vederti felice, allora ti preferisco arrabbiata.»

«Be’, preferirei che in futuro tu non ricorressi più a tattiche del genere» mormorò lei contro il suo petto.

Alex le baciò la fronte. «Lo prometto…» Per distrarla, passò a un nuovo argomento. «Hai mai visto una stanza svuotarsi così in fretta? Pare proprio che io non sia l’unico a desiderare di restare da solo con te. Scommetto che mia madre ha impiegato meno di dieci secondi per arrivare in sala da pranzo.»

«Di sicuro non ho mai visto mia zia muoversi tanto velocemente» ribatté Emma con un sorriso incerto. «E mi è sembrato che zio Henry abbia tirato Belle per i capelli.»

«Buffo, avrei pensato che tuo zio fosse estraneo a queste trame.»

«Stai scherzando? Zia Caroline è impressionante quando si arrabbia. Lui non si sognerebbe mai di provocarla. Ama la vita tranquilla. Sono tutti troppo ansiosi di vedermi sistemata. Non che…» si affrettò ad aggiungere «io… abbia in mente di sistemarmi presto. Ho una società da dirigere a Boston, lo sai.» Sentì un senso di vuoto nel cuore mentre pronunciava quelle parole. Non aveva appena deciso che Alex era ben più importante della Dunster Trasporti? «Non sentirti pressato, assolutamente.»

Alex la guardò con una strana espressione dipinta sul volto.

«E, comunque, nessuno riuscirebbe a pressarti per qualcosa, vero?» continuò Emma con tono mesto.

Alex sorrise, chiedendosi quanta pressione ci sarebbe voluta davvero in quel momento per obbligarlo a sistemarsi. «Ora ti senti meglio?» si limitò a domandarle.

Emma tenne gli occhi bassi. «Ho dato spettacolo, vero?»

«A quale spettacolo ti stai riferendo?»

Lei arrossì a quella chiara allusione al pomeriggio. «Dopo il… picnic… penso di aver avuto una reazione eccessiva.» Si interruppe, obbligandosi a guardarlo negli occhi. «Mi dispiace. Spero di non averti rovinato la giornata.»

Emma lo fissò con i grandi occhi viola pieni di fiducia, e qualcosa dentro Alex si sciolse. Non riusciva a credere che lei si stesse scusando per il suo imbarazzo dopo il loro pomeriggio d’amore. Alle signorine perbene si insegnava che qualunque tipo di intimità prematrimoniale era motivo di dannazione eterna e ora che, dopo un bel bagno ghiacciato, era tornato padrone di se stesso, Alex era davvero stupito che lei non fosse rimasta a letto per una settimana.

«È normale sentirsi confusa dopo una nuova esperienza» disse, cercando le parole giuste per confortarla.

«Ti ringrazio per la comprensione» rispose Emma sorridendo appena. «Ma credo sia meglio cercare di contenerci per il momento.» Vedendo che Alex inarcava un sopracciglio, spiegò: «Non so dirti quanto questo pomeriggio mi sia sentita…».

«In colpa?»

«Sì, e anche confusa.» Emma si voltò per esaminare distrattamente un piccolo orologio appoggiato su un tavolino. Era orgogliosa di se stessa per essere stata così franca con Alex, ma, al tempo stesso, quella conversazione le stava costando un’immensa fatica.

«Vorrei che non ti sentissi così.»

«Anch’io» rispose Emma, continuando a fissare l’orologio. «Ma temo di non essere molto brava a controllare le mie emozioni e preferirei evitare di ritrovarmi nello stato di agitazione di oggi pomeriggio.»

«Emma?» E dato che lei non rispondeva, Alex ripeté, più forte: «Emma?».

Lei si voltò di scatto, facendo ondeggiare i capelli.

Alex le sfiorò il mento con le dita, sollevandole il viso così da poter scrutare le profondità dei suoi occhi. «Proverò di nuovo a baciarti. Lo sai, vero?»

«Lo so.»

Lui si chinò appena. «A ogni occasione.»

«Lo so.»

Le labbra di lui erano vicinissime a quelle di Emma. «Anche adesso.»

Lei sospirò, catturata nella sensuale ragnatela della sua voce. «Lo so.»

«Mi fermerai?» le sussurrò lui sulle labbra.

«No.» La semplice risposta di Emma si disperse, mentre le due bocche si toccavano. Dalle labbra di Alex emanava un calore bruciante ed Emma chiuse gli occhi perdendosi nell’estasi del momento.

Alex era dolorosamente consapevole che avevano solo pochi secondi a disposizione. Non voleva che sua madre irrompesse nel salotto dichiarando, alla vista di un bacio, che la reputazione di Emma era stata rovinata ed esigesse su due piedi un matrimonio riparatore. Si staccò da lei con un gemito e inspirò profondamente.

«Sarà un fine settimana lunghissimo» mormorò tenendole ancora il mento.

«Sì» disse Emma con un tono di voce davvero strano.

Il volto di Alex fu attraversato da un dolce sorriso, mentre la guardava. Sembrava assorta nei propri pensieri e fissava un punto a sinistra del suo gomito. «Vorrei proprio sapere cosa ti passa per la testa in questo momento» le domandò sottovoce, scostandole una ciocca di capelli dalla fronte.

Lei scosse la testa tornando alla realtà. «Che cosa?» Sbatté le palpebre. «Mi prometti di non ridere?»

«Non prometto niente del genere.»

Emma sbatté di nuovo le palpebre, poi lo guardò. Le stava sorridendo in modo indulgente e gli occhi verdi brillavano di una calda promessa d’amore. «Be’, penso di potertelo dire lo stesso» disse piano. «Stavo pensando che… cioè, mi stavo chiedendo…»

«Sì?»

«A dire il vero, mi stavo chiedendo come ho fatto a restare in piedi quando mi hai baciato un minuto fa.» Sorrise imbarazzata, poi abbassò lo sguardo sul tappeto, su cui stava tracciando mezzi cerchi con il piede. «Mi sono sentita sciogliere.»

Alex avvertì qualcosa di sconosciuto agitarglisi dentro e fu invaso da una confortante ondata di calore. Si chinò e le sfiorò le labbra. «Non puoi immaginare quanto sia felice di sentirtelo dire.»

Emma stava ancora strusciando il piede sul tappeto, deliziata dalle parole di lui. Con il sorriso sulle labbra disse: «Ora mi darai il braccio e mi accompagnerai a cena?».

«Penso che si possa fare.»

Quando arrivarono in sala da pranzo, i loro familiari erano già tutti seduti intorno al lungo tavolo di quercia. Poiché erano solo in sette, Eugenia, preferendo la buona conversazione alle formalità, aveva fatto sedere tutti da una parte del tavolo, lasciando vuota l’altra estremità.

«Mi sono presa la libertà di mettermi a capotavola» disse. «So che l’etichetta imporrebbe che ti ci sedessi tu, Alex, ma noi siamo un gruppo informale e così, cedendo all’orgoglio, ho preso il posto di mio figlio.»

Alex scostò la sedia di Emma, inarcando un sopracciglio: non credeva a una sola parola uscita dalla bocca della madre!

«Inoltre, ho pensato che tu ed Emma avreste voluto sedere vicini» aggiunse la duchessa.

«Come sempre siete molto arguta, madre.»

Il sorriso di Eugenia non vacillò neanche per un istante. Si rivolse a Emma, ignorando sbrigativamente il figlio. «Avete passato un bel pomeriggio, mia cara? Caroline mi ha detto che vi piace cavalcare.»

Emma sorrise indulgente mentre si sedeva tra Belle e il posto vuoto riservato ad Alex. Eugenia era la terza persona, quella sera, che le faceva la stessa domanda. La quarta, se contava Belle, che era stata un po’ più diretta. «Ho passato un pomeriggio delizioso, vi ringrazio. Alex è stato un accompagnatore molto cortese.»

Belle iniziò a tossire. Emma la fulminò con lo sguardo e le diede un calcio sotto il tavolo.

«Davvero?» rispose Eugenia, affascinata dalla scena. «E, ditemi, mia cara, quanto cortese?»

Stavolta fu Sophie ad allungare un calcio, colpendo rumorosamente sua madre negli stinchi.

«Sono stato estremamente cortese, madre» disse Alex con un tono che metteva fine alla discussione.

Proprio in quel momento Henry allungò un calcio negli stinchi alla moglie e Caroline emise un piccolo strillo. «Henry!» gli sussurrò. «Perché l’hai fatto?»

«A dire il vero, mia cara,» mormorò lui sorridendo «mi sentivo escluso.»





14




Il mattino dopo, Emma scoprì che l’amore le procurava un altro sintomo: non riusciva a mangiare. O meglio, non riusciva a mangiare in presenza di Alex. Appena lui se ne andava, le tornava l’appetito.

Quando scese per colazione, Sophie, Eugenia e Belle erano già a tavola. Emma aveva una fame da lupo e si sedette, pronta a divorare quella che sembrava una deliziosa omelette.

Poi arrivò Alex.

Lo stomaco di Emma cominciò a frullare come le ali di un colibrì. E lei non riuscì a mandare giù nemmeno un boccone.

«Non vi piace l’omelette?» le domandò Eugenia, premurosa.

«Non ho molta fame» si affrettò a rispondere Emma. «Ma è deliziosa, vi ringrazio.»

Alex, che si era strategicamente seduto proprio accanto a lei, si chinò in avanti e le sussurrò: «Non capisco come tu faccia a saperlo, visto che non l’hai neanche assaggiata».

Lei sorrise mestamente e ne prese una forchettata. Sapeva di segatura. Guardò Eugenia. «Forse potrei bere un po’ di tè.»

Verso l’ora di pranzo, Emma pensò che sarebbe morta di fame. Fortunatamente, Alex dovette occuparsi di alcuni problemi della proprietà, così lei e Belle trascorsero la mattinata tranquille, a esplorare la casa. Quando arrivarono nell’informale sala da pranzo, il cuore di Emma si rattristò vedendo che lui non c’era.

Il suo stomaco, invece, gioì.

Ingurgitò un’abbondante fetta di tacchino arrosto con patate, timorosa che lui potesse arrivare da un momento all’altro. E solo dopo aver gustato anche una generosa porzione di piselli e asparagi, pensò di chiedere a Eugenia dove fosse andato suo figlio.

«Be’, speravo che si sarebbe unito a noi» rispose la duchessa. «Ma è dovuto andare al confine nordoccidentale della proprietà per quantificare i danni provocati dalla tempesta della settimana scorsa.»

«È molto lontano?» chiese Emma. Forse avrebbe potuto raggiungerlo.

«Più di un’ora a cavallo, direi.»

«Capisco.» Non si era resa conto che i possedimenti di Alex fossero così vasti. «Be’, in tal caso assaggerò quelle adorabili meringhe.»

Con un sospiro, pensò che probabilmente era meglio che lui si assentasse, di tanto in tanto. Se avesse passato ogni minuto al suo fianco – a quanto pareva l’intenzione originaria di Alex – lei sarebbe probabilmente morta d’infarto.

Ma non poteva negare il fatto che, per quanta agitazione lui le provocasse, la sua compagnia le mancava ogni minuto di più. Uscì a cavalcare in campagna, però non si divertì, perché non c’era Alex a sfidarla a raggiungere l’albero di mele. E non era lì a stuzzicarla, quando con destrezza si arrampicò sull’albero, né a farle i complimenti, quando scosse un ramo e fece cadere cinque o sei frutti. Al suo ritorno regalò le mele a Charlie, e il ragazzino fu così felice all’idea di una torta che corse su e giù per le scale almeno una decina di volte. Quell’esuberanza era contagiosa, ma non servì a risollevarle lo spirito come avrebbe fatto un sorriso di Alex. Niente avrebbe potuto.

D’altro canto, per fortuna aveva mangiato una mela quando si era arrampicata sull’albero, perché quella sera, a cena, non toccò cibo.

Non vide Alex neanche il mattino seguente. Henry aveva un importante appuntamento con il suo avvocato, quel pomeriggio, così l’intera famiglia partì al mattino di buon’ora. Alex, stanco per la camminata del giorno prima e ignaro dell’intenzione dei Blydon di partire presto, dormì fino a tardi e non vide Emma.

Lei si limitò a sospirare per la sua assenza e si concesse una colazione abbondante.

Eugenia e Sophie avevano già pianificato di restare a Westonbirt fino a metà settimana, mentre Alex aveva deciso di non partire subito per verificare i danni provocati dalla tempesta, quindi Emma e i suoi familiari si ritrovarono in una carrozza tutta per loro durante il viaggio di ritorno. Una volta per strada, Belle aprì il suo Shakespeare, Henry tirò fuori alcuni documenti d’affari e Caroline si mise a dormire. Emma guardava dal finestrino, rassegnandosi a un viaggio privo di una conversazione stimolante.

Tutto sommato, il pensiero non le dispiacque.

Quando finalmente raggiunsero la casa di Londra, Emma emise un sospiro di sollievo e si lanciò su per le scale verso la sua stanza. Da un punto di vista emotivo, quel fine settimana le aveva tolto ogni energia, a cominciare dal suo incontro intimo con Alex, per non parlare della scoperta di amarlo e dell’impossibilità di vederlo da sola. Il lungo viaggio di ritorno verso Londra di certo non l’aveva aiutata. Non si era accorta di essere tanto stanca finché non si lasciò cadere sul letto con l’idea di rimanervi sdraiata per una settimana intera.

Invece, dieci secondi dopo qualcuno bussò alla porta.

«Ciao, Emma.» Ned infilò la testa nella stanza prima che lei potesse rispondere. «Hai passato un buon fine settimana?» Lei si limitò ad annuire, e lui continuò: «Bene. Ti vedo rinfrancata».

Emma, stesa a pancia in giù con la guancia destra premuta sul cuscino e il braccio piegato sulla testa, guardò il cugino con scetticismo, ma si rese conto che lui non cercava affatto di essere sarcastico; sembrava distratto, e lei dubitava che le avesse rivolto un’occhiata attenta.

«E tu?» gli chiese. «Immagino che ti sia goduto il breve momento di libertà.»

Ned entrò nella stanza, chiuse la porta e si appoggiò alla scrivania. «Diciamo solo che ho passato un fine settimana interessante.»

«Oddio.»

«Perché non mi racconti di te, per cominciare?»

Emma scrollò le spalle e si sollevò a sedere, appoggiando la schiena alla montagna di cuscini impilati contro la testiera del letto. «È andata esattamente come puoi immaginare.»

«Un mucchio di persone che ha cercato di farti sposare?»

“Me compresa” avrebbe dovuto dire. Invece si limitò a una risposta più convenzionale: «Esattamente. Ma sono riuscita comunque a divertirmi. Ogni tanto è bello lasciare la città. A Londra c’è troppa confusione».

«Bene. Bene.» Ned cominciò ad agitarsi spostando il peso da un piede all’altro ed Emma ebbe l’impressione che non prestasse alcuna attenzione a quanto gli veniva detto.

«Qualcosa non va, Ned?»

Lui inspirò profondamente. «Puoi dirlo forte.» Andò alla finestra e guardò fuori, poi si voltò, fissò lo sguardo sulla cugina, incrociò le braccia, le lasciò cadere lungo i fianchi e si mise a camminare.

«Dovresti fare più esercizio» constatò Emma.

Ned l’aveva sentita, ma non ascoltata. «Non c’è niente che non vada sul serio. Voglio dire, niente che non si possa risolvere, se mi ci metto a testa bassa. Anche se, come sai, la mia testa non vale granché.»

Emma inarcò un sopracciglio.

«Non è niente di grave, non è la morte di nessuno.» Ned si ficcò le mani in tasca e mormorò: «Almeno non ancora».

Lei si augurò di aver sentito male.

«Il fatto è, Emma, che mi serve il tuo consiglio. E forse il tuo aiuto. Tu sei una delle persone più intelligenti che conosca. Anche Belle, certo. È imbattibile quando si tratta di letteratura. E quante lingue parla? Tre? Penso che ne legga ancora di più. Non è un genio in matematica, ma di sicuro è acuta, mia sorella. Anche se troppo pragmatica. Il mese scorso, lei…» Ned si interruppe, raddrizzò le spalle e guardò la cugina con un’espressione disperata. «Oddio, Emma, non mi ricordo neanche cosa volevo dire. Non sono venuto qui per parlare di mia sorella. Cosa stavo dicendo?» Si lasciò cadere su una poltrona.

Emma si morse il labbro. Il capo di Ned ciondolava appoggiato allo schienale. La situazione sembrava davvero grave. «Ehm… credo che volessi chiedermi un consiglio.»

«Giusto.» Ned fece una smorfia. «Mi sono messo nei guai.»

«Davvero?»

«Giocando a carte.»

Emma gemette e chiuse gli occhi per un istante.

«Aspetta un attimo» protestò lui. «Non mi serve una lezione sul vizio del gioco.»

«Non stavo per fartela. È solo che quando la frase “Mi sono messo nei guai” è seguita da “Giocando a carte”, di solito significa che qualcuno deve a qualcun altro una somma enorme.»

Lui non rispose. Si limitò a restare seduto con aria afflitta.

«Quanto?» Emma calcolò in fretta l’ammontare dei propri risparmi. Non aveva fatto grandi spese, ultimamente. Forse avrebbe potuto trarre d’impaccio suo cugino.

«Ehm… una somma ingente.» Ned tornò a guardare fuori dalla finestra.

«E quanto è ingente questa somma?»

«Estremamente ingente» rispose lui criptico.

«In breve, di quanto stiamo parlando?!» esplose Emma.

«Diecimila sterline.»

«Cosa?» strillò lei saltando giù dal letto. «Sei impazzito? Sei uscito di senno?» Cominciò a camminare avanti e indietro agitando le mani convulsamente. «A cosa stavi pensando?»

«Non lo so» gemette Ned.

«Oh, dimenticavo, sei uscito di senno. Come potrei aspettarmi che pensassi?»

«Così non mi sei di aiuto.»

«Di aiuto? Di aiuto!» Emma lo fulminò con lo sguardo. «Non è di aiuto che hai bisogno in questo momento.» Si lasciò di nuovo cadere sul letto. «Non posso crederci. Che diavolo faremo?»

Sentendola usare il plurale, Ned sospirò di sollievo.

«Com’è andata esattamente?»

«Stavo giocando con un gruppo di amici da White. Poi Anthony Woodside si è unito a noi.»

Emma rabbrividì di disgusto. Non aveva più visto il visconte di Benton dopo il loro strano incontro al ballo dei Lindworthy, ma di sicuro non ne avvertiva la mancanza. La loro conversazione l’aveva offesa e fatta sentire estremamente a disagio. Non aveva riferito ad Alex dell’incidente solo perché non aveva ritenuto necessario farlo arrabbiare per un’inezia del genere. Tuttavia, non era riuscita a liberarsi dalla sensazione che Woodside avesse un piano malvagio… un piano che coinvolgeva la sua famiglia. Che quella premonizione, ora, fosse diventata realtà?

«Sembrava scortese non invitarlo» continuò Ned. «Doveva essere una partita tra amici, una cosa informale. Avevamo tutti bevuto un po’.»

«Tutti tranne Woodside, immagino.»

Ned gemette e colpì nervosamente la parete con la mano. «Probabilmente hai ragione. Tutto quello che ricordo è che le puntate si facevano sempre più alte, fuori controllo, e io non potevo ritirarmi.»

«E all’improvviso ti sei ritrovato più povero di diecimila sterline.»

«Oddio, Emma, che farò?»

«Non lo so» rispose lei onestamente.

«Il fatto è che… barava. L’ho visto con i miei occhi.» Ned si passò la mano tra i capelli e la sua espressione torturata spezzò il cuore della cugina.

«Perché non hai detto niente? Come hai potuto restare inerme mentre lui ti spennava?»

«Oh, Emma» sospirò Ned, lasciandosi cadere su una poltrona e affondando il viso tra le mani. «Sarò pure un gentiluomo, ma non sono stupido. Woodside è uno dei migliori tiratori d’Inghilterra. Sarei stato pazzo ad accusarlo di qualcosa che l’avrebbe provocato al punto da sfidarmi.»

«Sei sicuro che lo avrebbe fatto?»

Ned le rivolse uno sguardo che rivelava la sua assoluta certezza.

«E tu avresti dovuto accettare il duello per forza? Non potevi semplicemente voltarti e andartene?»

«Emma, è una questione d’onore. Se dovessi accusare qualcuno di barare senza sopportarne le conseguenze, non potrei più guardare in faccia nessuno.»

«Tutta questa faccenda dell’onore maschile mi sembra francamente sopravvalutata. Sarò troppo pragmatica, ma credo che la vita sia più importante dell’onore. Almeno quando si tratta di una partita a carte.»

«Sono d’accordo, ma non posso farci niente. Resta il fatto che devo a Woodside diecimila sterline.»

«Quanto tempo hai per ripagarlo?»

«Normalmente dovrei farlo subito, ma poiché si tratta di una cifra cospicua mi ha concesso due settimane.»

«Così tanto?» disse ironicamente Emma.

«Penso che l’abbia fatto solo perché gli piace l’idea di potermi tormentare.»

«Probabilmente hai ragione.»

Ned deglutì, stringendo i braccioli della poltrona. «E c’è dell’altro. Ha detto che si dimenticherà completamente della faccenda se riuscirò a organizzargli un incontro con Belle.»

Emma si sentì travolgere da un’ondata di rabbia. «Io lo uccido con le mie mani! Di tutte le idee disgustose…» sibilò andando alla scrivania e aprendo tutti i cassetti. «Hai una pistola?» chiese fuori di sé, frugando tra le proprie cose e facendo cadere a terra alcuni fogli. «Io ho solo questo tagliacarte.» Improvvisamente le sovvenne un pensiero orribile e si voltò verso Ned, con espressione funerea. «Tu non… non avrai accettato, vero?»

«Per l’amor di Dio, Emma» rispose lui arrossendo. «Che tipo d’uomo pensi che io sia?»

«Scusa, Ned. So che non l’avresti mai fatto… È solo che sono così sconvolta.»

«Non baratterei mai l’innocenza di mia sorella per un debito di gioco» aggiunse lui sulla difensiva.

«Lo so.» Emma sospirò, soppesando tra le dita quell’arma patetica. «Be’, almeno è affilato.»

«Non andrai da nessuna parte con quel tagliacarte. E comunque non ci potresti ammazzare nessuno.»

Lei lo gettò sulla scrivania e si accasciò sul bordo del letto. «Non l’ho confessato a nessuno, ma la settimana scorsa ho avuto uno scontro con Woodside.»

«Davvero? Cos’è successo?»

«È stato tutto molto strano. Mi ha insultato in ogni modo possibile, perché sono americana e perché non ho un titolo.»

«Figlio di puttana» sibilò Ned stringendo i pugni.

«Ma c’è di peggio. Mi ha assicurato che avrebbe sposato Belle.»

«Cosa?»

«Lo giuro su Dio» dichiarò Emma, annuendo con aria solenne. «E penso che lo credesse davvero.»

«Tu cos’hai detto?»

«Gli ho riso in faccia. Probabilmente non avrei dovuto farlo, ma il pensiero di Belle legata a quel bastardo era ridicolo.»

«Dobbiamo fare attenzione a lui, Emma. La sua ossessione per Belle è già abbastanza preoccupante, ma, dopo che l’hai insultato, cercherà di vendicarsi.»

Lei gli rivolse uno sguardo incredulo. «Cosa potrebbe fare? A parte pretendere le tue diecimila sterline, voglio dire.»

Ned gemette. «Oh, Emma. Come me la caverò?»

«Se riusciamo a cancellare il debito, Woodside non avrà motivi per fare pressione su Belle. Dobbiamo escogitare un piano.»

«Lo so.»

«Che mi dici dei tuoi genitori?»

Ned si prese la testa tra le mani con espressione angosciata. «Oh, Emma. Non voglio chiedere il denaro ai miei genitori. Mi vergogno già di me stesso… non voglio che anche loro si vergognino di me. Inoltre, le sostanze di mio padre al momento sono bloccate. Di recente ha fatto un grosso investimento in una piantagione a Ceylon. Non credo che riuscirebbe a trovare in fretta una somma del genere.»

Emma si morse il labbro, pensosa.

«Mi sono messo da solo in questo pasticcio, e da solo devo uscirne.»

«Con un piccolo aiuto da parte di tua cugina.»

Ned le sorrise stancamente. «Con un piccolo aiuto da parte di mia cugina.»

«Probabilmente è meglio che zio Henry e zia Caroline non possano aiutarci» rifletté lei. «Starebbero malissimo.»

«Lo so, lo so.» Ned sospirò e si alzò per andare alla finestra e guardare fuori, verso la strada trafficata.

«Se solo fosse successo tra sei mesi» rifletté Emma cupa.

Ned si voltò di scatto stringendo gli occhi. «Cosa succede tra sei mesi?»

«Compio ventun anni. La famiglia di mia madre mi ha lasciato un po’ di denaro… non so se te l’ho mai detto. Quella somma sta accumulando interessi da diversi anni e immagino che ce ne sia abbastanza per coprire il tuo debito. Ma è bloccata in un fondo fiduciario, e non posso toccarlo fino al mio ventunesimo compleanno. O finché io…» La voce di Emma si spezzò.

«Finché tu…?»

«Finché non mi sposo» rispose lei a mezza voce.

«Immagino che Ashbourne non abbia chiesto la tua mano durante il fine settimana» disse Ned, scherzando solo in parte.

«No» rispose tristemente Emma.

«Non importa. Comunque ci vorrebbero mesi per far arrivare qui il denaro dall’America.»

«A dire il vero, il denaro è qui a Londra. Mia madre era nata in America, ma i miei nonni erano di origini inglesi. Mio nonno non si è mai fidato delle banche coloniali e ha tenuto il grosso del suo capitale qua. Immagino che mio padre e mia madre non abbiano mai trovato un motivo per trasferirlo anche quando gli Stati Uniti sono diventati indipendenti.»

«Be’, è inutile anche solo pensarci. Nessun banchiere ti consegnerebbe il denaro in anticipo.»

«A meno che non mi sposi» disse Emma sottovoce, con il cuore che iniziava a batterle più in fretta.

Ned la guardò con aria interrogativa. «Dove vuoi arrivare?»

«Quanto è difficile ottenere una licenza speciale?»

«Non molto, direi, se si conoscono le persone giuste.»

«Immagino che Alex conosca tutte le persone giuste» disse Emma inumidendosi le labbra. «Tu no?»

«Ma mi hai appena detto che Ashbourne non si è dichiarato nel fine settimana.»

«È vero» rispose lei. «Però questo non significa che io non possa chiedere a lui la mano.»

Gli occhi di Ned si spalancarono increduli. «Io… ehm… credo che potresti…» disse lentamente. «Non ho mai sentito una cosa del genere, ma ciò non implica che non possa succedere.»

«Pensi che sia pazza» disse Emma con tono piatto.

«No, no, no, naturalmente no» si affrettò a rispondere Ned. «Ashbourne sarebbe un idiota a rifiutare. E non lo farà. Ne sono sicuro. È solo che potrebbe restare un po’ sorpreso.»

«Molto sorpreso.»

«Sorpresissimo» disse Ned annuendo.

Emma gemette. «Oddio, arrossisco solo a pensarci.»

Lui tamburellò le dita contro il muro, valutando il piano. «Ma sei sicura che funzionerebbe? Come diavolo potresti chiedergli la mano, convincerlo a sposarti e ritirare il denaro… in due settimane?»

Emma fece una smorfia abbattuta. «Non posso, credo. Ma immagino che la banca mi darebbe il denaro sapendo che sono fidanzata con il duca di Ashbourne. Alex è un uomo potente, lo sai.»

«Lo so.»

«Sono convinta che un annuncio sul “Times” sarebbe sufficiente. Vale quasi quanto essere sposati. Un gentiluomo non lascerebbe mai una signora una volta che il loro impegno è finito sui giornali. E nessun banchiere riterrebbe possibile rompere il fidanzamento con un duca.»

«E se si rifiutano di consegnarti il denaro in anticipo? I banchieri sanno essere molto rigidi con le regole.»

«In tal caso dovrò sposarmi, ehm, in fretta. Non credo che ad Alex dispiacerebbe.» Strinse nel pugno un angolo della coperta senza distogliere lo sguardo dalla sua mano. «Spero solo di trovare il coraggio di farlo» mormorò.

Ned le fu immediatamente accanto e le mise un braccio sulle spalle. «Emma,» disse sottovoce, stringendola delicatamente «non devi farlo per me. Troverò una soluzione. Se necessario, andrò da un usuraio. Sarò povero per qualche mese, forse per un anno. Ma il matrimonio dura una vita. Non posso chiederti di sacrificare la tua felicità in questo modo.»

«Ma forse,» sussurrò lei «forse, non sacrificherei la mia felicità.» Rivolse uno sguardo intenso al cugino, con gli occhi viola che brillavano di emozione. «Capisci? Forse è la mia unica possibilità di essere felice.»

«Ma, Emma, sei sicura di poterlo fare? Se Alex non ti ha chiesto di sposarlo, cosa ti fa pensare che accetterà la tua proposta?»

«Non lo so» sospirò lei. «Immagino che dovrò obbligarlo ad accettare, vero?»

Nel frattempo, a Westonbirt, Alex si godeva un bagno caldo. Si sentiva come se avesse cavalcato fino all’inferno e ritorno negli ultimi giorni, e gli faceva male ogni muscolo. Era furioso per quella dannata tempesta che aveva devastato metà delle sue terre, abbattuto sei alberi e monopolizzato tutta la sua attenzione di sabato. Sfortunatamente le uniche occasioni che aveva avuto di vedere Emma erano state la colazione e la cena, e lei aveva trascorso tutto il tempo spostando il cibo da un lato all’altro del piatto ed evitando il suo sguardo.

Era nervosa, ecco tutto. Poteva capirla.

Ma non capiva perché anche lui fosse nervoso. Oh, sicuramente era stato più bravo di lei a nasconderlo, ma aveva quasi dieci anni di più e di sicuro molta più esperienza con l’altro sesso. Avrebbe dovuto controllare meglio le proprie emozioni. Invece, anche se era riuscito a comportarsi quasi normalmente, non poteva negare l’inebriante senso di attesa che avvertiva ogni volta che lei entrava in una stanza. Né poteva ignorare quanto fosse rimasto deluso quando si era alzato, quella mattina, per scoprire che era già partita.

Alex affondò un po’ di più nella vasca, gemendo. Avrebbe dovuto capire esattamente cosa provava per Emma. E, quando l’avesse fatto, avrebbe dovuto prendere una decisione.

Sposarla?

Quell’idea cominciava a sembrargli sempre più attraente. Aveva pensato di rimandare il matrimonio almeno fino al suo quarantesimo compleanno, quando avrebbe fatto quello che fanno in tanti: sposare una ragazza priva di personalità, risolvere il problema di procurarsi un erede e subito dopo dimenticarsi dell’esistenza della consorte. Non gli serviva una moglie tra i piedi.

Ma ora il problema era che… voleva Emma tra i piedi. Aveva cambiato strada per averla tra i piedi. L’idea di Emma come moglie cancellava tutte le sue vecchie convinzioni sul matrimonio. Al pensiero di svegliarsi di fianco a lei, al mattino, si sentiva travolgere da un’ondata di calore. Così come all’idea di non dover più sgattaiolare qua e là sperando di vederla per un attimo. Non aveva più senso cercare una moglie da ignorare quando poteva averne una che non voleva ignorare affatto.

Anche il discorso dell’erede diventava molto più interessante, se coinvolgeva Emma. Per la prima volta, Alex si ritrovò a immaginare il suo futuro pieno di tutti quei bambini per cui tanto l’aveva assillato sua madre. Un ragazzino pel di carota. No, una ragazzina pel di carota… ecco quello che voleva. Una ragazzina dai capelli color carota e grandi occhi viola che si gettasse tra le sue braccia urlando “Papà!” quando entrava in una stanza.

Dopodiché l’avrebbe messa a letto, avrebbe preso la madre, avrebbe messo lei a letto e si sarebbe dedicato all’impresa di procreare un maschietto dai capelli color carota e grandi occhi viola.

Accidenti, sembrava che avesse già preso una decisione.

Era pazzo? Era pronto a gettar via dieci anni di progetti per una ragazza americana dai capelli rossi?

Uscì dalla vasca gemendo. Mille rivoli d’acqua scorrevano sulla sua agile muscolatura. Afferrò l’asciugamano che il suo valletto aveva lasciato piegato su una poltrona, si asciugò velocemente, raggiunse l’armadio e prese un accappatoio. Lo indossò e si lasciò cadere sul letto.

Era quasi sicuro che Emma avrebbe accettato se lui le avesse chiesto di sposarlo. Sapeva che le mancava suo padre e che aveva sempre avuto l’intenzione di tornare in America, ma lui sarebbe stato accomodante. Non c’era niente che impedisse a entrambi di andare a Boston ogni due anni. Il resto della sua famiglia, d’altronde, risiedeva a Londra, e lui sapeva che i Blydon avrebbero fatto carte false per convincerla a restare. Non voleva una moglie che lo sposasse a causa delle pressioni familiari, ma, dopotutto, a caval donato non si guarda in bocca. Ci sarebbe stato tempo in abbondanza per convincere Emma ad amarlo.

Alex scattò a sedere. “Vuoi veramente che Emma ti ami?” si chiese. “Sopporteresti una simile responsabilità? Se una donna ti ama… una donna buona e gentile… hai il dovere di non calpestare il suo cuore. E anche se non hai alcuna intenzione di ferire Emma, potresti farle del male semplicemente non ricambiando il suo amore.”

Non ricambiando il suo amore?

Ma Emma lo amava? In realtà, non aveva fatto trapelare alcunché. Lui non poteva ricambiare il suo amore, se lei per prima non lo amava.

Ma lui poteva amarla per primo e poi convincerla a ricambiare il suo amore.

Un punto comunque controverso, dato che non aveva ancora deciso se l’amava o no.

O invece sì?

Alex scese dal letto e si mise a camminare nervosamente avanti e indietro. Un uomo poteva decidere di amare una donna, oppure la cosa accadeva e basta, cresceva fino al punto da farlo saltare fuori dalla vasca consapevole che l’amava da sempre, da tanto di quel tempo da non sapere nemmeno quando fosse cominciato, da fargli capire che stava lottando solo per abitudine, perché era ormai diventato un gioco quotidiano contrastare i piani di sua madre e di sua sorella?

Oddio, amava Emma. Cos’avrebbe fatto, adesso? Oh, be’, poteva chiedere la sua mano e lei probabilmente avrebbe accettato, ma non era abbastanza. Non voleva che lei lo sposasse semplicemente perché gradiva la sua compagnia. Voleva che lo sposasse perché lo amava, lo amava così tanto da non sopportare l’idea di una vita senza di lui.

Forse avrebbe dovuto saggiare le acque un po’ prima di dichiararsi… capire esattamente cosa lei provasse per lui. Non c’era fretta di chiederla in moglie. Ora che si era deciso, qualche giorno d’attesa in più non avrebbe fatto una gran differenza. Dopotutto, se fosse diventato chiaro che lei non ricambiava i suoi sentimenti, avrebbe forse preferito non farsi avanti.

Chi voleva prendere in giro? Certo che le avrebbe fatto la proposta. Neanche Napoleone in persona avrebbe potuto fermarlo.

Ma non c’era niente di male ad aspettare un po’… se non altro per la propria serenità. Il venerdì sarebbe andato bene. Il mercoledì c’era una funzione a cui avrebbe dovuto assistere; non ricordava dove, ma senza dubbio la sua segretaria, a Londra, lo aveva scritto, ed Emma quasi sicuramente sarebbe stata presente. Avrebbe potuto parlarle, indagare un po’ e cercare di capire i suoi sentimenti. Il giovedì sua madre avrebbe dato una piccola festa, dove lui avrebbe avuto l’occasione di vederla da solo. Il venerdì mattina avrebbe preso un anello di fidanzamento dai gioielli di famiglia e sarebbe andato al palazzo dei Blydon, l’avrebbe chiesta in moglie e fine della storia.

No, non sarebbe finito niente. Alex sorrise beato. Sarebbe stato l’inizio di tutto.
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Dio, che cos’aveva in mente?

Il martedì mattina Emma si trovava davanti alla casa di Alex, un elegante edificio a soli cinque isolati dalla dimora dei Blydon in Grosvenor Square. Non era molto grande, dato che ad Alex non piaceva ricevere; probabilmente, una volta sposato, aveva intenzione di trasferirsi nel palazzo di famiglia.

Il che, sperava Emma, sarebbe accaduto molto presto.

Alzò la mano verso il pesante battente di ottone per poi voltarsi di scatto. «Te ne vuoi andare?» sibilò. Ned gironzolava lì attorno a un paio di metri di distanza.

Lui scrollò le spalle. «Qualcuno dovrà pure riaccompagnarti a casa.»

«Può farlo Alex.»

«E se dovesse rifiutare?»

«Ned Blydon, questa è una cosa orribile da dire» dichiarò lei con il cuore pesante come il piombo. «Non dirà di no» mormorò. «Penso.»

«Cosa?»

«Vattene!»

«Me ne vado, me ne vado» rispose lui, incamminandosi.

Emma lo guardò scomparire dietro un angolo, poi tornò a voltarsi verso l’immenso battente. Inspirando profondamente, lo afferrò e lo lasciò ricadere con un tonfo. Il rumore fu eccessivo per i suoi sensi già logorati e lei sussultò, appoggiando il tallone sul bordo del gradino. Lanciò un debole strillo e agitò le braccia cercando di non cadere, poi si aggrappò disperatamente al corrimano bloccandosi in una strana angolazione.

Quando il maggiordomo andò ad aprire la porta, la trovò in quella buffa posizione e la squadrò con sguardo interrogativo.

«Oh, salve» cinguettò Emma, con il migliore dei suoi sorrisi. «Sua Grazia è in casa?»

Il maggiordomo non rispose subito e restò a osservarla, giudicandola in silenzio. Apparteneva all’alta società, non vi era alcun dubbio, ma che una nobildonna venisse da sola a far visita a un gentiluomo scapolo era una cosa inaudita. Si stava interrogando sull’opportunità di farla entrare quando Emma, all’improvviso, alzò i suoi grandi occhi viola. Al che il poveretto fu perduto. Sospirando, contravvenne alle proprie ferree consuetudini e la fece entrare. Poi la accompagnò in un salotto accanto all’ingresso principale. «Vedo se Sua Grazia può ricevervi.»

Il maggiordomo salì a fatica le scale per raggiungere Alex nel suo studio, al secondo piano.

«Cosa c’è, Smithers?» domandò lui distrattamente, quasi senza alzare lo sguardo dalle carte che stava leggendo.

«Una giovane signora non accompagnata è venuta a trovarvi, Vostra Grazia.»

Alex appoggiò i documenti sulla scrivania, rivolse al maggiordomo un’occhiata tagliente e rispose: «Non conosco nessuna giovane signora che mi farebbe visita senza essere accompagnata». Prese di nuovo le carte e le sfogliò frettolosamente.

«Come desiderate, Vostra Grazia.» Smithers fece per andarsene, ma si fermò prima di richiudere la porta. «Ne siete certo, Vostra Grazia?»

Alex tornò ad appoggiare le carte e guardò il maggiordomo con espressione irritata. «Certo di cosa, Smithers?»

«Siete certo di non conoscere questa particolare giovane signora? Sembra del tutto… ehm… onesta, Vostra Grazia.»

Alex decise di prendersi gioco del maggiordomo. «Che aspetto ha, Smithers?»

«Abbastanza minuta, e i capelli sono di un colore piuttosto brillante.»

«Cosa?!» esclamò Alex alzandosi così velocemente da sbattere il ginocchio contro la scrivania.

L’espressione del maggiordomo sembrò ammorbidirsi. «E ha gli occhi viola più grandi che abbia mai visto, da quando la signora Smithers ci ha lasciati sette anni fa.»

«Buon Dio, Smithers, perché non me l’hai detto subito?» Alex si lanciò fuori dalla stanza e per poco non precipitò giù per le scale.

Il maggiordomo lo seguì con passo tranquillo. «Non sapevo che foste interessato al colore degli occhi della mia defunta moglie» disse a mezza voce, sorridendo come non aveva mai fatto negli ultimi sette anni.

«Emma!» esclamò Alex facendo irruzione nella stanza. «Cosa ci fai qui? C’è qualcosa che non va? La tua famiglia sa che sei qui?»

Emma si inumidì nervosamente le labbra prima di rispondere. «No, non lo sanno. A parte Ned. Mi ha accompagnato lui.»

«Tuo cugino ti ha permesso di farmi visita non accompagnata? È pazzo?»

«No, anche se pensa che lo sia io» ammise lei con tono triste. Alex non sembrava troppo felice di vederla. Si alzò in tutta fretta. «Posso andarmene, se non è un buon momento.»

«No!» esclamò Alex mentre attraversava la stanza e chiudeva la porta. «Ti prego, resta. Sono solo sorpreso di vederti qui.»

«Mi rendo conto che è una cosa del tutto insolita» iniziò Emma, non avendo idea di come affrontare l’argomento. «Ma volevo parlarti in privato e sai quanto sia difficile riuscire a stare un attimo da soli, a Londra.»

Alex inarcò un sopracciglio. Lo sapeva.

«Ned mi ha riferito che sei tornato ieri pomeriggio. Ha detto di averti visto ieri sera da White.»

Alex si chiese se Ned le avesse riferito anche che aveva passato quasi un’ora a fargli domande su di lei.

Emma si alzò, troppo nervosa per restare seduta. Cominciò a camminare avanti e indietro, mordendosi il labbro.

«Lo fai spesso» disse Alex con un sorriso indulgente.

Lei si girò di scatto. «Cosa?»

«Ti mordicchi il labbro. Lo trovo delizioso.»

«Oh… be’, grazie.»

Alex attraversò la stanza e la prese per le spalle. «Emma» disse a bassa voce, guardandola fisso negli occhi. «Ti prego, dimmi cosa c’è. È chiaro che qualcosa ti turba.»

Lei restò senza fiato guardando gli occhi verdi di Alex. In quella posizione vulnerabile, con il capo ripiegato all’indietro, ebbe l’impressione che lui potesse sondare le profondità della sua anima. Deglutì nervosamente combattendo contro il desiderio di stringersi al suo petto e sciogliersi tra le sue braccia. Sentiva il calore che lui emanava e desiderava disperatamente esserne irradiata.

Alex vide quei grandi occhi viola offuscarsi di desiderio e gli fu necessario ogni grammo della propria forza di volontà per non baciarla. Non aveva idea di come avrebbe potuto farla sentire meglio, ma era convinto che l’ultima cosa che le servisse fosse un nuovo incontro intimo con lui.

Emma, dal canto suo, non aveva idea di quanto tempo fosse rimasta senza respirare, ma alla fine rilasciò il fiato e disse: «Devo parlarti di una cosa, e se mi stai così vicino non riesco a pensare con chiarezza».

Alex lo interpretò come un segno positivo. «Naturalmente» si affrettò a dire mentre si dirigeva verso il divano dove fino a poco prima era seduta lei e si accomodava sulla poltrona lì accanto. Grattandosi pensieroso il mento, iniziò a riflettere sulla propria situazione. Aveva progettato di chiedere Emma in moglie il venerdì, tuttavia anche quello poteva essere il momento giusto. Lei doveva nutrire di certo qualche sentimento per lui; altrimenti non avrebbe mai osato recarsi a casa sua da sola. E, dopotutto, se gli avesse detto di sì – come sperava ardentemente avrebbe fatto – in quel salotto avrebbe avuto più possibilità di baciarla fino a farle perdere i sensi; molte più di quante ne avrebbe potute avere a casa dei suoi cugini, dove aveva pensato di farle la proposta. Avrebbe aspettato solo che lei gli confessasse ciò che tanto la turbava, e poi l’avrebbe chiesta in moglie. Sarebbe stato un momento magnifico.

Emma si affrettò verso il divano e si sedette sul bordo. «Alex» disse sporgendosi in avanti. «Devo chiederti una cosa, ma ho paura che tu mi risponda di no.»

Anche lui si chinò in avanti, così che il suo volto fosse vicinissimo a quello di lei. «Non lo saprai mai, se non lo chiedi.»

«Ho ancora più paura che tu mi risponda di sì.»

Sebbene incuriosito, Alex non disse niente.

Emma inspirò profondamente, deglutì e drizzò le spalle. Fin dall’inizio sapeva che non sarebbe stato facile, ma non avrebbe mai immaginato che un discorso potesse terrorizzarla a tal punto. «Alex» disse all’improvviso con tono troppo alto. Deglutì di nuovo, costringendosi a parlare più sottovoce. «Alex» ripeté. «Ho bisogno… cioè, voglio… No, no.» Lo guardò con occhi grandi e luminosi. «È molto difficile.»

«Lo vedo» disse lui dolcemente. Aveva l’impressione che stesse per fare a pezzi il fazzoletto che stringeva tra le mani.

«Alex, vorrei chiederti in sposo.» Pronunciò quelle parole in fretta e finalmente ricominciò a respirare, inconsapevole di aver trattenuto il fiato sino a quel momento.

Alex sbatté le palpebre. Oltre a ciò, tuttavia, non mosse un muscolo.

Emma lo guardò ansiosa. «Alex?»

«Mi hai appena chiesto di sposarti?»

Lei cominciò a tormentare le pieghe della sua gonna verde, non trovando il coraggio di guardarlo negli occhi. «Sì.»

«Allora ho sentito bene.» All’improvviso si appoggiò allo schienale, stordito. Era appena riuscito a convincersi che quello fosse il momento di chiedere a Emma di sposarlo, e lei lo aveva battuto sul tempo. Una vocina nella sua mente gli suggeriva che era un bene; che, se lei gli aveva davvero fatto la proposta, significava che avrebbe accettato, se lui le avesse rivolto la stessa domanda. Ma una voce un po’ più forte gli diceva che non era affatto un bene, che lei in qualche modo lo aveva defraudato di qualcosa che lui desiderava moltissimo. Maledizione, non vedeva l’ora di farle la sua proposta! Aveva fatto prove su prove negli ultimi due giorni. Non riusciva ad addormentarsi, di sera, perché non riusciva a smettere di raffigurarsi tutti i diversi possibili scenari. Aveva addirittura preso in considerazione l’idea di mettersi in ginocchio. Invece, ora si trovava quasi sdraiato su una poltrona, mentre Emma era appollaiata in modo precario sul bordo di un divano da cui, temeva, prima o poi sarebbe caduta.

«Emma, sei sicura di sapere quello che stai facendo?» chiese infine.

Lei si sgonfiò. Quella reazione non faceva ben sperare.

«Quello che voglio dire» continuò Alex «è che di solito è l’uomo che chiede alla donna di sposarlo.»

«Non potevo aspettare che ti decidessi a farlo» disse Emma imbarazzata. «Se ti saresti deciso a farlo.»

«Non avresti dovuto aspettare troppo a lungo» mormorò Alex a mezza voce.

Lei di sicuro non lo udì, perché non sembrava affatto sollevata. «Il problema è che ho bisogno di sposarti piuttosto in fretta, temo.»

Alex trovò quella frase alquanto misteriosa, dal momento che non avevano consumato l’atto per il quale, di solito, si rendeva necessario per una donna un matrimonio rapido.

«Piuttosto insolito» osservò scuotendo la testa.

«Me ne rendo conto,» improvvisò lei «ma mi hai detto spesso che sono una donna fuori del comune.»

«Non ho mai sentito di una donna che chiede la mano di un uomo» disse Alex misurando con attenzione le parole. «Non credo che sia illegale, ma di sicuro non è consueto.»

Emma alzò gli occhi al cielo. Cominciava a capire cosa stava accadendo. Aveva urtato l’orgoglio maschile di Alex. In condizioni normali ne sarebbe stata felice, ma in gioco c’era la felicità di tutta la sua vita. Lui sedeva lì, triste perché lei gli aveva sottratto un qualche implicito diritto maschile, e non pensava neanche per un attimo al coraggio che le era occorso per andare a casa sua da sola e fargli la proposta. Non era esattamente il genere di cose per le quali era stata educata. “Metodologia della proposta di matrimonio” non era contemplata come materia di studio, tra le lezioni di latino e quelle di pianoforte. Tuttavia, decise che almeno uno dei due, in quella situazione, doveva dimostrare un po’ di maturità, e probabilmente toccava a lei.

«Via, Alex» disse sorridendo dolcemente. «Dovresti essere lusingato. È raro che un uomo riesca a far innamorare a tal punto una donna da spingerla a sfidare le convenzioni.»

Lui sbatté le palpebre. «Avevo intenzione di chiederti in moglie venerdì» rispose con tono petulante. «Ho fatto anche le prove… moltissime prove.»

«Davvero?!» esclamò lei, entusiasta. «L’hai fatto? Oh, Alex, sono così felice!» Incapace di contenersi, saltò giù dal divano e si inginocchiò davanti a lui, prendendogli le mani nelle sue.

Lui abbassò lo sguardo su di lei, con espressione vagamente infantile. «Ero molto eccitato all’idea di chiederti in moglie. Sai, non l’ho mai fatto in vita mia. E ora non lo potrò più fare.»

Raggiante, Emma gli strinse le mani. «Puoi ancora farlo. Ti prometto che risponderò di sì.»

Alex sospirò, facendosi all’improvviso molto serio. «Non mi sto comportando in modo molto gentile, vero?»

«No,» ammise lei «ma non mi importa. Sono così felice che tu voglia sposarmi.»

«Bada, non ho ancora detto di sì.»

Emma si accigliò.

«Ma lo farò, immagino, se opportunamente incoraggiato.»

«In che modo, Vostra Grazia?»

Alex alzò gli occhi al cielo con espressione di finta innocenza. «Oh, non lo so. Un bacio andrebbe benissimo per cominciare.»

Lei si chinò in avanti, appoggiando le mani sui braccioli della poltrona. «Dovrai collaborare» sussurrò, sentendosi straordinariamente audace, ora che lui aveva accettato la sua proposta.

«Proverò» rispose lui a mezza voce, sporgendosi in avanti. Ma all’improvviso si fermò, con le labbra dolorosamente vicine a quelle di Emma.

«Oh, Alex…» sospirò lei, avanzando di un altro centimetro. Con delicatezza, sfiorò la bocca di Alex con la sua, pensando meravigliata che quello era il primo bacio che iniziava lei e proprio per questo sarebbe stato il più dolce.

«Sono così felice di aver pensato di chiudere la porta» disse Alex sorridendo mentre le accarezzava il collo. «Anche se…» Si interruppe e, controvoglia, si voltò verso la porta. «Smithers!» gridò bruscamente. «Togli l’orecchio dalla porta! Hai già sentito tutto quello che volevi! Ora vattene!»

«Me ne vado, signore» fu l’ovattata risposta.

Emma non poté fare a meno di ridere, udendo i passi che si allontanavano nell’ingresso e poi su per le scale.

«È da anni che spera di vedermi sistemato» le spiegò Alex. «Dove eravamo arrivati?»

Lei gli rivolse un sorriso seducente. «Stavamo per metterci sul divano.»

Alex gemette. Sperava che Emma non avesse in mente un fidanzamento troppo lungo. Si alzò dalla poltrona, la aiutò ad alzarsi e la fece accomodare sul divano. «Oh, cara» sussurrò sedendosi vicino a lei. «Mi sei mancata così tanto.»

«Mi hai visto solo tre giorni fa.»

«Questo non significa che tu non mi sia mancata.»

«Anche tu mi sei mancato» rispose timidamente Emma. «Finché non sono stata assalita dall’idea di venire qui oggi.»

«Sono così felice che tu l’abbia fatto.» Alex tornò ad accarezzarle le labbra con le sue. La strinse a sé, fece scorrere la lingua sulla sua liscia fila di denti e, quando lei emise un sospiro profondo, lui approfittò del momento, scese in profondità e iniziò ad assaporare la sua dolcezza.

«Sono così felice che il matrimonio duri tutta la vita» disse piano Emma contro la sua bocca. «Perché i tuoi baci non mi sazieranno mai.» Si staccò appena da lui, appoggiandogli una mano sulla guancia. «Mi fai sentire così bella.»

«Tu sei bella.»

«Sei molto gentile a dirlo, ma i capelli rossi non sono di moda. E poi, nessuna donna mortale può essere bella come mi sento io adesso.»

Alex la guardò teneramente. La sua pelle liscissima era leggermente arrossata per il desiderio e gli occhi erano sgranati e luminosi, incorniciati dalle ciglia più lunghe che avesse mai visto. E le labbra… non gli erano mai sembrate così rosee e piene. «In vita mia non ho mai visto niente di splendido come te in questo momento.»

Emma si sentì avvampare. «Oh, Alex, ti prego, baciami ancora.»

«Volentieri, amore mio.» Prendendole il viso tra le mani, si avvicinò con la bocca socchiusa e affondò immediatamente la lingua tra le sue labbra, accarezzando la morbida carne. Emma iniziò timidamente a esplorarlo nello stesso modo.

Alex pensò che quell’intimità esitante l’avrebbe ucciso, perché ormai aveva bisogno di qualcosa di più. La trasse a sé appassionatamente, premendo il ventre contro il suo. Le mani vagavano prive di controllo.

Emma gemette di piacere, quasi incapace di credere ai brividi di gioia che l’attraversavano. Poi, proprio quando pensò che non sarebbe riuscita a sopportare oltre, Alex le mise una mano sul seno, premendolo con delicatezza. Un fuoco improvviso le scaldò la pelle, marchiandola irreversibilmente. Stava lentamente perdendo il controllo. Riusciva soltanto a pensare di avvicinarsi a lui il più possibile, di toccarlo dappertutto.

Proprio quando Emma indugiava sul baratro di un totale abbandono, Alex, controvoglia, si tirò indietro. «Cara,» disse, ricorrendo a una cavalleria che non immaginava di avere «mi devo fermare ora, perché presto non potrei più farlo. Mi capisci?»

Lei annuì, tremante.

«Voglio che la nostra prima notte sia perfetta. Allora sarai del tutto mia.»

«E tu sarai mio» rispose piano Emma.

Lui la baciò delicatamente. «Sì. Sarà il momento più bello della nostra vita, te lo prometto, e non voglio rovinarlo in alcun modo. Ora, se non ti dispiace, vorrei abbracciarti e tenerti stretta per un istante, prima di essere obbligato a rimandarti a casa.»

Emma annuì di nuovo, incapace di trovare parole che esprimessero le emozioni che la attraversavano. Non aveva mai sognato che una donna potesse sentirsi piena di gioia come lei in quel momento. Si rese appena conto che Alex non le aveva ancora detto di amarla, d’altronde neanche lei lo aveva fatto, ma ciò non diminuiva per niente i sentimenti che provava per lui. Poteva avvertire il suo amore, sentirlo, quasi toccarlo. Durante gli ultimi mesi era arrivata a conoscere Alex piuttosto bene. Non l’avrebbe abbracciata così teneramente, se non l’avesse amata almeno un po’. Con il tempo le avrebbe dichiarato il proprio amore. O forse, addirittura, sarebbe stata lei a trovare il coraggio di farlo per prima. Quanto mai poteva essere difficile? Gli aveva già chiesto di sposarla. Niente poteva essere più terrificante di così. Ma adesso doveva dimenticare i discorsi d’amore. Adesso doveva godersi quell’abbraccio che aveva il calore del focolare domestico.

Dopo qualche minuto, Alex si rese conto che avrebbe dovuto accompagnarla a casa. Lei aveva detto che Ned l’aveva scortata fino alla porta… e lui non voleva sapere cos’avesse fatto o detto per convincere il cugino… Tuttavia, sapeva che Ned sarebbe venuto a prenderla se lei si fosse trattenuta troppo a lungo e, se ciò fosse accaduto, sarebbe stata coinvolta l’intera famiglia Blydon. Sarebbe scoppiato l’inferno. Certamente, una volta informati delle nozze imminenti, tutti si sarebbero tranquillizzati, ma un caos del genere non avrebbe rappresentato il migliore auspicio per una vita insieme.

Così, con molto dispiacere, Alex guardò Emma negli occhi. «Coraggio, amore mio. Temo di doverti rimandare a casa.»

«Purtroppo.»

«Credimi, amore, anch’io vorrei tenerti qui, ma non desideriamo uno scandalo proprio ora, no?»

Emma sbadigliò e lentamente si liberò dalle braccia di Alex. «Odio la realtà.»

Lui ridacchiò. «Che ne dici della settimana prossima?»

«La settimana prossima per cosa?»

«Il nostro matrimonio, sciocchina.»

«La settimana prossima? Sei impazzito?»

«No, affatto.»

«Alex, è fuori questione che io possa sposarmi la settimana prossima.» Poi Emma si ricordò di quanto il tempismo fosse fondamentale, data la situazione.

Ma Alex si era già arreso. «Due settimane, allora.»

«Va bene» rispose lei lentamente. «Zia Caroline avrà un attacco di cuore. Vorrà fare le cose in grande, di sicuro.»

«Tu vuoi fare le cose in grande?»

Emma sorrise guardandolo negli occhi. «A me non importa» sospirò. Tutto quello che voleva era Alex. Anche se, adesso che ci pensava, aveva sempre sognato un abito stupendo, in cui fluttuare lungo la navata verso il proprio futuro. «Una settimana da sabato» si affrettò a dire, sperando di trovare un sarto che accettasse di lavorare con tempi così stretti.

«Molto bene. Non prenderò impegni per quella data.»

Emma fece una risatina. «Ne sono felice.»

Tuttavia, Alex stava ancora rimuginando su quella strana frase circa la necessità di sposarsi in fretta. Qualunque fosse il motivo, doveva essere qualcosa di davvero urgente per indurla a infrangere le convenzioni e chiedergli di sposarlo. «Emma» disse toccandole delicatamente il mento. «Ho una domanda da farti.»

«Sì?»

«Cosa ti ha spinto a chiedermi di sposarti con tale urgenza?»

«Cosa mi ha spinto? Be’, una sciocchezza, a dire il vero. Potrei uccidere Ned, in effetti, anche se devo dire che alla fine ha funzionato tutto benissimo. Non potrei essere più felice.» Guardò Alex rivolgendogli un sorriso imbarazzato. «Avevo bisogno di denaro, e non posso accedere al mio finché…» Si interruppe bruscamente, terrorizzata dal cambiamento che aveva appena visto in lui. Il suo corpo sembrava congelato e il volto era diventato una maschera di granito, dura e inflessibile.

Emma indietreggiò di un passo, quasi investita da una violenta ondata di disgusto. «Alex?» balbettò esitante. «Qualcosa non va?»

Lui si sentiva consumato da una rabbia ustionante. Era incapace di parlare. La sua mente era invasa da una furia irrazionale. “Avevo bisogno di denaro. Avevo bisogno di denaro. Avevo bisogno di denaro.” Le parole di Emma gli rimbombavano nella testa, mentre le mura difensive attorno al suo cuore che lei aveva appena infranto cominciavano a riformarsi. Come poteva essere stato tanto idiota? Pensava di aver finalmente trovato una donna disinteressata agli agi materiali e al prestigio che accompagnavano il suo titolo. Invece, alla fine, lei aveva dimostrato di essere come tutte le altre. Non riusciva a credere che avesse confessato di essere interessata unicamente al denaro. “Un punto a suo favore” pensò. Almeno non era stata subdola come le altre.

Alex la fissò con freddezza, gli occhi come due schegge di smeraldo ghiacciato. «Fuori» ordinò aspro, quasi sputando la parola.

Emma sentì il sangue defluire dal viso e per un momento credette di svenire. «Cosa?» disse senza fiato, incredula.

«Mi hai sentito. Voglio che tu te ne vada.»

«Ma cosa…?»

«Puoi considerare nullo e di nessun valore ogni accordo che abbiamo raggiunto oggi.» La voce di Alex era gelida, mentre la prendeva per il braccio e la trascinava verso la porta.

Emma si sforzò di trattenere le lacrime che le bruciavano gli occhi. «Alex, ti prego» lo implorò incespicando verso l’uscita. «Cosa c’è? Cos’è successo? Dimmelo. Ti prego.»

Alex la girò per fissarla negli occhi. «Piccola, avida sgualdrina.»

A Emma sembrò di essere stata schiaffeggiata. «Mio Dio» esalò a mezza voce, non riuscendo più a trattenere il pianto.

«Aspetta fuori» disse lui con tono rude, spingendola sulla soglia. «Una carrozza ti accompagnerà a casa.» Fece per tornare dentro, ma improvvisamente si girò di nuovo verso di lei. «Non osare tornare mai più.»

In piedi sulle scale, Emma si sentì morire. Singhiozzò respirando affannosamente, cercando di recuperare un minimo di equilibrio. Doveva andarsene da lì. L’ultima cosa che voleva era tornare a casa sulla carrozza del duca di Ashbourne. Coprendosi i capelli con lo scialle, corse giù per le scale e scese in strada.
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Durante il suo solitario ritorno a casa Emma ebbe tutto il tempo di analizzare la sua infelice conversazione con Alex. Non le ci volle molto per immaginare esattamente cosa fosse accaduto. Belle le aveva raccontato delle prime uscite di Alex nell’alta società, ed Emma sapeva che era ancora assiduamente corteggiato per il suo titolo e la sua ricchezza. Sapeva anche quanto detestasse le donne che avevano delle mire su di lui per quelle ragioni.

Emma capì di aver dato una risposta completamente sbagliata, quando Alex le aveva chiesto che cosa l’avesse spinta a chiedergli di sposarla. In sostanza, la prima parola che le era uscita di bocca era stata “denaro”. Ma, pensò infuriata, lui le aveva chiesto cosa l’avesse spinta a chiederglielo in quel momento, non perché volesse sposarlo. Se avesse formulato diversamente la domanda, probabilmente lei avrebbe vinto il proprio orgoglio e gli avrebbe confessato che lo amava, sperando che lui nutrisse gli stessi sentimenti.

Tuttavia, comprendere perché Alex aveva reagito in quel modo non significava perdonarlo per l’ingiustizia subita. Non avrebbe mai dovuto saltare a una conclusione così affrettata e terribile su di lei. Emma era convinta che avessero ormai costruito una relazione abbastanza solida. Aveva creduto che Alex fosse suo amico, non semplicemente uno dei suoi ammiratori. E, in quanto suo amico, avrebbe dovuto fidarsi di lei quel tanto da chiederle cosa intendesse dire quando aveva affermato che le serviva del denaro. Se gli fosse importato di lei, gli sarebbe venuto in mente che doveva esserci qualcosa di più della semplice avidità. Le avrebbe dato la possibilità di spiegare la difficile situazione in cui l’aveva cacciata Ned.

Emma inspirò profondamente, cercando di trattenere le lacrime. Se Alex non si fidava di lei come amica, non avrebbe potuto fidarsi di lei come moglie. Il che probabilmente significava che lui non l’amava.

Emma svoltò l’ultimo angolo che portava all’isolato dove abitava. Non aveva dubbi che Alex avrebbe riflettuto e capito cos’era successo. Aveva un carattere testardo e ostinato, ma si sarebbe reso conto che l’immagine di lei come un’avida arrampicatrice sociale non era verosimile alla luce del rapporto che avevano costruito in due mesi. Magari si sarebbe scusato. Tuttavia Emma non pensava di poter accettare che non si fidasse di lei. Avrebbero potuto essere molto felici, insieme. Il loro avrebbe potuto essere un matrimonio meraviglioso. “Be’,” pensò con orgoglio “ha distrutto la propria occasione di essere felice.”

Sfortunatamente aveva distrutto anche la sua.

Ecco perché, quando infine entrò nel palazzo dei Blydon, corse su per le scale e, una volta arrivata in camera sua, cominciò a piangere disperatamente. Chiuse la porta con un movimento secco del polso e si gettò sul letto a inzuppare il cuscino.

Pianse con grandi, lancinanti singhiozzi che le scuotevano tutto il corpo e le tormentavano l’anima. Non si rese conto del rumore che faceva, né del debole tentativo di bussare, prima di Ned, poi di Belle e infine di Caroline. Quel pomeriggio un pezzo del suo cuore era andato distrutto, ed Emma ne piangeva la perdita. In fatto di uomini non si sarebbe mai più fidata del proprio giudizio. E la parte più terribile di tutta la situazione era che sapeva di amarlo ancora. Alex, in un certo senso, l’aveva tradita; ciononostante lei lo amava. Non avrebbe mai imparato a non amarlo.

Ed era una tortura dell’anima. Suo padre le aveva detto che il tempo guariva tutte le ferite, ma lei si chiedeva se la sua vita sarebbe stata abbastanza lunga per lenire il terribile dolore che pulsava nel suo cuore. Alex l’aveva ferita, e l’aveva ferita profondamente.

Quando il pianto cominciò lentamente a placarsi, altre emozioni si aggiunsero al dolore; l’amarezza e l’angoscia che la tormentavano. La rabbia. Pura e assoluta. Come osava trattarla così spietatamente? Se Alex non si fidava di lei, la donna con cui teoricamente voleva passare la propria vita, doveva essere più freddo, più meschino e più cinico di quanto chiunque avesse mai pensato. Per quanto le importava, avrebbe potuto vivere per sempre da solo con il suo cuore piccolo e arido.

Era furiosa.

Così, quando infine andò ad aprire la porta e Ned si precipitò dentro, Emma aveva ancora gli occhi arrossati, ma non stava più piangendo. Stava ribollendo di rabbia.

«Cosa diavolo è successo?» le chiese subito lui, affrettandosi a chiudere la porta. «Stai bene?» La prese per le spalle, studiando il suo viso. «Ti ha fatto del male?»

Emma distolse lo sguardo. La preoccupazione di Ned per il suo stato affievolì la rabbia esplosiva che la divorava. «Non fisicamente, se è quello che vuoi sapere.»

«Ha detto di no, vero?» chiese Ned. «Che idiota. Qualsiasi imbecille avrebbe colto l’occasione per confessarti che ti amava.»

«Allora deve essere l’imbecille più grande di tutti» provò a scherzare Emma. «Perché di sicuro non mi ha confessato niente del genere.» Attraversò la stanza e guardò tetra dalla finestra prima di tornare a rivolgersi al cugino. «Mi dispiace, Ned. So quanto ti serva quel denaro. Non credo che riuscirò a procurarmelo, adesso.» Emise una risata amara. «A meno che non mi sposi tu, naturalmente.»

Ned la fissò attonito.

«Però non credo che funzionerebbe tra noi» continuò lei sarcastica. «Francamente penso che se tu provassi a baciarmi, scoppierei a ridere. No, non credo che funzionerebbe. Mi dispiace.»

«Per l’amor di Dio, Emma!» esplose Ned. «Non mi importa del denaro. Non sono povero. Troverò il modo di procurarmelo.» Andò da lei e la strinse in un abbraccio fraterno. «Sono preoccupato per te. Quel bastardo ti ha ferito, vero?»

Emma annuì, sentendosi rinfrancata tra le braccia del cugino. Un abbraccio era un buon rimedio per un cuore spezzato. «A dire il vero, l’unica cosa che in questo momento mi permette di non piangere è che sono furiosa con lui. E…» aggiunse imbarazzata «ho pianto così tante lacrime che credo di essermi disidratata.»

«Vuoi un bicchiere d’acqua?»

«Sì, credo di sì.»

«Aspetta un attimo, chiamo una cameriera.» Ned la fece sedere sul letto, poi attraversò la stanza e aprì la porta. In quell’istante, Belle piombò dentro la camera.

«Santo cielo, Belle!» esclamò Ned. «Stavi origliando?»

Lei si rialzò con tutta la dignità che riuscì a racimolare, non un granché, considerando che era praticamente rotolata a terra. «Cosa ti aspettavi?» chiese con tono esasperato. «Voi due avete cospirato per giorni, tagliandomi fuori in modo insopportabile.» Sbuffò piantandosi risolutamente le mani sui fianchi. «Non vi è passato per la mente che avrei desiderato sapere cosa stesse succedendo? Non sono stupida, sapete. Avrei potuto aiutarvi.» Tirò su con il naso, con fare sdegnoso. «O almeno ci avrei provato.»

Emma la guardò con espressione vacua per tutta la durata del suo monologo. «Non abbiamo cospirato» rispose alla fine.

«E comunque, non erano affari tuoi» aggiunse Ned, irritato.

«Sciocchezze» ribatté Belle. «Fossero stati solo affari tuoi, non mi sarebbe importato. E anche se fossero stati affari solo di Emma. Ma se sono affari vostri, allora sono anche affari miei.»

«Le tue capriole logiche sono davvero incredibili» si limitò a commentare seccamente Ned.

«Mi sono quasi dimenticata di cosa stavamo parlando» aggiunse Emma.

«Di cosa stavate parlando!» esclamò Belle con fare melodrammatico. «Be’, vi rinfresco la memoria. Sono tornata dal parco per scoprire che la mia unica cugina stava piangendo disperatamente dietro una porta chiusa e, quando ho provato a consolarla, il mio caro fratello mi ha liquidato dicendo: “Non sono affari tuoi”.»

Emma si voltò verso Ned inarcando le sopracciglia. «Forse sei stato un po’ duro con lei.»

«Be’, forse sì» rispose Ned sulla difensiva. «Ma ero preoccupato per te. Se ricordi, un momento fa sembrava che tu stessi per morire.»

Emma si alzò, andò dalla cugina e le prese le mani. «Mi dispiace che tu ti sia sentita esclusa, Belle. Non era nostra intenzione. Soltanto, Ned aveva un problema, io credevo di avere la soluzione, ed è successo tutto così velocemente che abbiamo dimenticato di renderti partecipe.»

«E a me dispiace di aver fatto una scenata del genere» rispose Belle imbarazzata. «Adesso, però, dovresti dirmi che cosa sta succedendo.»

«Che cosa vuoi sapere?» chiese Emma. «Il problema o la soluzione?»

«Entrambi.»

«Be’, riassumendo, ho chiesto ad Alex di sposarmi.»

Belle si lasciò cadere sul letto. «Cooosa?»

«E quel bastardo ha detto di no» si intromise Ned, furioso.

«Lui… cosa? No, è impossibile!»

«Invece è così» confermò Emma bruscamente.

«Perché?» domandò Belle incredula.

«A dire il vero, è una questione privata e…» Emma stava per venire travolta di nuovo dalla rabbia, così si affrettò ad aggiungere: «Non ho detto niente neanche a Ned».

«Ma perché? Non potevi aspettare che fosse lui a farti la proposta? È così che funziona, di solito. Sono certa che prima o poi l’avrebbe fatto.»

«Non avevamo abbastanza tempo.»

«Cosa diavolo stai dicendo? Non sei una vecchia zitella, Emma.»

«E qui è dove mi inserisco io» si intromise Ned. «Emma si stava sacrificando sull’altare del matrimonio per me, temo.»

Belle lanciò alla cugina un’occhiata scettica. «L’avresti fatto per Ned?»

«La questione è» continuò Ned alzando la voce «che mi sono cacciato nei guai. Un debito di gioco.»

«Quanto grave?» chiese immediatamente Belle.

«Diecimila sterline.»

«Cosa?!»

«È stata esattamente la mia reazione» mormorò Emma.

«Sei pazzo?»

«Ti prego, Belle, ho già vissuto la stessa scena con Emma» sospirò Ned. «A mia discolpa posso solo dire che Woodside ha barato.»

«Oh, no, non con il visconte di Benton!» gemette sua sorella. «Quell’uomo è un maiale.»

«Ed è peggio di quanto tu possa immaginare» aggiunse Emma. «Si è offerto di condonare il debito in cambio della tua mano.»

«Della mia mano? Oh, no, non vorrai dire che…»

«Vuole sposarti. E probabilmente ha pensato che comprometterti sarebbe stato l’unico modo per farti accettare.»

Belle rabbrividì. «All’improvviso mi sento estremamente sporca. Penso che farò un bagno.»

«In banca ho un po’ di denaro che mi ha lasciato la famiglia di mia madre» le spiegò Emma. «Pensavo di darlo a Ned, in modo che non fosse costretto a spiegare questa incresciosa situazione ai vostri genitori, ma non posso riscuoterlo finché non avrò compiuto ventun anni… o non mi sarò sposata.»

«Oh, buon Dio» disse Belle senza fiato. «E ora cosa diavolo faremo?»

«Non credo di avere molta scelta» disse Ned. «Andrò da un usuraio.»

«A meno che…» iniziò Emma, pensierosa.

«“A meno che” cosa?» chiese lui con tono brusco. «L’ultima volta che hai detto “a meno che”, hai deciso di chiedere ad Ashbourne di sposarti e l’unico risultato che hai ottenuto è stato di farti spezzare il cuore.»

Quelle parole le fecero riaffiorare le lacrime agli occhi, ma lei le ricacciò indietro.

«Idiota» sibilò Belle allungando al fratello un calcio in uno stinco.

«Mi dispiace, Emma» si scusò lui immediatamente. «Non avrei dovuto dirlo. Non intendevo…»

«Va tutto bene» lo tranquillizzò Emma a mezza voce, ricomponendosi. «Parlando con voi mi sembrava di essere tornata alla normalità. Mi ero quasi dimenticata quanto fossi triste. Tu me l’hai solo ricordato, ecco tutto.»

«Mi dispiace» ripeté Ned.

«Non devi dispiacerti: sono sicura che mi ricorderò della mia triste situazione almeno cento volte, prima di addormentarmi. E altrettante volte mi ricorderò di quanto sono furiosa. Ma forse, almeno per il momento, voi due potete aiutarmi a dimenticare.»

«Giusto!» esclamò Belle, riagganciandosi alla conversazione precedente. «Quando hai detto “a meno che”, immagino che avessi in mente un piano.»

Emma guardò fuori dalla finestra, poi rispose: «Oh, sì. Giusto. Ora vi esporrò che cosa penso dovremmo fare».

Belle e Ned si chinarono in avanti, in attesa.

«Credo che dovremmo rubare la cambiale di Ned.»

«Cosa?!» gemettero i due fratelli all’unisono.

«Se non ha la cambiale, Woodside non potrà riscuotere il debito. E non riuscirà a convincere nessuno che Ned non ha onorato il suo debito. Non è un piano meraviglioso?»

«Potrebbe funzionare» concesse Ned, meditabondo. «Quando intendi metterlo in atto?»

«Dovremmo agire immediatamente. Non abbiamo molto tempo e non sappiamo quanto impiegheremo per trovarla.»

«Come diamine farai a essere sicura che lui non sia in casa quando cercherai di rubarla?» domandò Belle. «Non credo che esca tutte le sere. E di sicuro non conosco abbastanza le sue abitudini da prevedere a che ora esce, quando lo fa.»

Emma fissò la cugina negli occhi. «Qui è dove entri in gioco tu» affermò con tono deciso.

Belle si ritrasse. «Non mi piace affatto.»

«Santo cielo, Belle. Non ti sto chiedendo di prostituirti. Devi solo inviare a Woodside un biglietto civettuolo in cui gli dici che vorresti vederlo a…» Emma alzò gli occhi sfogliando mentalmente l’agenda dei prossimi impegni. «Al ballo di lady Mottram domani sera. Sappiamo che è completamente infatuato di te. Non ho dubbi che si precipiterà a incontrarti. Poi si tratterà di escogitare un modo per tenerlo occupato per un paio d’ore, mentre noi ci intrufoliamo in casa sua e prendiamo la cambiale.»

«Ma che dici?! Di sicuro penserà che Ned abbia deciso di sacrificare la mia verginità per diecimila sterline.»

«Ancora meglio» replicò Emma annuendo. «Significa che non lascerà il ballo finché non lo farai tu.»

«Ma non lasciarti trascinare in giardino» le suggerì Ned.

«E nemmeno su un balcone» aggiunse Emma. «Spesso i balconi non sono ben illuminati. Ho sentito dire che vi succedono molte cose.»

«Cosa risponderò quando mi chiederanno di voi due?» li interrogò Belle. «Lo faranno, lo sapete. Non sono mai andata a un ballo da sola in tutta la Stagione.»

«Non sarai sola» rispose Emma. «Sono sicura che verranno anche tua madre e tuo padre.»

«Ecco, questo sì che mi incoraggia.» Ogni parola pronunciata da Belle trasudava sarcasmo. «Non pensate che saranno almeno un po’ curiosi riguardo al motivo per cui passo così tanto tempo con una persona che disprezzo?»

«Belle, sei una donna intelligente» ribatté convinto Ned. «Sono sicuro che escogiterai qualcosa.»

«Nessuno chiederà di Ned» disse Emma. «Lui è un uomo, e agli uomini è permesso andare dove vogliono. E per quanto mi riguarda, be’, puoi dire che non stavo bene. Il mio litigio con Alex probabilmente sarà sulla bocca di tutti, quindi troveranno naturale che io abbia il cuore a pezzi.»

«Questa di sicuro sarà l’impresa più orribile, rivoltante e disgustosa della mia vita» sospirò Belle. Dalla sua espressione sembrava avesse appena bevuto un bicchiere di latte rancido.

«Ma lo farai?» domandò speranzosa Emma.

«Naturalmente.»

Alex trascorse il martedì sera in compagnia di una bottiglia di whisky.

A un certo punto, durante il suo torpore alcolico, cominciò a ripensare con meraviglia allo stupendo talento recitativo di Emma. Era stata davvero brava a ingannarlo per due interi mesi. Lui si era sentito sicuro di conoscerla, di conoscerla davvero, proprio come Dunford, Sophie o sua madre. Era diventata una parte così integrante della sua vita che riusciva spesso a prevedere che cos’avrebbe detto prima ancora che aprisse bocca. Al tempo stesso era riuscita a sorprenderlo continuamente. Chi avrebbe mai immaginato che sotto una capigliatura così vistosa si nascondesse una mente machiavellica tanto acuta? O che fosse l’arrampicatrice di alberi più abile e rapida del regno? (Lui non vi aveva mai assistito personalmente, ma Belle e Ned assicuravano che fosse vero.)

Una donna che sapeva arrampicarsi sugli alberi, mettere un verme su un amo (già, Alex aveva sentito dire anche questo di lei) e risolvere complicate divisioni con estrema facilità non poteva essere una piccola, avida sgualdrina, come lui l’aveva definita quel pomeriggio.

Ma quando le aveva chiesto perché volesse sposarlo, si era scoperta e l’aveva confessato. Per denaro.

A esser onesti, nessuna donna alla ricerca di una fortuna ammetteva mai con l’uomo in questione che l’unica cosa che le interessava era il denaro.

Emma aveva ammesso che le serviva.

Quello era innegabile.

Tuttavia, c’era un fatto curioso, ovvero che lei ne possedeva un bel po’. Alex conosceva l’azienda di suo padre; era rinomata e proficua. A Emma non serviva la sua fortuna. Se non fosse stato tanto infuriato con lei, quel pomeriggio, se ne sarebbe ricordato.

C’era qualcosa che non tornava, ma lui era un po’ troppo ubriaco per capire cosa.

Si addormentò nel suo studio.

Il mercoledì mattina aveva i postumi di una bella sbronza.

Si trascinò su per le scale e si lasciò cadere sul letto dove, tra il pulsare delle tempie e i conati di vomito, cominciò a chiedersi se non ci fosse stato qualche fraintendimento. Avevano più peso le azioni di Emma dei due mesi passati o un commento infelice fatto nell’impeto di un momento?

Se era così, si era appena dimostrato un idiota.

Ma, d’altra parte, l’affermazione di quella benedetta ragazza circa il denaro avvalorava tutto ciò che lui aveva pensato sulle donne per quasi dieci anni. Avevano più peso due mesi o dieci anni?

Alex emise un gemito agonizzante. La sua mente era ancora troppo offuscata per prendere decisioni così importanti; inoltre temeva che non avrebbe apprezzato la propria condotta nel momento in cui avesse finalmente raggiunto una conclusione sugli eventi del giorno prima.

Maledicendosi per la propria vigliaccheria, piombò di nuovo nel sonno. Era più facile che pensare a lei.

Quando finalmente si svegliò, qualche ora dopo mezzogiorno, non fu per il sollecito incoraggiamento del suo valletto, né per la luce brillante che filtrava dalla finestra. Fu invece svegliato bruscamente da Dunford, che era riuscito abilmente ad aggirare Smithers e il valletto, il quale poi, offeso, si era ritirato in cucina a lenirsi l’orgoglio con una tazza di tè.

«Sveglia, Ashbourne!» strillò Dunford scuotendo Alex per le spalle. «Per l’amor di Dio, non abbiamo molto tempo da perdere.»

Riluttante, Alex aprì gli occhi. Sembrava che qualcuno gli avesse versato della ceralacca sulle palpebre. «Dunford? Che ci fai in camera mia?»

L’amico indietreggiò davanti all’alito di Alex, che puzzava di alcol stantio. «Buon Dio, Ashbourne, cos’hai fatto ieri sera? Ti sei ingurgitato un’intera azienda vinicola?»

«Non ricordo di averti invitato per oggi» sbottò Alex con tono irritato.

Dunford storse il naso. «Il fetore che emani è sbalorditivo.»

«A dire il vero, non ricordo di averti mai invitato in camera mia.»

«Non montarti la testa. Ci sono ben altre camere da letto in cui vorrei essere invitato. Comunque, siamo nei guai. Si rendono necessarie misure eccezionali.»

Alex lanciò all’amico uno sguardo seccato, mentre si alzava a fatica dal letto e barcollava verso la toeletta, dove la sera precedente gli era stata preparata una bacinella d’acqua. Si lavò la faccia, sbattendo le palpebre man mano che l’acqua gelida cominciava a riattivare la circolazione e a sgombrare la mente. «Dunford, di che stai parlando?»

«Sta succedendo qualcosa a casa dei Blydon. Qualcosa di molto strano. Dobbiamo intervenire.»

Alex chiuse gli occhi per un attimo. «Temo che dovrai procedere da solo. Non sono più il benvenuto a casa Blydon.»

Dunford inarcò le sopracciglia.

«Emma e io abbiamo litigato» spiegò semplicemente Alex.

«Capisco.»

Ne dubitava. «Potrebbe essere stato solo un fraintendimento» mormorò. «In tal caso sarei il più grande idiota del mondo.»

Dunford non commentò.

Alex scrutò l’amico con attenzione. Si conoscevano da anni e per lui il giudizio di Dunford valeva molto. «Qual è la tua opinione riguardo a Emma? Hai trascorso parecchio tempo con lei da quando è arrivata in Inghilterra. Cosa pensi davvero di lei?»

«Penso che tu sia un idiota se non la sposi immediatamente.»

«La ritieni capace di sposarsi per denaro?»

«Per Dio, Ashbourne, lei possiede una fortuna. Non ha bisogno di sposarsi per denaro.»

Alex sentì come un nodo sciogliersi nel petto, mentre il freddo cinismo che aveva alimentato per anni andava sgretolandosi. «Ma non ritieni che sia avida?» chiese quasi disperato. «Ci sono donne a cui le ricchezze non bastano mai.»

Dunford lo fissò negli occhi con sguardo deciso. «Tu pensi che sia avida, Ashbourne? Oppure hai paura di provare qualche sentimento?»

Alex crollò su una poltrona, con il viso contorto in una maschera di disperazione. «Non penso niente, non più» ammise stremato, appoggiando la fronte a una mano.

Dunford si avvicinò alla finestra, da dove si mise a fissare il traffico delle strade londinesi. Sospirò, consapevole della confusione dell’amico, ma avvertendo il suo bisogno di conservare intatti gli ultimi frammenti d’orgoglio. «Ti conosco da almeno dieci anni, Ashbourne, e raramente ho avuto la presunzione di darti un consiglio. Tuttavia adesso sto per farlo.» Si interruppe per un istante, cercando di formulare nella mente quanto stava per dire. «Hai passato gli ultimi dieci anni rassegnato all’idea di sposarti con un’estranea che si limitasse a darti un erede. Poi hai conosciuto Emma e all’improvviso hai concepito la possibilità di un matrimonio felice. Con gli anni, però, sei diventato diffidente riguardo alle donne, al punto da non smettere di cercare motivi per convincerti che Emma non potrebbe mai essere una buona moglie. E sai cosa credo? Credo che tu lo faccia perché, se andasse male con lei, non potresti più adattarti a un matrimonio di convenienza.»

Alex chiuse gli occhi. Non era abituato a un’analisi così spietatamente accurata delle proprie emozioni.

«Ma dimentichi un fatto» continuò Dunford. «Se con Emma andasse bene, saresti più felice di quanto tu abbia mai potuto immaginare. E io reputo lei valga questo rischio.»

Alex deglutì a fatica, poi raggiunse l’amico alla finestra. «Non è facile assistere alla dissezione della propria anima» gli disse con tono grave. «Comunque ti ringrazio.»

Sulle labbra di Dunford comparve un sorriso.

«È difficile che voglia vedermi, a ogni modo» aggiunse Alex, scuro in volto. «Ho combinato un vero guaio. Il danno potrebbe essere irreparabile.»

Dunford inclinò il capo da una parte. «Sciocchezze. Niente è irreparabile. Inoltre, lei potrebbe non avere scelta.»

Alex inarcò un sopracciglio.

«Credo che lei e Belle siano cadute in una trappola» spiegò Dunford. «Ecco perché sono venuto.»

«Spiegati meglio» si affrettò a chiedere Alex, sentendo montare un’ondata di panico.

«Non ne sono sicuro. Stamattina sono passato a far visita a Belle e, mentre aspettavo che scendesse, l’ho sentita dare istruzioni a un valletto affinché consegnasse il più presto possibile una lettera al visconte di Benton.»

«Woodside!» esclamò Alex, disgustato. «Perché dovrebbe voler comunicare con quel bastardo?»

«Non ne ho idea. Sono certo che lei lo disprezzi. Quel verme la corteggia da più di un anno. Diverse volte Belle ha chiesto il mio aiuto per sfuggirgli. Perché pensi che abbia ballato con lei tanto spesso?»

Alex si torturò l’unghia del pollice, cercando di trovare un senso nel comportamento di Belle. «Qualcosa non va» commentò tetro.

«Lo so. E c’è di peggio. Proprio mentre Belle stava per entrare nel salotto dove l’aspettavo, è arrivata Emma di corsa. Credo che all’inizio non mi abbia notato, perché ha preso Belle per le spalle e le ha sussurrato in tutta fretta: “L’hai mandata? Sei sicura che Malloy sappia che deve dirgli che è urgentissimo? Se non vi incontrate da lady Mottram non funzionerà”.»

«Poi cos’è successo?»

«Emma si è accorta che ero lì. È arrossita e ha cominciato a balbettare. Non ricordo di averla mai vista così imbarazzata. Poi è corsa su per le scale.»

«Hai chiesto a Belle cosa stava succedendo?»

«Ho provato, ma lei ha inventato una storia ridicola su uno scherzo che loro due stavano architettando ai danni di Ned. Probabilmente sperava che non avessi udito che il destinatario della missiva era Woodside.»

«Dobbiamo fare qualcosa» esclamò Alex con decisione. «Woodside non ha scrupoli. Qualunque cosa abbiano in mente, non sanno in quale guaio si stanno cacciando.»

«In ogni caso, non possiamo fermarle se non sappiamo che cosa stanno tramando.»

Alex si piantò i pugni sui fianchi. «Dovremo affrontarle stasera.»

«Giusto» convenne Dunford annuendo.

«Da lady Mottram.»
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«Che aspetto ho?»

Emma saltò davanti a Ned, vestita completamente di nero. Indossava un paio di pantaloni che portava quando aveva quattordici anni. Lui la fissò senza rispondere.

«Potrei passare per un ragazzo?» insistette Emma. «Mi legherò i capelli e li infilerò sotto un berretto, naturalmente.»

Ned deglutì. «Mmh, Emma, è che… be’, no, non sembri per niente un ragazzo.»

«No?» sospirò lei. «Dannazione. Ero così felice di aver trovato un paio di pantaloni che mi andassero bene. Sono un po’ larghi in vita…» Tirò la vita dei calzoni per dimostrarlo. «Ma più stretti sarebbero stati troppo aderenti ai fianchi. I pantaloni non sono fatti per adattarsi al corpo femminile.»

«Ci sarà un motivo» mormorò Ned osservando il modo indecente in cui le aderivano alle forme. «Per fortuna sono tuo cugino. Non vorrei che qualcun altro ti vedesse così.»

«Non fare il puritano! Francamente, trovo questi calzoni oltremodo comodi. Mi meraviglia che le donne non si siano ancora ribellate ai dettami della moda. Se vuoi sapere perché tante donne svengono in continuazione, dovresti provare a stringerti dentro un corsetto.»

«Comunque, Emma, dovresti… uh, cioè…» Ned non finì la frase e, quando lei lo guardò, aveva il volto contratto in una smorfia di dolore.

«Dovrei cosa?»

«Dovresti… ehm… be’, allacciarti…» Lui fece un vago gesto in direzione del suo seno. Di solito parlava con la cugina senza falsi pudori, ma non era così disinvolto da mettersi a discutere con lei delle sue parti intime.

«Capisco» disse lentamente Emma. «Mmh, forse hai ragione. Aspetta un attimo…» Si precipitò fuori dalla stanza e ritornò dopo cinque minuti. Il petto sembrava uguale a prima. «Mi dispiace» disse imbarazzata. «Ma chiuso è troppo scomodo. Sopra indosserò un cappotto largo.»

Ned preferì non imbarcarsi in un’altra discussione e le prestò un suo vecchio soprabito. «Ora dobbiamo andare» disse. «Mettiti questo. Non dovrebbe esserti tanto lungo da strusciare per terra.»

In effetti non lo faceva, ma ci andava pericolosamente vicino. Emma diede uno sguardo a se stessa con aria scettica. «Sembro una trovatella che va a un funerale.»

I due cospiratori sgattaiolarono nel corridoio e si diressero verso le scale di servizio. «Attento al terzo scalino: scricchiola» gli sussurrò. «Devi appoggiarti alla parete.»

Ned le rivolse uno sguardo sarcastico. «Usi spesso queste scale?»

Lei arrossì ricordando il giorno in cui lei e Belle erano scese di lì vestite da cameriere. Il giorno in cui aveva incontrato Alex. «Me l’ha detto Belle» borbottò.

Adottando ogni precauzione, i due cugini si mossero in silenzio lungo le scale, attraversarono in punta di piedi le cucine deserte e uscirono dalla porta laterale nell’oscurità vellutata della sera.

La festa di lady Mottram era già iniziata quando Alex e Dunford, entrambi impeccabilmente fasciati nei loro austeri abiti neri, entrarono nella sala da ballo.

«Li vedi?» domandò Alex sottovoce, sfruttando la propria statura per scrutare la folla degli ospiti.

«No» rispose Dunford allungando il collo.

«Emma non c’è» disse Alex.

«Che vuoi dire? Dev’essere qui.»

«Non c’è. Riuscirei a scorgere i suoi capelli a un chilometro di distanza.»

«Aspetta!» esclamò all’improvviso Dunford. «Vedo Belle.»

Alex seguì lo sguardo dell’amico finché non distinse tra le acconciature delle dame i capelli biondi di Belle. Era circondata dalla solita folla di ammiratori. «Woodside le sta addosso.»

Dunford aggrottò la fronte. «E lei non fa niente per scoraggiarlo. Seguimi.» Si mosse deciso tra le persone, con Alex alle calcagna.

«Lady Arabella!» esclamò Dunford allegramente quando la raggiunse. «Stasera siete ancora più adorabile del solito.» Si inchinò e con trasporto baciò la mano di Belle, che lo guardava piuttosto sospettosa. «Visconte di Benton!» Diede all’uomo una vigorosa manata sulle spalle. «Da quanto tempo non ci si vede. Indossate un panciotto delizioso. Da chi lo avete acquistato?»

Approfittando del fatto che l’attenzione di Woodside era occupata dalle moine di Dunford, Alex poté concentrarsi su Belle. «Lady Arabella» disse con tono sbrigativo, liquidando con uno sguardo eloquente il gruppo di giovanotti che la circondava. «Devo parlarvi in privato.»

«Non ho niente da dirvi» rispose lei alzando il mento.

Alex si voltò verso il visconte. «Woodside, posso rubarvi lady Arabella per un momento? Vi prometto di riportarvela immediatamente.» Strizzò l’occhio all’amico. «So quanto vi sia affezionata, e non voglio certo privarvi della sua compagnia troppo a lungo.» Detto questo, rivolse a Belle un sorriso sinistro, la prese per il polso e praticamente la trascinò fuori sul balcone. «Dov’è vostra cugina?»

«Non a casa a disperarsi per voi, se è questo che vi preoccupa.» Belle deglutì, consapevole di avergli rivelato troppo.

Lui colse immediatamente il suo sguardo colpevole. «Dov’è? È in pericolo? Dio solo sa in che razza di guai può cacciarsi quella testa calda, se nessuno la tiene d’occhio.» Alex non aveva alcun motivo razionale che spiegasse il terrore che gli attanagliava lo stomaco, ma in qualche modo sentiva che Emma si era messa in qualcosa di pericoloso. E lui non avrebbe mai potuto restarsene in disparte a guardarla cadere in un tranello.

«Emma è perfettamente in grado di badare a se stessa anche senza il vostro aiuto. Inoltre, non credevo che rappresentasse una vostra preoccupazione. Non più.»

«Non giocate con me, milady» l’avvertì Alex. «Dov’è Emma?»

«A esser sinceri, Vostra Grazia,» ribatté Belle con tono sarcastico «vi siete comportato in modo abominevole con lei. Non so cosa le abbiate detto, ma dev’essere stato orribile, dato che non vuole neanche parlarne. Si aggira per casa con l’espressione più scontrosa che abbia mai visto, e ogni tanto scoppia a piangere. Spero che siate soddisfatto!» sibilò. «Io e mio fratello cerchiamo solo di tenerle la mente occupata in modo che non debba pensare troppo alla canaglia che la stava corteggiando senza nutrire nei suoi confronti sentimenti rispettabili! Fortunatamente…» Si interruppe.

«Fortunatamente cosa?» domandò Alex. «Cosa la tiene occupata, stasera?»

«Non avete alcun diritto di insistere con tanta prepotenza, signore» ribatté sbrigativa Belle. «Dovete lasciare me… e mia cugina… finalmente in pace!» Con uno scatto liberò il polso e con aria melodrammatica tornò nella sala da ballo, puntando dritta verso Dunford e Woodside.

«Mi dispiace per il comportamento odioso di lord Ashbourne» disse sorridendo al visconte. «Voleva informazioni su mia cugina. Di tanto in tanto si mette in testa di corteggiarla, sapete.»

Woodside le rivolse uno sguardo carico di malizia. «Avevo l’impressione che lei ricambiasse i suoi sentimenti.»

«Non più. È il motivo per cui è rimasta a casa, stasera. È ancora un po’ turbata da tutta questa storia. Ma non voglio parlare di mia cugina, non adesso. Vorrei sapere qualcosa di più della vostra vita, signore. Ned mi ha parlato tanto di voi.»

Un luccichio lascivo brillò negli occhi di Woodside, ormai convinto che Ned avesse deciso di scambiare la virtù di sua sorella per le famigerate diecimila sterline. «Immagino» mormorò.

Dunford soffocò un gemito vedendo Alex che avanzava infuriato verso di loro. «Woodside, non vi dispiace se chiedo a lady Arabella di ballare un valzer, vero? So che l’ha appena portata via Ashbourne, ma anch’io devo parlarle.»

«Non ho voglia di ballare, Dunford» ribatté Belle.

«Io penso di sì» replicò lui con tono mellifluo, trascinandola verso la pista.

Woodside emise un sospiro irritato mentre guardava la preda che gli veniva di nuovo sottratta. Stava per andare a prendere da bere quando Alex gli comparve alle spalle.

«Mi dispiace» gli disse con un sorriso teso. «Sono sicuro che non vedevate l’ora di trascorrere un po’ di tempo insieme a lady Arabella. È una fanciulla adorabile.»

Woodside lo guardò sospettoso. «Cosa mai avrà da dirgli Dunford di così maledettamente importante?»

Alex dominò il disgusto per quell’uomo e sorrise amabilmente. «A dire il vero, Woodside, è colpa mia. Voi sapete che per qualche settimana ho corteggiato la cugina di lady Arabella?»

Un sorriso di complicità attraversò il volto di Woodside. Non aveva mai creduto che il potente duca di Ashbourne avrebbe davvero potuto sposare una signorina americana e priva di titolo. Perciò non vide il bisogno di parlare di Emma con rispetto. «La rossa? Un bel bocconcino, ma sospettavo che un uomo come voi non potesse essere davvero interessato a una coloniale.»

Alex fu assalito dall’istinto di strappargli la lingua, ma resistette. «In effetti abbiamo avuto qualche… diverbio, e la signorina in questione non vuole più parlarmi.»

«Mandatele dei fiori» suggerì Woodside accondiscendente. «O un gioiello, se pensate che la sua famiglia non lo considererebbe troppo audace. Funziona sempre.» Si tolse un filo inesistente dalla manica. «Le donne sono così prevedibili.»

Alex si chiese quanto sarebbe stato piacevole strappare la lingua a quell’individuo… e poi magari arrivare anche a strappargli i polmoni. «Ho chiesto a Dunford di perorare la mia causa con lady Arabella, dato che, chiaramente, non ci sono riuscito io, poco fa, quando le ho parlato sul balcone. Il mio amico sta provando a persuaderla di facilitare un mio incontro con Emma, in modo che ci sia possibile chiarire le nostre… divergenze.»

Woodside annuì. «Una strategia molto saggia. E se funziona, sarà maledettamente più economica di un bracciale.»

Alex sorrise a denti stretti. «Ragione di più per sperare che abbia successo.»

Nel frattempo, Dunford tentava ogni tattica possibile per far rivelare a Belle dove fosse sua cugina. Invano. Alla fine, non trovando altre vie, decise che il ricatto rimaneva la sua unica possibilità. Schiarendosi la voce, guardò i profondi occhi azzurri della ragazza, sorrise malizioso e disse: «Belle, se non mi dirai subito dov’è Emma, giuro che metterò in scena un tale scandalo che ti ci vorranno anni per dimenticarlo».

Lei lo guardò sdegnosamente. «Siamo in mezzo a un salone affollato, Dunford. Che diavolo potresti mai fare?»

«Ti bacerò.»

«Oh, ti prego» disse Belle indifferente.

«Con la lingua» ribatté lui lentamente, enfatizzando le proprie parole.

Di fronte a quell’audacia, Belle rimase senza fiato. «Non lo faresti mai. Non sei neanche attratto da me. Me l’hai detto tu. Diverse volte.»

«Non importa.»

«Mi rovineresti.»

«In questo momento, Belle, sono in gioco interessi più alti.»

Belle fissò gli occhi castani di Dunford, terribilmente seri, e capì di averlo mal giudicato. Dietro quella facciata spensierata c’era una volontà di ferro, grazie alla quale lui l’aveva appena sconfitta. «Non ho scelta, vero?»

«No.»

Belle sospirò, disperata. Poi si fece forza pensando che, dopotutto, esisteva una possibilità che Dunford e Ashbourne aiutassero Emma e Ned nel loro piano.

«Non ho tutta la sera, Belle.»

«Va bene» cedette. «Lei e Ned si stanno introducendo in casa di Woodside. Mio fratello gli deve dei soldi, un altissimo debito di gioco. Vogliono rubare la cambiale.»

«Cosa? È il piano più stupido che abbia mai sentito!»

«Ho detto altissimo» ribatté Belle.

«Tuo fratello dovrebbe imparare a pagare i debiti di gioco come fanno tutti i gentiluomini degni di questo nome. Oppure a puntare di meno.»

«Woodside ha barato e ha colto Ned di sorpresa mentre era piuttosto… alticcio. Una tattica degna di quel serpente.»

Dunford scosse il capo. «E sospetto che il tuo ruolo in questa farsa sia intrattenere l’ignaro Woodside, mentre i tuoi parenti mettono a soqquadro casa sua.»

Belle annuì per poi inchinarsi quando il valzer ebbe termine.

Dunford la prese a braccetto e la ricondusse lentamente da Alex e Woodside. «Stai attenta a quello che fai, mia cara» le sussurrò all’orecchio. «Ho la sensazione che il visconte abbia un’idea d’intrattenimento diversa dalla tua. Ah, Woodside, eccovi qui» disse allegramente, posando la mano di Belle sul braccio del gentiluomo. «Rendo lady Arabella alle vostre cure. Non riusciva a smettere di parlare di voi.»

Woodside annuì lentamente verso Belle, increspando le labbra in un sorriso sinistro.

«Ora io e Ashbourne dobbiamo prendere congedo» continuò Dunford. «Spero che voi due non sentiate troppo la nostra mancanza.»

«Non credo» disse Woodside a bassa voce. «Speravo di mostrare a lady Arabella i giardini di lady Mottram; sono fra i più belli di Londra.»

Belle fece una smorfia che si affrettò a simulare con un colpo di tosse. «A dire il vero, sto covando un’influenza. Non credo che dovrei uscire all’aria umida.»

Dunford fece un rapido inchino verso i due e spinse Alex verso la porta. «Mi ha detto tutto» gli mormorò. «Ti aggiorno in carrozza.»

«Ferma qua.»

Il calesse che Ned ed Emma avevano noleggiato per arrivare a casa di Woodside si fermò a un isolato di distanza dalla loro destinazione. Di sicuro non volevano che gli zoccoli dei cavalli avvertissero la servitù addormentata che stavano arrivando dei visitatori. Ned pagò il vetturino ed Emma tenne la bocca chiusa per evitare che la sua voce femminile tradisse il travestimento.

I due cugini sgattaiolarono nell’ombra fino alla dimora di Woodside. Abitava in una modesta residenza cittadina, per loro fortuna. In un grande palazzo ci sarebbero stati una miriade di camerieri sempre all’erta e ci sarebbe voluto troppo tempo per trovare ciò che cercavano.

«Controlliamo di lato» sussurrò Ned. «Magari hanno lasciato una finestra aperta. È una sera abbastanza calda.»

Emma annuì e seguì il cugino nell’angusto vicolo che costeggiava l’edificio. Ebbero una discreta fortuna. In effetti c’era una finestra socchiusa, presumibilmente per lasciare entrare un po’ di aria fresca in una stanza altrimenti poco ventilata.

«È piuttosto alta, però» obiettò Ned con una smorfia.

«Devi solo spingermi su.»

«E io come entro?»

«Immagino che dovrai restare fuori» rispose Emma sorridendo nervosamente. «A meno che non trovi un appiglio nel muro.»

«Non mi piace.»

Neanche a lei piaceva particolarmente l’idea di entrare da sola, ma sapeva che suo cugino non glielo avrebbe mai permesso se si fosse reso conto di quanto fosse preoccupata. «Se arriva qualcuno, mi farai un segnale.»

«Un colpo di tosse?» Emma annuì. Lui intrecciò le dita e la fece salire a livello della finestra.

«Sembra il suo studio!» sussurrò lei eccitata, aprendo lentamente la finestra. «La porta è chiusa, quindi probabilmente non dovrò temere che arrivi qualcuno della servitù.»

«Ora ti do una spinta» l’avvertì Ned. «Cerca di mettere una gamba sul davanzale. A quel punto dovresti riuscire facilmente a entrare.»

Mentre Ned la spingeva verso l’alto, lei strinse i denti e usò tutta la forza che aveva per aggrapparsi al davanzale, tirare su la gamba e infilarla dentro la finestra. A quel punto fu facile saltare nello studio di Woodside. Atterrò con leggerezza sul tappeto, benedicendo le silenziose scarpe che indossava. «Era ora che le mie esperienze sugli alberi servissero a qualcosa» disse piano.

Un fioco raggio lunare filtrava nella stanza attraverso la finestra, ma, anche dopo essersi abituata all’oscurità, Emma si rese conto di non vederci abbastanza per effettuare una ricerca efficace. Pertanto estrasse dalla tasca del cappotto una candela e l’accese. Con quella luce aggiuntiva scrutò lo studio e si accorse della fessura sotto la porta: qualsiasi cameriere fosse passato di lì avrebbe notato che da sotto l’uscio filtrava un bagliore. Emma si sfilò il cappotto e lo sistemò lungo la fessura.

«Dunque,» sussurrò poi «se io fossi un baro che cerca di depredare un giovane gentiluomo, dove metterei la sua cambiale?» La scrivania sembrava il posto più ovvio da cui cominciare. Dopotutto, Woodside non poteva certo aspettarsi una simile invasione; quindi probabilmente non si era preoccupato troppo di nascondere il documento.

Emma aprì il primo cassetto. Qualche penna, carta da lettera, ma niente che assomigliasse alla nota che Ned le aveva descritto. Aprì il secondo. Di nuovo, niente. Provò a tirare il terzo, ma era chiuso a chiave.

Il cuore di Emma cominciò ad accelerare. Corse alla finestra. «Ned?» sussurrò.

«Cosa c’è?»

«Uno dei cassetti è chiuso a chiave.»

«Prova con una forcina. Molte vecchie scrivanie hanno serrature fragili.»

«D’accordo.» Emma tornò alla scrivania, si tolse il berretto e si sfilò una forcina. Mordendosi il labbro, sospirò e la infilò nella serratura. La rigirò diverse volte. Invano. Alla fine guardò quel maledetto cassetto e mormorò: «Stupida serratura. Non ho esperienza con le effrazioni e tu ne approfitti».

In quel momento la serratura scattò. Emma sorrise. «Be’, non era poi così difficile.» Rovistò nel cassetto. C’era qualche carta legale, un documento che sembrava il contratto d’affitto della casa e anche un po’ di denaro, ma nessuna cambiale. Rimise in ordine le carte e richiuse il cassetto, assicurandosi che scattasse la serratura.

Corse di nuovo alla finestra. «Non c’è» disse.

«Continua a cercare!»

Sospirando, Emma si mise a frugare in una libreria accanto alla porta, pensando che Woodside potesse aver infilato il foglio in uno dei volumi. Grazie a Dio, a occhio e croce non erano più di una quarantina. Non ci sarebbe voluto molto.

Emma salì su uno sgabello e cominciò dallo scaffale più in alto, che sembrava contenere l’opera completa di Shakespeare. “Mmh,” pensò con un sorriso malizioso “forse Belle ha davvero qualcosa in comune con Woodside.”

La carrozza di Alex si fermò di fronte alla casa di Dunford dopo aver attraversato Londra a tutta velocità. Woodside abitava a soli tre isolati da lì, quindi i due avevano deciso di lasciare la carrozza dove non avrebbe suscitato sospetti.

«Quando la trovo, la strangolo» ringhiò Alex, camminando a lunghe falcate.

Dunford guardò l’espressione furiosa dell’amico e pensò che probabilmente parlava sul serio.

In pochi minuti arrivarono a destinazione. «Non vedo niente di strano» sussurrò Alex, scrutando la facciata dell’edificio.

«Se hanno un minimo di intelligenza, avranno sfruttato il vicolo sul lato» ribatté Dunford. «Vieni.»

I due uomini svoltarono l’angolo dell’edificio e si fermarono a osservare la zona. C’era una figura maschile sul retro della casa che guardava nervosamente in direzione di una finestra. «Non l’hai ancora trovato?» sussurrò con voce strozzata.

I due amici si tirarono indietro. «Guarda che combinazione, mi sembra di aver sentito il nostro caro amico lord Edward» scherzò Dunford.

«Che strangolerò subito dopo Emma» borbottò minaccioso Alex.

«Aspetta qui» si affrettò a dire Dunford. Si mosse come un lampo e, prima ancora che l’amico si rendesse conto di cosa stesse succedendo, aveva messo la mano sulla bocca di Ned. Alex li raggiunse.

«Emma è dentro?» gli domandò.

Ned annuì con gli occhi sgranati per la sorpresa.

«Quale demonio può avervi ispirato l’idea di aspettare qui, mentre lei è dentro?»

Dunford non gli tolse la mano dalla bocca, quindi Ned non poté rispondere, circostanza per la quale fu oltremodo felice, non avendo niente di sensato da dire. Si era chiesto la stessa cosa negli ultimi dieci minuti, dandosi ripetutamente e disperatamente dell’idiota.

Alex continuò il suo interrogatorio: «E come diavolo credete di poter trovare un foglio di carta in una casa che non conoscete?».

Dunford continuava a non lasciare la presa, perciò Ned fece l’unica cosa possibile per liberarsi: gli morse leggermente le dita.

Dunford saltò indietro, disgustato. Fece per sfregarsi la mano sul suo cappotto, poi ci ripensò e se l’asciugò su quello di Ned.

«Come facevo a rispondere, se continuavate a tapparmi la bocca?» balbettò Ned teso.

«Allora?» incalzò Alex.

«Non lo so. Speravamo di avere fortuna. È stata tutta una sua idea.»

«Ne sono sicuro.» Alex non aveva dubbi che quel piano fosse stato architettato da Emma. Gli avrebbe dato del filo da torcere, una volta che fosse diventata sua moglie. «Comunque, sarebbe stato vostro dovere di cugino dissuaderla, non credete?»

Ned gli rivolse uno sguardo disperato. «Avete mai provato a fermare Emma, quando si mette in testa qualcosa? Se non l’avessi accompagnata, sarebbe venuta da sola.»

«Io vado dentro» disse Alex.

«Non credo che sia una buona idea» ribatté Ned, esitante.

Alex lo squadrò con sguardo gelido. «Finora il vostro giudizio non si è dimostrato estremamente ispirato.»

Ned deglutì e fece un passo indietro.

«Dunford, mi aiuti a salire?»

Nel frattempo, nello studio di Woodside, Emma aveva finito di esaminare la libreria e stava per avventurarsi in corridoio. Un’idea che non la entusiasmava, ma che le sembrava necessaria se voleva portare a termine con successo la missione.

Stava per sporgersi dalla finestra per aggiornare Ned, quando improvvisamente si ricordò della forcina che aveva dimenticato sulla scrivania. Meglio non lasciare in giro delle prove. Anche se supponeva non avesse molta importanza. Una volta che Woodside avesse scoperto che la cambiale era sparita, avrebbe immediatamente immaginato chi fosse il colpevole. Non era stupido. Dopotutto, era riuscito a sottrarre a Ned diecimila sterline. Emma pensò che era necessaria un po’ di intelligenza per barare in modo così efficiente.

Tuttavia, non voleva lasciare niente che Woodside potesse consegnare alle autorità, perciò tornò alla scrivania per prendere la forcina.

Fu allora che vide la tabacchiera.

Stava al centro della scrivania, con aria puramente ornamentale. Probabilmente un oggetto che proveniva dall’Asia. «Oh, ti prego, Dio, ti prego» sussurrò, dimenticandosi del tutto della forcina. Chiuse gli occhi assorta e alzò il coperchio. Inspirò profondamente. Riaprì gli occhi. All’interno c’era un foglio ripiegato più volte. Quasi incapace di respirare, lo aprì:


Io, Edward William Blydon, visconte di Burwick, mi impegno a pagare a lord Anthony Woodside, visconte di Benton, la somma di diecimila sterline.



Sotto quel testo spiccava la firma familiare di Ned. Fu in quel momento di sollievo assoluto che Emma si rese conto di quanto forte le battesse il cuore. «Grazie, Signore» mormorò, richiudendo il coperchio e rimettendo la tabacchiera al suo posto.

«Ned!» chiamò piano. «L’ho trov…» Si voltò giusto in tempo per vedere Alex atterrare sul tappeto con l’eleganza di una pantera. «Tu qui?» sbottò senza fiato, indietreggiando sconvolta.

La bocca di Alex assunse un’espressione torva. «Sei tu, mia cara Emma, a dovermi dare alcune spiegazioni.»
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Emma restò a bocca aperta.

«Tuttavia,» continuò Alex con tono pacato «non credo che questo sia il luogo più consono. Hai trovato quel dannato documento?»

«Certamente» rispose lei con orgoglio, sventolandogli il foglio davanti alla faccia.

«In tal caso, spero che vorrai scusarmi se ora ti spingerò fuori dalla finestra.» Alex l’afferrò per un braccio e la trascinò per tutta la stanza.

«Aspetta!» esclamò Emma. «Il mio cappotto. Sta tappando la fessura della porta. E devo anche riprendere la candela.» Attraversò lo studio, afferrò il cappotto e se lo buttò addosso. «Cavernicolo che non sei altro» borbottò.

Alex agguantò con rabbia la candela dalla scrivania e la spense, non prima di aver lanciato a Emma uno sguardo omicida.

«Arrivo, arrivo» disse lei in tutta fretta avviandosi verso la finestra.

Ma chiaramente non si stava affrettando abbastanza, perché lui la prese in spalla e la lanciò dalla finestra, dove cadde tra le braccia di Dunford.

«Anche voi qua?» chiese lei sottovoce.

«Fossi in voi sarei felice della mia presenza. Ashbourne è sul punto di esplodere.»

Emma non ne dubitava. Si voltò verso Ned. «E tu cosa mi dici? Perché loro sono qui?»

Suo cugino si limitò a scrollare le spalle.

«Puoi lasciarla, adesso, Dunford» disse Alex saltando giù dalla finestra. «La candela» disse porgendola a Emma, che se la mise immediatamente in tasca. «Andiamo via da qui.»

«Non dovremmo riaccostare la finestra?» suggerì Emma.

Sospirando, Alex alzò lo sguardo verso la finestra. «Dunford, mi fai da gradino?»

L’amico incrociò le dita, Alex salì e chiuse la finestra.

«A dire il vero,» dichiarò Emma, proprio mentre Alex toccava di nuovo terra «non era accostata del tutto. C’era uno spiraglio di una decina di centimetri.»

Lui inspirò profondamente, fece scattare un muscolo della mascella, ma si trattenne. Si rivolse di nuovo all’amico. «Dunford?»

Dunford tornò a intrecciare le dita e sostenne Alex, il quale socchiuse la finestra di qualche centimetro. «Va bene così?» domandò nel tono premuroso più intimidatorio che Emma avesse mai udito.

Era ancora furiosa con lui. «Mmh… un po’ più aperta» disse piccata.

Alex aprì la finestra di qualche centimetro ancora.

«Un po’ meno.»

Lui la richiuse appena. «Adesso va bene?» ruggì piano.

«Forse un po’ più… ahi!» Emma si massaggiò le costole dove Ned l’aveva colpita. «Sì, sono sicura che così vada bene» disse infine rivolgendo un’occhiataccia al cugino. «A proposito, ho trovato la tua cambiale!» esclamò porgendogliela. «Mi ero quasi scordata di dirtelo. È questa, vero?»

Ned aprì il foglio e lo lesse, sospirando di sollievo. «Non potrò mai ringraziarti abbastanza, Emma.»

«Oh, non è niente. A dire il vero, mi sono divertita tantissimo.»

«Io, invece, non mi sono divertito affatto» disse Alex molto lentamente, trattenendo a stento la rabbia nei suoi confronti. Era stato troppo in pensiero. Erano passate otto lunghe ore da quando Dunford gli aveva detto che Emma e Belle si stavano cacciando nei guai a quando finalmente era andato da lady Mottram per affrontare il problema. Otto lunghe ore in cui aveva camminato nervosamente avanti e indietro per casa, si era passato le mani tra i capelli migliaia di volte e altrettante si era chiesto in quale tipo di guaio si fosse cacciata quella ragazza irresponsabile. Un angosciante pomeriggio nel quale era quasi morto per il senso di colpa a causa del modo vergognoso in cui l’aveva trattata il giorno prima. Quando poi aveva scoperto che Emma si sarebbe introdotta come una ladra in casa di Woodside, avrebbe voluto prendere a pugni il muro. Otto ore di puro terrore, sommate allo stomaco vuoto e ai postumi di una sbornia colossale, non avevano un buon effetto su nessun uomo e la frase con cui lei aveva allegramente dichiarato di essersi divertita non stava contribuendo a placare la sua rabbia.

Vedendo l’espressione truce di Alex, Emma indietreggiò di un passo.

«Adesso possiamo andare o vi devo caricare sulle spalle?» chiese lui con calma glaciale.

Emma ricacciò indietro una rispostaccia, consapevole del fatto che sarebbe stata del tutto inappropriata… e probabilmente pericolosa. «Non… non è necessario» balbettò.

Alex rivolse il proprio sguardo di ghiaccio verso Ned. «Immagino che voi possiate tornare a casa da solo.»

Lui annuì. «E mia cugina? Le servirà una scorta.»

Alex afferrò saldamente Emma. «L’accompagnerò io a casa. Vostra cugina e io dobbiamo discutere di un bel po’ di cose.»

«Potremmo discutere domani» si affrettò a ribattere Emma, cercando di liberarsi dalla stretta di Alex.

Lui rafforzò la presa. «No, credo di no.» Fece un breve inchino a Ned e si avviò così in fretta da obbligare Emma a correre per tenere il passo. Dunford li seguì ad appropriata distanza.

«È proprio necessario trascinarmi?» ansimò lei con i piedi che quasi non toccavano terra.

«Se sei un minimo saggia, terrai la bocca chiusa per i prossimi minuti.»

«Be’, non ho le gambe lunghe come le tue» mormorò lei irritata. «Non riesco a camminare così in fretta.»

Alex si fermò di scatto e lei gli finì addosso. «Adesso che c’è?» gli chiese seccata.

«Posso sempre caricarti sulle spalle» l’avvertì con tono truce.

Lei gli rivolse un’occhiata sarcastica. «Non provarci neanche, animale.»

Alex espirò lentamente, stringendo e allentando il pugno, nel tentativo disperato di mantenere il controllo. «Andiamo» disse con tono feroce, ricominciando a tirarla lungo la strada.

«Dove, a ogni modo? Nel caso non l’avessi notato, io abito nella direzione opposta.»

«Stiamo andando a casa di Dunford. È solo a qualche isolato da qui. Da là potremo prendere una carrozza.»

«Bene, perché mi aspetto che tu mi riporti a casa subito» disse Emma tirando su con il naso. «La tua condotta di stasera è deplorevole.»

Lui si bloccò nuovamente. E di nuovo Emma lo urtò. «Stai cercando di farmi infuriare?»

Emma drizzò le spalle e alzò orgogliosamente la testa. «A dire il vero, i vostri umori mi sono del tutto indifferenti, Vostra Grazia.»

Alex rabbrividì a sentire il tono con cui Emma aveva pronunciato il suo titolo. Le puntò il dito contro, come se fosse sul punto di iniziare una ramanzina. Fece una smorfia e strinse la mascella cercando le parole. Alla fine abbassò il dito, tremante. Conservava abbastanza dignità da non assalire una donna inerme in mezzo alla strada, davanti agli occhi di Dunford che se ne stava in silenzio a debita distanza. «Muoviamoci» si limitò a dire, incamminandosi verso la casa dell’amico.

Qualche minuto dopo si fermò davanti al piccolo appartamento di Dunford. Con uno strappo Emma si liberò dalla presa e incrociò le braccia con aria di sfida, fulminandolo con lo sguardo.

Dunford arrivò poco dopo, guardò la coppia sul punto di esplodere e annunciò: «Faccio arrivare la mia carrozza». Salì i gradini due alla volta. Quando giunse alla porta si voltò e disse: «Ehm… perché non l’aspettate nell’ingresso? Ci sono diversi ricevimenti che stanno per finire e non credo che vogliate farvi vedere in mezzo alla strada… specialmente con… ehm… con quei vestiti, Emma».

Lei salì i gradini. «Di certo non voglio restare implicata in uno scandalo che mi costringa a sposare quel mostro.»

Alex non replicò e si limitò a seguirla su per le scale. Quando furono nell’ingresso di Dunford, Emma lo guardò. Il muscolo della mascella era ancora rigido, e la tensione nel collo visibile. Era davvero arrabbiato. Forse addirittura quanto lei. Ma non capiva perché. Le aveva chiarito cosa provasse nei suoi confronti il pomeriggio precedente, e la sua apparizione nello studio di Woodside, presumibilmente per salvarla da un eventuale pericolo, era proprio un enigma.

«La carrozza è pronta» dichiarò Dunford a mezza voce qualche minuto più tardi, tornando nell’ingresso con le mani dietro la schiena.

Alex afferrò di nuovo Emma per un braccio. Prima di andarsene, si rivolse a Dunford e gli disse: «Stasera non riesco a esprimerti efficacemente quanto ti sia grato per il tuo aiuto».

«Ci vediamo domani?»

«Potrei non aver finito con lei, domani.» Prima che Emma avesse il tempo di chiedergli che cosa intendesse con quella frase minacciosa, lui la sospinse fuori dalla porta e giù dai gradini. Dopo averla fatta poco cerimoniosamente salire sulla carrozza, andò dal vetturino, gli diede istruzioni e salì di fianco a lei.

Emma incrociò le braccia con aria mortalmente offesa, affondando nel morbido sedile. Giurò a se stessa che non le avrebbe strappato un’altra parola. Non riusciva a immaginare con quale diritto lui potesse intromettersi nei suoi affari, intervenire nella sua vita e trattarla come un bagaglio inutile. Sbuffò furiosa, poi strinse le labbra e si mise a guardare fuori dal finestrino. Dopo qualche minuto, comunque, si rese conto di non poter contenere più a lungo la rabbia ed esplose: «Tu, dispotico pidocchio! Non riesco a credere che ti sia comportato così, stasera».

«Animale, mostro e pidocchio, tutto in una sera» la canzonò Alex. «Dev’essere il mio giorno fortunato.»

«Direi.» Emma non distolse lo sguardo dal finestrino. «Maledizione!» esclamò all’improvviso, voltandosi verso Alex. «Abbiamo appena superato casa mia. Dove stiamo andando?»

«A casa mia.»

«Un altro esempio della tua dannata arroganza!» sibilò Emma. «Che diritto hai di rapirmi da casa mia?»

«Se rammenti, non ti ho rapito da casa tua. Ti ho rapito dalla casa di Woodside, e, credimi, sei fortunata a essere nelle mie grinfie piuttosto che nelle sue.»

«Ti ordino di girare immediatamente la carrozza e riportarmi a casa.»

«Non credo che tu abbia voce in capitolo, Emma.»

Lei si tirò indietro. «Mi stai minacciando?»

Alex si chinò in avanti fino quasi a sfiorarle il naso. «Sì.»

In quel preciso momento la carrozza si fermò. Alex si affrettò a scendere e, dato che Emma non dava segno di muoversi, infilò le braccia dentro il veicolo, l’afferrò e se la caricò in spalla. «Non abbiamo più bisogno di voi!» disse al cocchiere. Mentre Emma ringhiava e scalciava (aveva abbastanza presenza di spirito da rendersi conto che gridare avrebbe attirato spettatori indesiderati, provocando uno scandalo, e la vicenda si sarebbe conclusa con un detestabile matrimonio), Alex arrancò su per i gradini ed entrò in casa, chiudendo con un calcio la porta, che sbatté con uno schianto orribile.

«Vuoi mettermi giù?» gridò finalmente Emma.

«Non ancora» rispose Alex stringendo i denti e salendo un’altra rampa di scale.

«Dove mi stai portando?» chiese lei furiosa, cercando di muovere la testa e vedere dove si trovasse.

«In un luogo in cui sia possibile parlare.»

«Dove possiamo parlare o dove tu potrai farmi una ramanzina?»

«Stai mettendo a dura prova la mia pazienza, Emma.»

«Davvero?» fece lei caustica. «Speravo di averlo già fatto.»

Alex entrò in una stanza e gettò Emma su un grande letto a baldacchino. Lei si lanciò immediatamente verso la porta, ma lui fu abile a bloccarla. La rimise sul letto, tornò alla porta e la chiuse a chiave con un sonoro clic.

«Che diavolo…»

Alex gettò la chiave dalla finestra.

«Sei impazzito?» Emma corse ad affacciarsi per vedere quanto fosse alta.

«Non puoi farcela senza ferirti da qualche parte» dichiarò Alex con un sorriso di trionfo. «Da adesso, mia cara, sei mia prigioniera. E sarai costretta ad ascoltare tutto quello che ho da dirti.»

«Benissimo!» sibilò Emma. «Anch’io ho qualcosa da dirti.»

«Emma,» disse lui con calma minacciosa «in questo momento dovresti essere quantomeno spaventata.»

«D’accordo» disse lei incrociando le braccia. «Parla.»

Alex studiò la sua espressione. Non sembrava affatto pentita. Ma era così furioso con lei che iniziò immediatamente a strapazzarla. «Prima di tutto…» tuonò.

«Ti dispiace se mi tolgo il cappotto?» lo interruppe lei sarcastica. «A quanto pare, sarò tua ospite per un po’.»

«Certamente.»

Emma si sbottonò il cappotto, lo sfilò e lo appoggiò su una sedia.

«Come diavolo sei vestita?!» esclamò Alex.

Emma guardò il proprio abbigliamento. «Pensi che potessi arrampicarmi su per i muri e intrufolarmi in casa di Woodside in abito da sera?»

Alex osservò la sua figura snella, soffermandosi su ogni curva enfatizzata dai pantaloni. Fu travolto da un’erezione incontenibile e quella reazione incontrollata del corpo non fece che accrescere la sua rabbia. «Mi hai appena dato un altro motivo per rimproverarti» ribatté lui. «Non posso credere che tuo cugino ti abbia permesso di uscire vestita così.»

«E si può sapere allora» lo schernì Emma «perché nello studio di Woodside non hai detto niente? Non indossavo il cappotto» gli ricordò.

«Non ci ho fatto caso» ribatté secco Alex. «Era buio e avevo altro a cui pensare.»

Lei scrollò le spalle. «Allora prosegui pure con la lezione. Ho avuto una giornata faticosa.»

Alex inspirò profondamente. Era convinto che lei stesse deliberatamente cercando di provocarlo. Glielo concedeva: aveva tutto il diritto di essere furiosa con lui per la sua condotta del giorno prima. Ma ciò non la scusava per la sfacciata indifferenza che aveva mostrato verso la propria incolumità quella sera. «Hai idea del pericolo che hai corso?» le domandò alla fine, sforzandosi di mantenere un tono calmo.

«Avevamo un ottimo piano» rispose Emma. «Che, ovviamente, ha funzionato.»

«Oh, davvero? Spiegami il vostro piano. Cos’avresti fatto se Woodside fosse tornato a casa e ti avesse sorpreso mentre mettevi il suo studio a soqquadro?»

«Belle lo sta tenendo occupato da lady Mottram. Ha promesso di non lasciarlo andare prima di mezzanotte.»

«E se non ci fosse riuscita?» le domandò Alex. «Non credo che tua cugina sia abbastanza forte da trattenere un uomo.»

«Usa la testa» ribatté Emma. «Woodside le sbava dietro da un anno. Non lascerebbe mai una festa in cui la sua agognata preda fa la civetta con lui.»

«Ma non potevi esserne sicura. Avrebbe potuto decidere di andarsene prima per qualsiasi motivo.»

«Si chiama rischio calcolato, Vostra Grazia. Ce ne assumiamo la responsabilità ogni giorno della nostra vita.»

«Maledizione, Emma!» sbottò lui, passandosi una mano tra i capelli. «Di tutte le idee stupide e prive di senso che potevano venirti in mente, hai scelto la più pericolosa. Se Woodside ti avesse scoperto, avrebbe potuto spedirti in prigione! O peggio!» aggiunse.

«Ho dovuto correre il rischio. Ned era nei guai e gli serviva aiuto. Io… non abbandono le persone a cui voglio bene» aggiunse con tono tagliente.

In quel momento qualcosa scattò dentro Alex; prese Emma per le spalle e iniziò a scuoterla come se ne andasse della vita stessa. «Hai idea di quanto fossi in pena per te? Ce l’hai?»

Emma deglutì, cercando di trattenere le lacrime che le avevano bagnato le guance per tutto il giorno. Doveva ricomporsi. Non poteva dargli la soddisfazione di vederla piangere.

Alex smise di scrollarla, ma non la lasciò andare. Eppure… Emma trovava quella stretta stranamente confortevole. Sembrava emanare un calore che si irradiava attraverso i vestiti, e c’era una parte di lei che avrebbe tanto desiderato abbandonarsi sul suo petto e farsi stringere dalle sue forti braccia. Tuttavia era ancora offesa per il suo comportamento brutale del giorno prima. La sua totale mancanza di fiducia l’aveva ferita profondamente. «Credevo che non vi importasse proprio niente di me, Vostra Grazia» rispose a bassa voce.

«Invece sì!» ribatté lui alterato, allontanandosi da lei e sbattendo i pugni sulla scrivania. «Mi importa fin troppo. Oggi sono quasi diventato pazzo, quando ho scoperto che eri coinvolta in qualche assurdo piano che non potevo impedire, dal momento che ancora non sapevo quale fosse.»

«A proposito, come l’hai scoperto?» domandò Emma appollaiandosi sul bordo del letto.

«Dunford ti ha sentito complottare con Belle oggi pomeriggio» rispose Alex con tono piatto. «Ti ha sentito dire quanto fosse importante che lei incontrasse Woodside stasera da lady Mottram. Conoscendo Woodside, ci siamo agitati entrambi.»

«Strano! Da quanto mi hai detto ieri, immaginavo che fossi contento che finissi in pasto ai lupi.»

«Ieri ho commesso un errore» gemette Alex con voce roca, evitando di guardarla. «Mi dispiace.»

Emma spalancò gli occhi, sconvolta da quell’ammissione. Alex era un uomo orgoglioso e non doveva essere facile, per lui, scusarsi. In piedi, chino sulla scrivania, esprimeva tensione e dolore. Era una tortura, lo sapeva. E probabilmente era tormentato dal senso di colpa per le parole che le aveva gettato in faccia il giorno prima. Emma avvertì un moto di tenerezza… non poteva farne a meno… l’amava così tanto. Ma nessun sentimento avrebbe potuto cancellare il dolore e l’umiliazione. «Accetto le scuse» disse con dignità.

Alex si voltò di scatto con uno sguardo interrogativo pieno di speranza.

«Ma non significa che potrò dimenticare» aggiunse triste Emma. «Non potremo tornare a essere come prima.»

«Emma, se ti serviva del denaro per Ned, avresti potuto dirmelo.»

«Cos’avrei dovuto fare, Alex? Venire a chiederti diecimila sterline in prestito?»

«Te le avrei date.»

«Ne sono sicura, ma sarei stata a disagio. E anche Ned, immagino. Inoltre, mi sembrava una sciocchezza, dal momento che avevo denaro a sufficienza. Ho un’eredità, qua a Londra. Vincolata fino al mio ventunesimo compleanno.» Deglutì nervosa, distogliendo lo sguardo e mettendosi stupidamente a fissare un arazzo medievale. «O fino al mio matrimonio.»

«Capisco.»

«No, non capisci. Non ti ho chiesto di sposarmi solo per denaro» proruppe appassionatamente, ancora incapace di girarsi a fissare i suoi occhi di smeraldo. «È stata la contingenza che mi ha dato la forza di chiedertelo, ma non il motivo per cui l’ho fatto. Una scusa, direi. Ti volevo a tal punto… e mi sentivo in trappola. Un uomo può scegliere chi sposare e quando, ma le donne devono restare a casa ad aspettare una proposta. Avevo paura che non ti saresti mai fatto avanti.»

Alex sospirò. Se fosse riuscita ad aspettare solo tre giorni, si sarebbe evitato tutto quell’inferno.

«Il denaro era solo una scusa» continuò Emma con tono triste. «Pensavo che, se avessi avuto una ragione sufficientemente urgente, avrei potuto sfidare le convenzioni invece di aspettare. Non penso che avrei mai trovato il coraggio di farti la proposta, se non avessi avuto bisogno del denaro per Ned.»

Alex si avvicinò al letto e si sedette vicino a lei, prendendole la mano. «Ma tu hai capito perché ho reagito così?» le chiese, accarezzandole il palmo con il pollice. «Per tutta la vita donne avide in cerca di un titolo mi hanno dato la caccia. Quando mi hai confessato che ti serviva del denaro… non so cosa mi è preso. Sono scattato…»

«Come hai potuto pensare di me una cosa simile?» gemette Emma, prostrata, fissando lo sguardo in quello di lui. «Non mi conosci?»

Alex distolse lo sguardo, incapace di trovare parole che potessero esprimere adeguatamente il rimorso che sentiva.

Il silenzio si fece interminabile finché Emma disse: «Avresti dovuto fidarti di me».

«Lo so. Mi dispiace.»

«Posso comprendere perché tu sia saltato alla conclusione sbagliata» disse lei con voce rotta. «Ma non ti sei fermato un attimo a riflettere. Mi hai trattato come una sgualdrina qualunque e mi hai cacciato di casa. Non mi hai neanche chiesto una spiegazione.»

Alex non riusciva a guardarla negli occhi.

Emma si asciugò la lacrima che minacciava di scenderle lungo la guancia. «Pensavo che mi conoscessi abbastanza per capire che non sono una… piccola, avida sgualdrina.»

Sentendo ripetere le parole che aveva pronunciato in un impeto di rabbia, Alex sussultò. «So di aver sbagliato, Emma. Credimi, non ci ho messo molto a capire di averti frainteso.»

«Non so. Sono estremamente a disagio sapendo che tu non ti fidi di me.»

«Ma io mi fido di te. Adesso mi fido.»

Emma sorrise triste. «Dici di fidarti di me. E sono sicura che ora tu ne sia davvero persuaso. Ma non sono altrettanto sicura che, dovesse ripresentarsi l’occasione, non salteresti alle stesse conclusioni sbagliate. Hai passato dieci anni a odiare le donne. Non è facile liberarsi di dieci anni di convinzioni così forti.»

«Io non odio le donne, Emma.»

«Odio, sfiducia. Fa lo stesso.»

«Ammetto di aver nutrito soprattutto sfiducia nei confronti delle donne, in questi dieci anni» concesse Alex, stringendole la mano più forte. «Al di fuori della mia famiglia, non ne conoscevo nessuna degna di rispetto. Ma tu hai cambiato tutto. Hai distrutto ogni mio pregiudizio.»

Lei si inumidì le labbra, e per un istante rivisse l’orribile scena nel salotto di Alex. «Non mi pare di esserci riuscita.»

«Per l’amor di Dio, Emma, dammi una possibilità!» esplose lui balzando in piedi. «Hai ragione! Ieri sono stato un idiota perché non mi sono fidato dell’istinto. Sei tutto quello che voglio in una donna, e lo sapevo; ma avevo paura ad ammetterlo. Sei soddisfatta?» Attraversò la stanza con il fiato corto. Con le mani sui fianchi fissò lo stesso arazzo che aveva catturato l’attenzione di Emma qualche minuto prima. Non si voltò a guardarla quando, infine, disse: «Ma adesso stai facendo esattamente lo stesso con me. Non ti fidi abbastanza da credere che io abbia imparato qualcosa dallo sfacelo di ieri».

«Oh, Alex» gemette lei, coprendosi il viso con le mani. «Sono così confusa. Non so più chi sono da quando ti conosco.»

«Tu sei confusa?» chiese Alex, rivolgendole un sorriso ironico. «Hai completamente rivoltato la mia vita. Sai a quanti dannati balli ho partecipato negli ultimi due mesi?»

Vedendo il suo sguardo vacuo, continuò: «A più di quanti sia andato negli ultimi dieci anni! Non amo le feste mondane. Anzi, le detesto. Eppure ho partecipato a tutte… con entusiasmo… solo per starti vicino».

Emma spalancò gli occhi umidi. «Vorrei sapere cosa fare» disse triste. «Potresti… potresti soltanto…» Si morse il labbro alla ricerca delle parole. «Potresti stringermi? Solo per un attimo?»

A quella richiesta, Alex alzò la testa di scatto e il cuore cominciò a battergli furiosamente nel petto. Si sedette vicino a lei e la circondò con le braccia, accarezzandole la guancia con le labbra.

Emma chiuse gli occhi, persa nel conforto e nel sollievo che trovava tra le sue braccia. Quando riuscì a parlare, lo fece con voce debole e rotta. «Penso che, se continuerai a stringermi, dimenticherò quanto mi sento ferita.»

Alex la strinse ancora di più. «Mi dispiace, Emma» mormorò. «Mi dispiace tanto.»

Lei annuì, liberando finalmente le lacrime che aveva trattenuto tutta la sera. «Lo so. E a me dispiace di averti fatto preoccupare, stasera. Non mi pento di aver fatto quello che ho fatto, sia chiaro» aggiunse tirando su con il naso e sorridendo imbarazzata. «Ma mi rammarico di averti fatto preoccupare.»

«Dio, Emma» disse Alex con voce roca. «Ti prego, non farmi passare mai più uno spavento del genere.»

«Non lo farò. Cercherò di non farlo.»

Alex si allontanò un poco per poterla guardare. «Ti ho fatto piangere di nuovo» le sussurrò, sfiorandole la guancia. «Scusami.»

Nel paradiso caldo delle braccia di Alex, Emma liberò tutte le lacrime che aveva coraggiosamente trattenuto per nascondere le proprie sofferenze agli occhi dei suoi familiari. A ogni lacrima che versava un peso le si sollevava dall’anima e, lentamente, la tensione si sciolse. Quando, a un certo punto, le lacrime si esaurirono, Alex fece adagiare il suo corpo stanco sul grande letto. Con un sorriso soddisfatto le sfilò le scarpe, la mise sotto le coperte e con un bacio le augurò la buonanotte.
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Qualche ora più tardi, Emma sbatté le palpebre e aprì gli occhi, guardandosi intorno stordita. Inspirò profondamente e sbadigliò come una gatta, sbattendo di nuovo le palpebre, mentre gli occhi si adattavano all’oscurità. Nell’aria aleggiava un delicato odore di muschio e lei inspirò confusa quell’aroma così poco familiare. Sbadigliò un’altra volta girandosi sul fianco. Con un sospiro aprì gli occhi. E quando li riaprì, si trovò vicinissima al volto di Alex.

Fu allora che si rese conto che il peso che sentiva sui fianchi era la sua gamba. Restò senza fiato di fronte a tanta intimità.

«Oddio» sussurrò sconvolta. Rimase immobile per paura di svegliare l’uomo che dormiva accanto a lei. Non aveva alcuna esperienza di una circostanza del genere. Se si fosse mossa, probabilmente l’avrebbe svegliato. D’altro canto, Emma aveva il battito accelerato e sapeva benissimo che non sarebbe più riuscita a dormire.

Forse avrebbe dovuto gridare. O svenire. Era quello che ci si sarebbe aspettato da una vera signora in una situazione simile. Ma, tanto per cominciare, una vera signora non si sarebbe trovata in una situazione simile. Inoltre, gridare non avrebbe risolto alcunché. E svenire le sembrava uno sforzo stupido; non si può fare niente quando si è privi di conoscenza, e, una volta tornata in sé, si sarebbe trovata nello stesso luogo, nella stessa situazione. “Oltre al fatto” pensò Emma sarcasticamente “che non riesco a svenire senza una bella botta in testa.”

A quel punto lo scandalo era inevitabile, a meno che Alex e la sua famiglia non si fossero comportati con la massima discrezione. C’era in effetti una buona possibilità che zio Henry e zia Caroline non si fossero ancora accorti della sua assenza. Quando erano usciti per andare al ballo di lady Mottram, aveva detto loro che aveva bisogno di dormire a causa di una violenta emicrania. E siccome erano molto preoccupati, dal momento che negli ultimi due giorni l’avevano vista stanca e depressa, al loro ritorno non l’avrebbero disturbata. Ned avrebbe capito tutto, naturalmente. E anche Belle, che avrebbe estorto al fratello ogni informazione non appena varcata la soglia.

In sostanza, nessuno si sarebbe accorto di niente, se fosse riuscita a tornare a casa prima dell’alba, quando la servitù iniziava le faccende domestiche. I suoi cugini, con ogni probabilità, le avrebbero lasciato aperta la porta di servizio. Sorrise con ironia. Magari Belle e Ned la stavano aspettando, vibranti di curiosità e intenzionati a non perdersi per niente al mondo la storia della sua lunga notte.

Emma girò la testa sul cuscino e strinse gli occhi nel tentativo di leggere l’orologio sul comodino. Mancava un quarto alle quattro. Henry, Caroline e Belle probabilmente erano tornati dalla festa di lady Mottram un paio d’ore prima. Aveva a disposizione ancora un po’ di tempo. Non faceva differenza se fosse andata via immediatamente o di lì a mezz’ora. Il guaio era comunque fatto.

A quel punto, Emma decise di godersi quel grande letto, e di studiare il volto di Alex. Quando dormiva, sembrava un ragazzo. Aveva ciglia scure meravigliosamente lunghe, i capelli scompigliati e respirava con le labbra socchiuse.

Aveva un braccio nudo sopra le coperte, così poté osservare la parte superiore del petto. Non lo aveva mai visto senza camicia. Tese la mano, desiderosa di posargliela sul torace solo per provare quella sensazione. Con lo sguardo seguì la forma del suo corpo fino a dove spariva sotto le coperte. Si era tolto la camicia, ma i calzoni? Emma restò senza fiato. Oh, cielo, non sarà stato nudo?

La gamba che le stava appoggiata sui fianchi le trasmetteva una sensazione strana. Emma si morse il labbro cercando di immaginare un modo per sgusciare via senza svegliare Alex. Ma proprio in quel momento lui emise un sospiro e rotolò verso di lei. Emma si trovò ancora più bloccata dalla sua gamba. A quanto pareva, c’era solo un modo per determinare quanto fosse svestito: con un respiro profondo, infilò la mano sotto le coperte e la fece scivolare fino a quando non gli toccò la folta peluria del polpaccio. A quel punto, ritirò in fretta la mano. Di sicuro non aveva i calzoni.

Se non aveva camicia e nemmeno pantaloni, rimaneva un solo indumento a poter fungere da barriera per il pudore di Emma. Ma lei non poteva di certo assicurarsene toccandolo in quella zona. Non era neanche del tutto sicura di cosa aspettarsi.

Allora provò una tattica diversa. Lentamente, molto lentamente, alzò le coperte, prestando grande attenzione a non disturbare Alex, e vi sbirciò sotto, ma in quel buio assoluto non riuscì a vedere niente. Ricorrendo a tutto il proprio coraggio mise la testa sotto le lenzuola, tenendole abbastanza sollevate per far passare un po’ della pallida luce lunare che filtrava nella camera. Era ancora troppo buio per vedere alcunché. Emma fece una smorfia rassegnandosi alla sconfitta. Tornò piano in superficie rimettendo la testa sul cuscino di fianco ad Alex.

Che aveva gli occhi aperti.

Emma trattenne il fiato e guardò meglio. Aveva gli occhi decisamente aperti e, anche nell’oscurità della stanza, lei poteva vedere quei verdi abissi scintillare divertiti.

«Non sono nudo, se è questo ciò che cercavi di capire» la informò lui con un mezzo sorriso. «Non sono un mostro fino a questo punto.»

«Grazie» disse lei sinceramente rassicurata.

«Ti sei addormentata e non ho avuto cuore di svegliarti. Sei adorabile quando dormi.»

«Anche tu» non poté fare a meno di rispondere.

«Grazie» disse Alex con altrettanta sincerità. «Da quanto sei sveglia?»

«Non molto.»

«Hai avuto freddo?»

«Oh, no» rispose Emma con dolcezza, meravigliandosi davanti all’assurdità della situazione. Era lì, di fianco a un uomo, in un letto, nel suo letto, alle quattro del mattino, a conversare con la stessa cortesia che avrebbero usato in un salotto. Sospirò, lasciando vagare lo sguardo sul soffitto. «Dovremo stare molto attenti quando mi riaccompagnerai a casa» disse infine. «Se facciamo piano, non sveglieremo nessuno e potremo evitare lo scandalo.»

«Non preoccuparti» rispose Alex sbrigativo. «Mi occuperò io di tutto.»

Emma si mise nuovamente sdraiata. Alex non fece alcun tentativo di spostare la gamba, anzi, la sistemò meglio nell’incavo accogliente tra la sua coscia e il fianco. «Si sta bene, così…» mormorò. «E dire che non sono abituato a condividere questo letto.»

«Via, Alex» lo schernì Emma. «Hai decine di amanti. Lo sanno tutti.»

Lui sorrise. «Gelosa? Buon segno.»

«Non sono gelosa.»

«A dire il vero, io non ho “decine di amanti”. Ammetto di non aver vissuto come un santo, ma è da un po’ che non mantengo una cortigiana.»

Emma si voltò verso di lui con sguardo interrogativo.

«Almeno due mesi, direi.»

Da quando si erano conosciuti. Emma ne fu felice.

«Inoltre,» continuò lui «di sicuro non ho portato nessuna di quelle signore in questa casa. Tu, mia cara, sei la prima ad allietare il mio letto.»

«Detta così, lascia intendere che abbiamo fatto qualcosa che non abbiamo fatto.»

Alex non fece commenti e la attirò a sé. «Eri troppo lontana» mormorò.

Emma restò senza fiato sentendosi schiacciare contro quel corpo muscoloso. La pelle di lui era così bollente che il calore riusciva ad attraversare i suoi vestiti. «Forse» sussurrò lei. «Ma adesso credo di essere troppo vicina.»

«Sciocchezze» sospirò Alex affondandole una mano tra i capelli. «Hai un profumo stupendo.»

«Sapone alla rosa» rispose lei tremando.

«Amo il sapone alla rosa.» La baciò delicatamente sulla punta del naso. «E penso che tu abbia addosso troppi vestiti.»

«Io penso proprio di no!»

«Vuoi stare zitta?» Alex le baciò gli occhi chiusi. Emma sentì scemare la propria risolutezza: voleva essere sedotta proprio quanto lui voleva sedurla.

Mentre Alex continuava a tempestarle il viso di teneri baci, provò ad analizzare la situazione. Sapeva che quello che stava facendo era sbagliato. O, almeno, tutti le avevano detto che lo era. Ma qualcosa dentro di lei insisteva per convincerla del contrario: non c’era niente di sbagliato, e lei era perfetta tra le braccia di Alex. Era come se tutto il calore del mondo si fosse accumulato dentro di lui e adesso si sprigionasse dai suoi occhi di smeraldo per inondarla. Avrebbe dovuto sentirsi una peccatrice per amarlo così tanto? Emma credeva di no. Meritava quel momento di felicità. Forte di quella convinzione, inspirò profondamente, alzò il viso verso quello di Alex e, quando vide la sua bocca avvicinarsi, socchiuse le labbra.

Lui avvertì subito il suo mutato atteggiamento e quel desiderio che quasi aveva avuto paura di provare lo travolse, appena si rese conto che lei non lo avrebbe respinto. «Dio, Emma, ti voglio così tanto» gemette. «Ti voglio da sempre.» Quando iniziò a slacciarle la giacca da uomo che ancora indossava, si rese conto che gli tremavano le dita e sorrise imbarazzato, quasi fosse tornato un ragazzino. A ogni bottone che usciva dall’asola, Alex si sentiva come se stesse scoprendo un tesoro prezioso. A malapena respirava. Non aveva mai provato prima una sensazione di attesa tanto nervosa ed eccitante. Alla fine, quando anche l’ultimo bottone si arrese, aprì la giacca rivelando una camicia di seta che mostrava più di quanto nascondesse.

Le posò le mani sul diaframma e lentamente iniziò a spingere la camicia verso l’alto, facendo assaporare alla pelle di Emma la carezza sensuale della seta. Lei rabbrividì, abbandonandosi alla strana e magnifica sensazione del contatto con le mani di Alex attraverso il tessuto fine. Dio, quanto lo voleva! Tutto il suo corpo prese fuoco, incendiato da un desiderio troppo a lungo represso.

Quando l’orlo della camicia le arrivò al seno, Alex si bloccò e la guardò negli occhi, offrendole un’ultima possibilità di fermarlo. Ma tutto quello che vide in quei grandi occhi viola fu desiderio e fiducia. «Siediti, per favore» le disse con voce roca. Emma obbedì e lui le sfilò la camicia, restando senza fiato quando il suo seno gli fu finalmente rivelato. «Sei così bella» mormorò guardandola in adorazione. «Così bella.»

Lei arrossì sotto quello sguardo intenso e sentì la pelle bruciare per l’attesa. Quando lui le sfiorò un seno, restò senza fiato, quasi incapace di comprendere le fitte che la attraversavano fino al ventre. Appena lui strinse, lei seppe di essere perduta. «Oh, Alex» gemette, inondata di piacere. «Baciami. Ti prego, baciami.»

Alex sorrise, di un sorriso languido, appagato. «Sono ai vostri ordini, mia cara.» Si chinò in avanti e catturò il capezzolo rosa tra le labbra, succhiandolo delicatamente.

Emma fu sul punto di gridare. «Oh!» esclamò. «Non… intendevo… quello.»

«Mmh, lo so, però è bello, vero?»

Emma non poteva negarlo. Gli affondò le mani tra i folti capelli attirandolo ancora di più a sé. Se lo teneva abbastanza stretto, fu il suo pazzo pensiero, lui non avrebbe potuto smettere di farle tutte quelle cose deliziose.

Alex scese con le labbra sul suo ventre, fermandosi per accarezzarle l’ombelico con la lingua. «Credo che dovremo fare qualcosa per questi seccanti calzoni.» Li slacciò e lentamente li abbassò. «Non che tu non sia adorabile in abiti maschili, naturalmente, ma non credere che ti permetterò di nuovo di uscire di casa vestita così.» Con un rapido gesto, i calzoni di Emma finirono insieme agli altri indumenti sul pavimento e Alex tornò a guardarla da vicino, naso contro naso. «Nessun altro deve sapere quanto sia meravigliosamente rotondo il tuo sedere.» Come per confermare la dichiarazione, la afferrò per le natiche e la attrasse ancora più forte a sé.

«Oh, Alex…» sussurrò Emma senza fiato. Quasi completamente nuda, riusciva a sentirlo ancora di più: caldo e duro, contro di lei. Timidamente gli accarezzò la schiena, ansiosa di esplorarlo pur non sapendo come. «Ti… ti piace?» gli domandò.

«Emma,» rispose roco Alex «mi è sufficiente vederti per essere tormentato dal desiderio. Non immagini cosa provo, quando mi tocchi.»

Arrossendo, Emma continuò ad accarezzargli la schiena e, quando lui iniziò a sfilarle le mutande, non fece alcun tentativo di fermarlo. «Dovrai togliertele anche tu» disse, incapace di credere alla propria audacia. «Nonostante la mia inesperienza, so bene che per fare certe cose bisogna essere in due.»

Alex rise e fu sul punto di confessarle quanto la amava. Ma poi si trattenne, non sentendosi ancora pronto a dichiarare i propri sentimenti prima di lei. Piuttosto, si dedicò alla soluzione dell’altro problema: si spogliò completamente e si sdraiò, nudo, sopra di lei, nuda.

Il cuore di Emma cominciò a battere selvaggiamente, mentre le labbra di Alex scendevano sulle sue. Le sue mani erano dappertutto: la accarezzavano, la esploravano, la stringevano, ma lei voleva di più. Alla fine lui la toccò nel punto più intimo della sua femminilità e lei si sentì quasi proiettare fuori dal letto per il piacere. Anche se aveva già provato quell’esperienza, e quindi sapeva cosa attendersi, tutto sembrava più intimo ora che erano a letto, pelle contro pelle. Improvvisamente sentì che lui la penetrava con l’indice e ogni suo muscolo si irrigidì.

«Shh» mormorò Alex. «Voglio solo assicurarmi che tu sia pronta per me. Sono più grosso del mio dito e non voglio farti male.»

Emma si rilassò e Alex continuò la sua sensuale carezza, strofinando con il pollice il suo bocciolo nascosto. Emma si sentì percorsa da ondate di piacere, bagnata di desiderio, e gemette, contorcendosi istintivamente sotto di lui.

Alex si sforzò di mantenere il respiro saldo e regolare. Ci voleva tutto il suo controllo per non affondare in lei immediatamente e perdersi nella sua morbidezza. Ma voleva che la sua prima volta fosse perfetta: sarebbe stata una gioia sterile, se Emma non avesse raggiunto il piacere insieme a lui. In un certo momento, che non avrebbe saputo individuare, la felicità della donna che amava era diventata ben più importante della propria.

Mentre veniva percorsa da raffiche di sensazioni sempre più violente, Emma si inarcò contro di lui. «Alex, ti prego» lo implorò. «Ti prego. Ho bisogno di te.»

Quelle parole distrussero ogni tentativo di autocontrollo. Alex si sistemò su di lei, pronto a penetrarla. «Sei sicura?» chiese con voce roca. Al suo febbrile annuire, lui affondò in lei. Come era stretta… «Shh» le sussurrò, più per calmare se stesso. «Farò piano. Voglio darti la possibilità di abituarti a me.» Con un gemito di piacere e di frustrazione allo stesso tempo, si tirò appena indietro e poi spinse di nuovo in avanti, molto lentamente.

In quel momento Emma pensò di stare per morire. Non c’era modo per il suo corpo di assorbire la pressione che montava dentro di lei. «Ti prego» gemette, scuotendo la testa da una parte all’altra. «Voglio… ho bisogno di…» Rabbrividì. «Oh, non so cosa voglio!»

«Shh, tesoro, io lo so. Ma non sei ancora pronta. Ho paura di farti male.» Alex pensò che non esistesse un afrodisiaco più potente della vista di Emma che si contorceva nel suo letto totalmente consumata dalla passione. Tuttavia mantenne il desiderio sotto controllo, obbligandosi a muoversi piano. Poi, quando non poté più trattenersi, affondò con un po’ più di decisione per raggiungere la sua verginità.

«Emma?» chiamò, la voce impastata dalla passione. Lei, persa nel proprio stordimento, non lo udì. «Cara?» disse un po’ più forte. Lei lo guardò con gli occhi velati e le palpebre pesanti. «Cara, potrebbe farti un po’ male, però ti prometto che sarà solo per stavolta.»

«Cosa vuoi dire?»

Alex fece una smorfia appoggiandosi sui gomiti. Dannazione, nessuno le aveva spiegato niente? «Sei vergine. Devo rompere l’imene. Potrebbe fare male, ma ti prometto che passerà, e che la prossima volta non sentirai alcun dolore.»

Emma lo guardò. Sembrava così preoccupato per lei con quella fronte aggrottata e gli occhi verdi più dolci ed espressivi del solito. «Mi fido di te, Alex» disse sottovoce, abbracciandolo.

L’ultimo frammento di autocontrollo di Alex si dissolse in quel preciso momento. Spinse in avanti, ed Emma emise un gemito quando l’imene si lacerò, tuttavia il dolore fu minimo rispetto al piacere che scatenavano in lei i movimenti ripetuti di Alex. A ogni spinta un calore sempre più incalzante la attraversava, finché all’improvviso diventò troppo. Il suo corpo si irrigidì, come congelato. Non riusciva più a muoversi, non riusciva più a respirare. Poi, finalmente, il mondo esplose e lei collassò, esausta.

Uno spasmo violento di desiderio attraversò il corpo di Alex quando sentì i muscoli di Emma stringersi intorno al suo membro. Il ritmo primitivo del suo corpo si fece più veloce, come impazzito, poi affondò un’ultima volta, esplodendo nell’estasi e riversandosi dentro di lei.

Emma lo udì gridare nell’orgasmo e poi ricadere su di lei. Mentre lentamente riconquistava la capacità di formulare qualche pensiero razionale, decise che non si era mai sentita così completamente appagata. «Sto bene» sospirò.

Alex ridacchiò rotolando al suo fianco. «Anch’io, amore, anch’io.»

«Se avessi saputo che sarebbe stato così bello, non ti avrei scacciato dalla mia camera il giorno in cui ci siamo conosciuti.»

Alex le prese il viso tra le mani. «Non sarebbe stato così bello, cara, perché ancora non ci importava l’uno dell’altra.»

A udire quelle tenere parole, Emma si rannicchiò contro di lui, pensando che di sicuro ora le avrebbe detto che l’amava. Invece non lo fece. Lei sospirò. Era troppo felice per preoccuparsene. Non avrebbe potuto fare l’amore in quel modo se non l’avesse amata almeno un po’, giusto?

Rimasero in quella posizione per qualche minuto, Emma accoccolata contro Alex e lui che distrattamente giocava con i suoi capelli. Alla fine lei alzò il viso e, preoccupata per la risposta, gli chiese: «Che ore sono?».

Alex allungò lo sguardo per controllare l’orologio sul comodino. «Le quattro e mezzo.»

«Devo andare a casa» annunciò Emma con tono triste. Buon Dio, odiava dover pensare alla realtà, ma sarebbe dovuta tornare a casa, presto o tardi. «La servitù si alzerà da un momento all’altro e non voglio che mi vedano rientrare. Quanto a pettegolezzi rivaleggiano con l’alta società, lo sai. Se una cameriera mi vedesse tornare da sola, nella tua carrozza, a quest’ora, prima di sera lo saprebbe tutta la città.»

«Chi se ne importa?»

Emma si girò di scatto verso di lui con gli occhi pieni di sorpresa e protesta. «Cosa vuoi dire con “chi se ne importa”? Preferirei non vedere la mia reputazione gettata in una fogna, grazie tante.»

Alex le rivolse uno sguardo perplesso. «Cosa c’entrano le fogne? Tra una settimana saremo marito e moglie. In due settimane tutto il trambusto di un matrimonio frettoloso si sarà placato e l’unica cosa che penseranno di noi è quanto siamo romantici.»

Davanti a tanta arroganza, Emma si sentì invadere da un irrazionale moto di indignazione. Era proprio da lui stabilire che si sarebbero sposati entro una settimana senza neanche prendersi il disturbo di chiederle cosa ne pensasse. «E questa sarebbe una proposta di matrimonio?» chiese con tono tagliente.

Alex la guardò esterrefatto. «Avevamo deciso di sposarci, non è così?»

«Non lo so. Nessuno ha chiesto la mia opinione.»

«Santo cielo, Emma. Dobbiamo sposarci, adesso.»

«Io non devo fare niente che non voglia, Vostra Grazia» dichiarò lei rotolando all’altra estremità del letto.

«Emma, tu mi hai chiesto di sposarti solo due giorni fa.»

«E, se ricordi bene,» disse lei tirando su con il naso «tu hai rifiutato.»

«Dannazione, quante volte dobbiamo ancora affrontare quell’argomento?»

Emma non rispose.

«Magnifico» brontolò Alex. «Ecco di che cos’avevo bisogno. Una femmina isterica.»

«Non parlarmi così!»

Gli occhi di Alex brillarono di arroganza. «Non stavo parlando con te, mia cara, stavo parlando di te. E, se non ti stessi comportando come un’isterica, invece di parlare ti bacerei.»

A quell’affronto Emma saltò giù dal letto, trascinando con sé la coperta. «Non voglio certo restare qui a farmi insultare!» esplose, raccogliendo goffamente i vestiti. Nell’impeto della passione erano stati disseminati qua e là, così dovette attraversare la stanza diverse volte per raccoglierli, dolorosamente consapevole di quanto dovesse sembrare stupida, avvolta in quella coperta.

Alex provò una strategia differente. «Emma,» disse piano «dopo quello che abbiamo condiviso non vuoi sposarmi? Impazzirò se non potrò tenerti tra le braccia ogni notte.»

«Sei orribile!» esplose lei, rossa di rabbia. «Non posso credere che tu abbia questo coraggio! Hai osato sedurmi per spingermi a sposarti!»

«Be’, sembrava funzionare» cercò di sdrammatizzare Alex con un sorriso malizioso.

«Oh! Potrei… potrei… oh, mio Dio!» La rabbia di Emma aveva raggiunto proporzioni tali da impedirle di parlare in modo appropriato.

«Uccidermi? Fossi in te non lo farei. Sarebbe un bel guaio.»

La calma di Alex era proprio il combustibile di cui la rabbia di Emma aveva bisogno. Con un rapido gesto, afferrò un vaso e lo sollevò sopra la testa, preparandosi a lanciarglielo contro.

«Ti prego,» disse lui senza fiato «non il Ming.»

Emma abbassò le braccia, esaminò l’oggetto con occhio attento e poi tornò ad appoggiarlo sul tavolo. Prese una tabacchiera. «Che ne dici di questa?»

Alex fece una smorfia. «Be’, se proprio devi…»

La tabacchiera gli sibilò vicino all’orecchio, mancandolo di un capello.

«Distruggere i miei soprammobili non porterà ad alcuna soluzione» la blandì Alex scendendo dal letto, completamente incurante della propria nudità. «Tu mi sposerai.»

«Ti è mai passato per la mente di chiedere prima la mia opinione?» sibilò lei furiosa, cercando di vestirsi sotto la coperta. I suoi tentativi dovevano essere piuttosto esilaranti, perché le labbra di Alex si incurvarono in una sorta di sorriso divertito. «Oh, vi prego di scusarmi, Vostra Grazia» disse allora, sarcastica. «Dimenticavo. Un duca non deve mai chiedere. Non deve mai faticare per ottenere qualcosa. Può avere tutto quello che vuole. È suo diritto.» Emma si voltò di scatto mentre pronunciava le ultime parole, e fu sorpresa dall’espressione furiosa sul volto di Alex. Terrorizzata, fece un passo indietro.

«Bene, te lo chiederò» disse lui con tono secco. «Emma, vuoi sposarmi?»

«No!» Stentava a credere di averlo detto, ma la parola le era uscita di bocca da sola.

«E va bene!» esplose Alex. Attraversò la stanza con passi rapidi e furiosi e le strappò la coperta dalle mani. Lei tentò disperatamente di coprirsi, ma subito si rese conto che non era necessario, dal momento che Alex sembrava desideroso di infilarla nei suoi vestiti. «Ne ho abbastanza di questi stupidi capricci» sbottò infilandole la camicia. «Se volevi dimostrarmi di non essere una bambola obbediente, puoi stare tranquilla: ci sei riuscita. Adesso smettila di comportarti da bambina e accetta l’inevitabile. Tu mi sposerai e lo farai con il sorriso.»

Emma gli rivolse un sorriso mellifluo e sardonico nello stesso tempo. «Va bene così, Vostra Grazia? Non sia mai che si sappia in giro che il grande duca di Ashbourne ha dovuto obbligare una donna a sposarlo!» Si pentì di quelle parole nell’istante stesso in cui le pronunciò, consapevole di essersi spinta oltre.

Il volto di Alex si trasformò in una maschera di rabbia e la presa sul braccio di Emma si strinse come una morsa.

«Mi dispiace» gli disse con voce rotta, incapace di guardarlo negli occhi.

Disgustato, lui la lasciò andare e si diresse verso la poltrona su cui aveva lasciato l’abito da sera qualche ora prima, quando si era infilato nel letto accanto a lei. Con movimenti rapidi e furiosi si vestì, poi gettò a Emma il cappotto e andò alla porta, cercando di aprirla con uno strattone. Quando non si mosse, si ricordò imprecando che l’aveva chiusa a chiave la sera prima.

«La chiave» sussurrò Emma terrorizzata. «L’hai gettata dalla finestra.»

Lui la ignorò ed entrò nel guardaroba. Dopo pochi secondi la porta fu aperta dall’esterno. Le ampie spalle di Alex quasi sfioravano gli stipiti. «Andiamo» si limitò a dire.

Emma decise saggiamente che non fosse il caso di fare una scenata per il fatto che lui le avesse lasciato credere di essere intrappolati in camera, la sera prima, e si affrettò a seguirlo. Non era appunto a casa dei suoi zii che voleva andare? Si precipitò giù per le scale e aspettò nell’ingresso, mentre Alex svegliava un valletto e gli chiedeva di preparare una carrozza. «Ci vorrà qualche minuto» disse poi, sfidandola implicitamente a lamentarsi per l’attesa. «Temo che la mia servitù non sia abituata a lavorare a quest’ora.»

Emma annuì deglutendo a fatica, con gli occhi fissi sul pavimento. Cominciava a vergognarsi della scenata che aveva fatto. Probabilmente per un uomo come Alex era naturale concludere che si sarebbero sposati dopo aver dormito insieme. Ma niente le suscitava una rabbia così furiosa quanto i suoi modi prepotenti: dentro di lei era scattato qualcosa quando lui, senza nemmeno dirle che l’amava, aveva annunciato le loro prossime nozze. Ora, guardando il suo volto dall’espressione alterata, si rese conto che, nonostante tutta la propria parlantina, non aveva il coraggio di azzardare neanche una parola.

Dieci minuti più tardi, quando venne spinta su una carrozza, notò con sgomento che il cielo era illuminato dalle prime luci dell’alba. La servitù a casa Blydon doveva già essere al lavoro: avrebbe notato il suo arrivo poco convenzionale e l’avrebbe confidato alla servitù di altre case, che, a sua volta, l’avrebbe riferito ai padroni. Emma sospirò stancamente. Non sarebbe riuscita a evitare lo scandalo.

Non fu un tragitto lungo, ma quando la carrozza si fermò davanti al palazzo dei Blydon il sole era già sorto e Londra si stava svegliando. Alex saltò giù, praticamente trascinandosi dietro Emma.

«Non c’è motivo per essere così rude, Vostra Grazia» esclamò lei indignata, mentre incespicava nei gradini.

Alex si voltò e la prese per il mento in modo che non potesse evitare di guardarlo negli occhi. «Mi chiamo Alex» disse seccato. «Visto che ci sposeremo nel fine settimana, apprezzerei davvero che non te lo dimenticassi.»

«Questo fine settimana?» replicò Emma debolmente.

Alex non rispose e iniziò a bussare furiosamente al portone.

«Per l’amor di Dio, Alex! Ho la chiave!» Emma lo afferrò per il braccio, cercando di far cessare quel fracasso. Infilò la chiave nella serratura e i due entrarono. «Vattene, adesso, per favore» lo pregò. «Vorrei tanto ritirarmi in camera.»

Alex le rivolse un sorriso perfido. «Lord Henry!» gridò. «Lady Caroline!»

«Cosa fai?» sibilò Emma. «Vuoi davvero rovinarmi?»

«Voglio davvero sposarti.»

«Che sta succedendo?»

Emma alzò lo sguardo. I suoi zii stavano scendendo in tutta fretta dallo scalone ricurvo, osservando confusi e sbigottiti la coppia nell’ingresso.

Alex si piantò i pugni sui fianchi. «Ho compromesso vostra nipote» dichiarò. «Volete, vi prego, convincerla a sposarmi?»

Caroline non sbatté neanche le palpebre. «Inaudito» disse. «Davvero inaudito.»
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Emma si morse il labbro, facendo appello a tutte le proprie forze per restare in piedi. Le tremavano le gambe, il cuore le martellava nel petto e la sua coscienza le gridava a gran voce gli errori commessi. Chiuse gli occhi, angosciata. Stavolta l’aveva davvero fatta grossa.

Suo zio Henry sembrava sul punto di esplodere. «Vai in camera tua immediatamente» tuonò, con l’indice puntato verso Emma. Lei sgranò gli occhi e volò su per le scale senza osare guardarsi indietro.

Dalla propria posizione, di fianco a Ned sul pianerottolo del primo piano, Belle restò senza fiato quando Emma le passò accanto. Non aveva mai visto suo padre così arrabbiato.

«E voi,» sibilò Henry, rivolgendo la sua ira verso Alex e ignorando completamente il rango superiore dell’uomo «nel mio studio. Mi occuperò di voi non appena avrò parlato con mia moglie.»

Alex annuì bruscamente e uscì dalla stanza.

«Quanto ai miei due figli…» disse Henry senza neanche voltarsi. «Vi suggerisco di tornare nelle vostre camere a riflettere sul perché non abbiate reputato necessario informare vostra madre e me dei vagabondaggi di vostra cugina.»

Belle e Ned sparirono all’istante.

Quando Henry fu finalmente solo con la moglie (anche la servitù aveva pensato di ritirarsi, vista la mal parata), si voltò verso di lei e le chiese: «Ebbene, mia cara?».

Caroline sorrise stancamente, stringendosi nelle braccia. «Non posso negare di aver sperato che accadesse. Solo speravo che sarebbe accaduto dopo il matrimonio.»

Henry si chinò in avanti per baciare la moglie, sentendo che il suo furore iniziale cominciava a svanire. «Perché non vai di sopra a prenderti cura di Emma? Io mi occuperò di Ashbourne.» Detto ciò, sospirò di nuovo e si diresse lentamente verso lo studio.

Quando entrò, trovò Alex con le braccia incrociate vicino alla finestra che guardava le strisce rosa e arancioni che si allungavano nel cielo mattutino.

«Non so se buttarvi fuori di casa o complimentarmi con voi» disse Henry con voce stanca.

Alex si voltò, ma non rispose.

Lord Blydon attraversò la stanza, dirigendosi verso la bottiglia che troneggiava su un tavolino. «Vi andrebbe un whisky?» Guardò un orologio e rabbrividì vedendo che erano soltanto le cinque e venti del mattino. «Mi rendo conto che è un po’ presto per bere, ma direi che è una situazione piuttosto fuori del comune, non credete?»

Alex annuì serio. «Qualcosa da bere sarebbe fantastico, vi ringrazio.»

Henry riempì un bicchiere e glielo porse. «Vi prego, sedete.»

«Preferirei stare in piedi, se non vi dispiace.»

Henry versò un bicchiere anche per sé. «Io preferirei che vi sedeste.»

Alex obbedì.

Henry sorrise. «Siete più robusto di me, quindi escluderei l’ipotesi di buttarvi fuori di casa.»

«Se fossi nella vostra posizione, anch’io sarei in difficoltà» rispose Alex sottovoce.

«Davvero? Buon segno. Ma temo che ci si addolcisca un po’ invecchiando. Non sono più irruento come una volta. Comunque, sembra che mia nipote sia stata compromessa, ieri notte.» Bevve un sorso e fissò Alex negli occhi. «E, a quanto pare, il responsabile siete voi. Come potete immaginare, la cosa non mi rallegra.»

«Intendo sposarla.» Il tono di Alex era assolutamente deciso.

«E lei? Intende sposare voi?»

«Non ancora.»

«Pensate che abbia il desiderio di sposarvi?»

«Sì, anche se lei sostiene il contrario.»

Henry posò il bicchiere e incrociò le braccia appoggiandosi alla scrivania. «Mi sembrate un po’ troppo sicuro di voi stesso, non credete?»

Alex arrossì. «Due giorni fa è venuta a casa mia, da sola e di sua iniziativa, e mi ha chiesto di sposarla» disse un po’ sulla difensiva.

Henry sollevò un sopracciglio. «Davvero?»

«Io ho accettato.»

«Vedo dunque che voi due andate abbastanza d’accordo» osservò secco Henry. «E poi cos’è successo?»

Alex si agitò a disagio sulla sedia, ripetendosi che, in quanto zio di Emma, lord Blydon aveva diritto a delle risposte. Tuttavia, l’intera situazione era terribilmente umiliante. «C’è stato un fraintendimento. Io… ehm… ho rotto l’impegno. Ma ieri notte si è risolto tutto.»

«Quante cose possono accadere in sole ventiquattro ore!»

Alex si chiese quale fosse stato di preciso il momento in cui aveva perso il controllo della conversazione. Inspirò profondamente e continuò, ignorando la spiacevole sensazione di vergogna adolescenziale che lo stava attanagliando. «Questa volta, io le ho fatto la proposta, ma lei ha rifiutato perché… perché vostra nipote è una vera testarda, se posso permettermi.» Imprecò tra i denti, affondando sempre di più nella sedia.

«È difficile tenerla a freno, ve lo concedo, ma suo padre l’ha affidata alla mia custodia. Io prendo le mie responsabilità verso la famiglia molto seriamente. E, cosa ancora più importante, voglio bene a Emma come a una figlia.» Henry afferrò il bicchiere di whisky e lo sollevò. «Posso proporre un brindisi alle prossime nozze, Vostra Grazia?»

Alex lo guardò sorpreso.

«Ma badate, sto benedicendo questo matrimonio non perché avete sedotto Emma né perché voi mi assicurate che è ciò che nel suo cuore desidera veramente. Lo faccio perché ritengo che queste nozze siano la cosa migliore per mia nipote. Penso che voi siate uno dei pochi giovani di mia conoscenza degno di lei, e credo che lei sarà una buona moglie.» Poi, quasi riconsiderando le sue parole, aggiunse: «Penso anche che Emma voglia davvero sposarvi ma, come avete detto, sia un po’ testarda, e potremmo avere qualche problema a farglielo ammettere. Per il vostro bene, speriamo di farcela, perché non ho intenzione di trascinare mia nipote all’altare con la forza».

Alex sorrise debolmente e finì il suo whisky.

Quando Caroline entrò in camera di Emma, trovò la nipote che stava guardando dalla finestra, anche se i suoi occhi non riuscivano a mettere a fuoco la scena.

«Ti sei cacciata in un bel guaio» le sussurrò chiudendo rumorosamente la porta.

Emma si voltò lentamente con gli occhi lucidi di lacrime trattenute. «Mi dispiace, zia Caroline. Non avrei mai voluto gettare la vostra famiglia nel disonore. Vi prego di credermi.»

Caroline inspirò profondamente. In quel momento Emma aveva bisogno di essere consolata e aiutata, non di ricevere i rimproveri che chiaramente si aspettava. «Cosa significa la vostra famiglia? C’è solo la nostra famiglia.»

Emma le rivolse un sorriso incerto.

Caroline si sedette alla toeletta. «Ritengo che dovrai prendere un’importante decisione molto in fretta.»

«Non voglio sposarlo, zia Caroline» si affrettò a rispondere Emma.

«Non vuoi? Ne sei sicura?»

Emma si allontanò dalla finestra, scalciò via le scarpe e si sedette sul letto. «Sicura? No, non sono sicura di niente.»

«Perché non inizi raccontandomi i motivi per cui non vuoi sposare Ashbourne?»

«È così autoritario! Vi rendete conto che non mi ha neanche chiesto di sposarlo? L’ha semplicemente dato come un fatto acquisito, senza nemmeno prendersi il disturbo di consultarmi!»

Caroline inspirò profondamente, notando che la nipote aveva ripreso un po’ del suo spirito. «E questo sarebbe successo prima o dopo che sei stata… ehm… compromessa?»

Emma distolse lo sguardo. «Dopo.»

«Capisco. E non credi che da parte di Ashbourne sia stato del tutto logico desumere che tu, una donna di alto lignaggio, lo avresti voluto come marito dopo che avevate avuto una relazione così intima?»

«Avrebbe potuto chiedermelo, però.» Emma strinse le labbra con aria di sfida, rabbrividendo dentro di sé per quanto poteva essere sembrata meschina.

«Sì,» disse Caroline «da parte sua è stata sicuramente una negligenza, ma non sono sicura che sia una ragione sufficiente per rifiutare la sua proposta.» Fece una pausa e si chinò in avanti. «A meno che, naturalmente, tu non abbia altri motivi per rifiutarlo.»

Emma deglutì e si morse il labbro.

«Li hai?»

Quando finalmente Emma rispose, lo fece con voce a stento udibile. «No.»

«Bene, è un inizio» esclamò Caroline più sollevata, dirigendosi verso la finestra, proprio nel punto in cui poco prima si trovava la nipote. «Però, non ci si dovrebbe sposare solo perché non ci sono motivi per non farlo. Ci dovrebbero essere ragioni per farlo, non credi?» Interpretò il silenzio di Emma come una risposta affermativa e continuò: «C’è qualche ragione per cui sposare Ashbourne sarebbe una decisione estremamente positiva?». La fissò dritto negli occhi. «Per positiva intendo “capace di assicurarti un futuro felice”.»

Emma sbatté le palpebre diverse volte, poi annuì.

«Lo immaginavo.» Caroline incrociò le braccia. «Lo ami?» le chiese con schiettezza.

Emma annuì di nuovo, mentre una lacrima le rigava la guancia.

«Ti rendi conto di quanto sei andata vicina a perdere ogni possibilità di sposare l’uomo che ami?»

Emma fece di sì con la testa, lo stomaco scosso da un conato.

«Bene, allora, potresti prendere in considerazione l’idea di tenere a bada quel carattere ostinato e altezzoso che ti ritrovi» le suggerì la zia, sedendosi accanto a lei e attirandola in un abbraccio materno. «Anche se non del tutto. Avrai bisogno di un po’ di altezzosità e di ostinazione andando a nozze con un uomo come quello.»

«Lo so» rispose Emma tirando su con il naso.

Caroline la baciò sulla fronte. «Ora asciugati gli occhi, cara. Dobbiamo scendere e informare gli uomini della tua decisione.» Si alzò e si diresse verso la porta.

«E mio padre?» domandò all’improvviso Emma. «Non posso sposarmi senza il suo permesso. E l’azienda…» Una debole scusa, si rese conto, considerando che lei per prima aveva fatto la proposta, episodio del quale senza dubbio Caroline avrebbe sentito parlare molto presto.

«Penso che tu abbia sempre saputo che la Dunster Trasporti non era il tuo destino. E per quanto riguarda tuo padre… be’, temo che dovrà fidarsi del nostro giudizio. Potremmo non avere molto tempo a disposizione.»

Emma spalancò gli occhi terrorizzata e si guardò il ventre. Buon Dio, non aveva pensato alla possibilità di un bambino!

«Vedo che capisci cosa intendo.»

Quando le due donne entrarono nello studio, poco dopo, Henry e Alex erano seduti a sorseggiare whisky in un confortevole silenzio. Emma si accigliò di fronte a quella scena. Non sembrava esserci stata alcuna sfuriata da parte dello zio in difesa della sua virtù perduta. Sospirò piano. Dopotutto, era meglio iniziare il matrimonio in pace.

«C’è qualche notizia che volete condividere con noi, signore?» chiese Henry inarcando un sopracciglio.

Emma si voltò verso Alex deglutendo a fatica. «Sarebbe per me un onore sposarvi, Vostra Grazia …» Si fermò e sollevò appena il mento. «Se aveste la cortesia di chiedermelo.»

Caroline gemette e Henry alzò gli occhi al cielo, ma Alex non poté evitare di sorridere. Quello era, dopotutto, il motivo per cui la amava tanto. «Volete che mi inginocchi?» le domandò fissandola negli occhi.

Emma si inumidì nervosamente le labbra. Sapeva che stava scherzando, ma sapeva che l’avrebbe fatto, se glielo avesse chiesto. «No» rispose, quasi bruciando al calore di quello sguardo di smeraldo. «Non credo sia necessario.»

Alex sorrise estasiato, guardando la sua promessa sposa. Indossava ancora quegli stupidi abiti maschili ed era così seducente, a testa alta, mentre cercava di aggrapparsi al proprio orgoglio. Avrebbe voluto allungare la mano e sistemarle una ciocca dietro l’orecchio ma, ricordandosi della presenza di Henry e Caroline, si limitò a prenderle la mano e a portarsela alle labbra. «Volete sposarmi, mia cara Emma?» le domandò a bassa voce.

Lei annuì, non sapendo che altro dire. Lord e lady Blydon, consapevoli di aver compiuto il proprio dovere, uscirono in silenzio dalla stanza, lasciando i due giovani soli con la loro promessa.

«Mi dispiace di non averlo fatto come si deve, la prima volta» disse lui piano.

Emma non riuscì a trattenere un sorriso. «A dire il vero, penso che quella fosse la seconda volta.»

Alex annuì. «Hai ragione. Ma, se rammenti, non ho fatto bene neanche la prima.»

Emma sospirò, ricordando l’orribile scena nel salotto del suo futuro marito. Per tutti i santi, era accaduto solo due giorni prima? Sembrava fosse trascorso un secolo. «No, è vero» rispose sottovoce. «Ma penso che dovremmo gettarci tutto alle spalle. Sarebbe auspicabile iniziare il nostro matrimonio con ottimismo.»

«Sono d’accordo» disse Alex, accarezzandole dolcemente la mano con il pollice. Avrebbe tanto voluto stringerla tra le braccia. Avrebbe voluto baciarla fino a farla svenire. Ma aveva un po’ di timore. Non era sicuro esattamente di cosa, però in qualche modo sapeva che la sua vita si trovava in un equilibrio precario e non voleva sconvolgerla. Così restò lì, ad accarezzarle la mano, non sapendo cosa dire, sentendosi un idiota per la propria insicurezza. «D’ora in poi cercherò di essere meno prepotente» promise alla fine, a bassa voce.

Emma alzò lo sguardo su di lui. Appariva così serio, così sincero, che le fu difficile non gettargli le braccia al collo. «D’ora in poi cercherò di essere meno ostinata» rispose.

Un’ombra di sorriso sfiorò le labbra di Alex, mentre la prendeva tra le braccia e la stringeva delicatamente. Emma gli cinse i fianchi e appoggiò la guancia sul suo petto. Sospirò piano, assorbendo lo stupendo calore che irradiava da lui. Sentiva il suo cuore battere con forza contro l’orecchio, e pensò che niente in cielo o in terra avrebbe potuto spostarla da quella posizione perfetta.

Ciononostante, non riusciva a scacciare l’idea di stare per sposare un uomo che, sì, le voleva bene, ma forse non si fidava di lei completamente. Alex aveva detto di essersi reso conto che lei era diversa dalle signore dell’alta società che gli davano incessantemente la caccia, ma Emma temeva che alcune sue vecchie ferite fossero troppo profonde. Non era sicura che sarebbe mai riuscito a fidarsi completamente di una donna.

Inoltre, non le aveva ancora confessato il suo amore. Emma si irrigidì appena, a quel pensiero, ma poi si disse che, d’altronde, neanche lei gli aveva rivelato i propri sentimenti.

Alex avvertì quel piccolo cambiamento e la baciò delicatamente sul capo. «Qualcosa non va, cara?»

Emma tornò a rilassarsi, godendo del calore del suo abbraccio. «No, non c’è niente. Stavo solo pensando, ecco tutto.»

«A cosa?»

«Niente, davvero… ai dettagli del matrimonio» mentì. «Non abbiamo molto tempo per organizzare tutto, immagino.»

Alex si staccò da lei e la fece accomodare su un divano. «Desideravi una cerimonia fastosa?» le chiese teneramente, alzandole il mento per poterla fissare negli occhi.

«No. Conosco molte persone a Londra, ma tutte superficialmente. Non sentirò la loro mancanza. Però vorrei un abito speciale» aggiunse con tono romantico. «E più di tutto vorrei che mio padre fosse qui per accompagnarmi all’altare.»

Alex non smise di scrutare il suo viso, cercando di capire se in realtà desiderasse una festa grandiosa. Ma vide solo chiara, pura onestà. «Dispiace anche a me per l’assenza di tuo padre, ma dovremo sposarci il prima possibile. E preferirei anche non affidare a lady Caroline e a mia madre le decisioni sulle composizioni floreali.»

Emma emise una risatina. «Sai che è proprio per le composizioni floreali che ci siamo conosciuti, Vostra Grazia?»

«Non chiamarmi mai più “Vostra Grazia”» l’avvertì Alex.

«Perdonami, mi è scappato. Sono stata educata a rispettare le convenzioni sociali, temo» ridacchiò lei.

«Piuttosto, raccontami in che modo la grande fortuna di avervi incontrato ha avuto a che fare con le composizioni floreali.»

«Perché è stato proprio per sfuggire alle pianificazioni floreali di zia Caroline che io e Belle siamo sgattaiolate in cucina. Ci siamo vestite da governanti per non sporcarci mentre aiutavamo la cuoca. Poi lei è rimasta senza uova, io sono uscita a comprarle e… be’, il resto lo sai anche tu.» Poi aggiunse: «Io ho sempre odiato sistemare i fiori».

Alex scoppiò a ridere. «Ti prometto, amore mio, che, in onore del nostro primo incontro, le nostre nozze saranno piene di fiori, ma tu non dovrai sistemarne neanche uno.»

Emma lo guardò estasiata, mentre lui rideva. Non avrebbe potuto trattarla così dolcemente se non l’avesse amata almeno un po’, no? Decise che era proprio giunta l’ora di scacciare ogni dubbio. Se ancora non la amava, era più che evidente che la desiderava. E l’apprezzava. Il che di sicuro era un buon inizio. Emma inspirò profondamente, sentendo bruciare dentro di sé la sua solita, vecchia, ostinazione. Poteva far funzionare quel matrimonio. Lo avrebbe fatto funzionare. Doveva.

I giorni seguenti passarono in un turbinio di attività. Alex cercò di portare avanti la sua idea originaria di celebrare il matrimonio quel fine settimana, ma dopo cinque minuti di “discussione” con Caroline si disse a malincuore d’accordo a posticipare di una settimana. Emma, saggiamente, non partecipò alla mischia.

«Una settimana e mezzo è già terribile» esclamò Caroline. «Ma almeno riusciremo a organizzare qualcosa di bello. In due giorni sarebbe impossibile.»

Alex se n’era andato appena da un’ora, quella mattina, quando la duchessa di Ashbourne arrivò dai Blydon, insistendo per prendere parte ai preparativi del matrimonio. Nessuno le fece notare che erano solo le sette e mezzo. Sembrava che Eugenia considerasse le nozze del figlio niente meno che un miracolo, e il dettaglio che quell’ora fosse tutt’altro che appropriata per presentarsi in casa d’altri non l’avrebbe di certo fermata dall’assicurarsi che il matrimonio procedesse senza intoppi. Dopo neanche quindici minuti con Eugenia e Caroline, Emma alzò le mani, pregò le due signore di consultarla su qualsiasi decisione ritenessero rilevante, andò in camera sua e si infilò a letto. La notte prima, dopotutto, non aveva dormito granché.

Quando si svegliò, circa sei ore più tardi, aveva fame. Fortunatamente una cameriera era riuscita a sottrarsi alla preparazione del matrimonio e aveva provveduto saggiamente a portarle un vassoio in camera. Emma inghiottì in tutta fretta la torta salata e la spremuta d’arancia che le erano state lasciate sulla toeletta, fece il bagno e si vestì. Dopo un’intera giornata trascorsa in abiti maschili, trovò il vestito da giorno color verde giada un po’ scomodo, ma pensò che non sarebbe stato opportuno continuare ad andare in giro in calzoni. Poi si sedette alla scrivania e scrisse un breve biglietto a suo padre in cui spiegava le attuali circostanze e prometteva di raccontargli i dettagli molto presto.

Quando infine, verso le tre, scese in salotto, trovò Caroline ed Eugenia esattamente dove le aveva lasciate, intente ad aggiungere nomi alla lista degli invitati. A quell’ora, però, anche Belle e Sophie si erano aggiunte alla partita e stavano discutendo animatamente del bouquet. Quando videro arrivare la promessa sposa, la assalirono eccitate per trovare la soluzione definitiva ai loro interrogativi.

«Oh, rose, direi» rispose Emma. «No?»

Ambedue le ragazze rotearono gli occhi. «Sì, certo. Ma di che colore?» le domandò Belle.

«Oh. Be’, dipende dalla tinta che sceglierò per l’abito delle damigelle, presumo.»

Belle e Sophie la guardarono in trepidante attesa ed Emma capì che avrebbe dovuto prendere una decisione in quel preciso momento. «Voi due sarete le mie uniche damigelle. Quindi, che colore vi piacerebbe indossare?»

«Pesca.»

«Blu.»

Emma deglutì. «Capisco. Be’, forse, per il momento, dovremo pensare a rose bianche per il mio bouquet. Il bianco si intona con tutto. Soprattutto con me!» aggiunse con un sorriso sbarazzino. «Io posso sposarmi in bianco, vero?» si affrettò a chiedere. «So che non è all’ultima moda, ma ho un’amica a Boston che si è vestita di bianco per il suo matrimonio ed era stupenda.»

«Puoi sposarti in qualunque colore desideri» rispose sua zia. «La prima prova sarà stasera. Madame Lambert resterà aperta fino a tardi proprio per farci avere l’abito in tempo.»

«Molto gentile da parte sua» mormorò Emma, chiedendosi quanto fosse costato a zia Caroline convincere la sarta ad allungare l’orario di apertura. «Cos’altro avete deciso?»

«Il matrimonio sarà celebrato a Westonbirt, se non ti dispiace» rispose Caroline. «È troppo tardi per prenotare una cattedrale qui a Londra.»

«So che si usa fare il matrimonio a casa della sposa» si intromise Eugenia. «Ma tu abiti a Boston, dopotutto, e Westonbirt è molto più vicina a Londra della casa di campagna dei tuoi cugini.»

«No, no, va bene» disse Emma. «Westonbirt è magnifica. E, dopotutto, presto sarà casa mia.»

Gli occhi di Eugenia si riempirono di lacrime. Prese le mani di Emma tra le sue. «Sono così felice che ti unisca alla nostra famiglia.»

«Vi ringrazio» sussurrò Emma, commossa, stringendo le mani della duchessa. «Ne sono molto felice anch’io.»

«Bene» disse Caroline allegramente. «Proseguiamo con la lista degli invitati. Il visconte di Benton?»

Emma restò senza fiato. Anthony Woodside? «No!» strillò.

Caroline ed Eugenia si voltarono verso di lei con espressione interrogativa.

«È un individuo che non… non mi piace» disse in tutta fretta. «E credo che non sia simpatico neppure a Belle.»

La cugina annuì vigorosamente.

«Molto bene» concordò Caroline, tirando una riga sul nome che aveva appena scritto.

«E comunque credo che la maggior parte delle persone non potrà venire con un preavviso così breve» disse Emma speranzosa. «Senza contare che Westonbirt dista tre ore da Londra.»

Le quattro donne si voltarono verso di lei con espressione sconvolta. «Scherzi?» esclamò alla fine Belle. «Saranno disposte a venire a piedi, pur di partecipare. Il duca di Ashbourne prende moglie. Lord “io non sono interessato al matrimonio” si sposa. E con una signorina sconosciuta che viene dalle colonie. Sarà l’evento mondano dell’anno.»

«La fretta dell’evento non farà che renderlo più interessante agli occhi di tutti» intervenne Sophie. «Aggiunge un tocco di scandalo e intrigo. E di romanticismo, naturalmente.»

«Capisco» rispose Emma con voce flebile. «Ma penso che Alex desideri un ricevimento abbastanza intimo.»

«Bazzecole!» esclamò Eugenia con indifferenza. «Io sono sua madre e non mi importa cosa vuole. Mio figlio si sposerà una sola volta e io intendo godermela.»

Era chiaro che non aveva senso continuare a dibattere. Perciò, Emma preferì evitare discussioni anche per il resto della settimana, lasciandosi passivamente trasportare dall’onda dei preparativi nuziali. L’unica distrazione che riuscì a trovare, a parte il sonno, di cui non ne aveva mai abbastanza, fu quando un giorno Ned entrò in salotto e la strappò a forza dal gruppo delle sue attuali e future parenti. «Noi» annunciò «andiamo a fare una passeggiata.»

Emma era più che felice di fuggire, perciò salutò tutte frettolosamente, già sottobraccio al cugino. I due salirono in carrozza e si fecero portare in un popolare locale dove servivano tè e pasticcini.

«Volevo raccontarti com’è finita con Woodside» le disse Ned non appena si furono seduti.

«Oh, mio Dio» esclamò Emma senza fiato. «Me ne ero quasi dimenticata! Cos’è successo?»

«Ha provato a riscuotere il debito venerdì, da White.»

«E?»

«E io gli ho replicato che di certo non avrei pagato due volte il mio debito di gioco.»

Emma si coprì la bocca con le mani. «Oh, Ned, dimmi che non è vero!»

«Invece è vero. Lui si è alterato moltissimo e stava per fare una scenata, quando io ho estratto di tasca la cambiale. Con il sopracciglio inarcato, gli ho chiesto come diavolo avrei potuto trovarmi in possesso del documento, se non avessi già pagato il mio debito.»

«Sarà stato furioso.»

«Furioso, cara cugina, è dir poco. Ho pensato che stesse per esplodere. L’hanno deriso tutti. Non credo verrà accettato a un qualunque rispettabile tavolo da gioco per anni.»

«Fantastico!» esclamò Emma. «Mi sto scoprendo crudele: la sua angoscia mi procura un immenso piacere.»

«Non è da signora» scherzò Ned. «Sul serio, Emma. Era davvero furioso. Penso che dovremo fare attenzione. Vorrà vendicarsi.»

Emma sorseggiò il suo tè. «Via, Ned, cosa può farci? Mettere in giro delle voci? Nessuno gli crederà.»

«Non lo so. Però faremo meglio a stare attenti.»

«Forse. Ma non ritengo che ci dovremmo preoccupare. Non ha proprio l’aria dell’assassino.»

«Ne sei sicura?»

Emma scosse il capo, alzando gli occhi al cielo. «Sì» rise. «È un uomo troppo schizzinoso!»
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In un batter d’occhio Emma si ritrovò a Westonbirt ad assistere a una miriade di domestici e operai che si occupavano degli ultimi ritocchi per il matrimonio allestito più in fretta degli ultimi dieci anni. Caroline ed Eugenia erano nel proprio elemento ed Emma doveva ammettere che avevano compiuto un miracolo. Spesso Caroline ripeteva che avrebbe potuto fare un lavoro migliore, se solo avesse avuto un po’ più di tempo, il che faceva ridere Emma, dato che i preparativi superavano di gran lunga qualunque cosa avesse mai potuto sognare a Boston.

Dopo qualche leggero bisticcio tra Sophie e Belle sulla tinta del vestito delle damigelle, Emma finalmente dichiarò che il verde menta sarebbe stato il colore della giornata. Una decisione saggia, dal momento che entrambe le giovani erano splendide con quella sfumatura.

Ma, ovviamente, era la sposa a catturare l’attenzione di tutti. All’ultima prova dell’abito nuziale, Belle era rimasta senza fiato e aveva dichiarato che non aveva mai visto Emma tanto attraente. Il vestito era un po’ vecchio stile, con il punto vita appoggiato morbidamente sui fianchi, anziché stretto sotto il seno, stile impero, secondo i dettami dell’ultima moda. A Emma piaceva quella nuova tendenza e le erano stati confezionati diversi modelli di quel genere, ma non le sembravano abiti da sposa. Madame Lambert si era dichiarata subito d’accordo e aveva confezionato un sontuoso abito di seta color avorio con una pudica scollatura drappeggiata sulle spalle, lunghe maniche aderenti e strati di sottogonna che si allargavano come una nuvola dalla vita. Emma aveva deciso che il vestito avrebbe dovuto essere relativamente semplice. Quindi, niente fiocchi o gioielli.

Il risultato finale lasciava senza fiato. Il taglio esaltava la silhouette minuta della sposa, enfatizzandone la vita sottile e l’elegante linea del collo. Ma il vero capolavoro era rappresentato dal colore della seta. Emma era partita dall’idea del bianco, ma madame Lambert si era rifiutata e aveva insistito sull’avorio. E non si sbagliava: la stoffa esaltava la carnagione di Emma, facendola risplendere.

Naturalmente la vera ragione della luce nei suoi occhi era l’amore.

Anche se, rifletté Emma, il vestito aiutava.

Alla fine arrivò il giorno del matrimonio ed Emma si svegliò con lo stomaco in subbuglio. Come per incanto, proprio in quel momento Belle entrò in camera sua, chiedendole senza preamboli: «Sei nervosa?».

«Da morire.»

«Bene. Sai, è naturale che tu lo sia. Dopotutto, il matrimonio rappresenta un grande passo. Probabilmente il più grande nella vita di una donna. Dopo la nascita, naturalmente, e la morte, immagino, ma…»

«Basta così!» la interruppe Emma.

Belle sorrise maliziosa.

«Sei perfida» mormorò Emma lanciandole un cuscino.

«Ho ordinato della cioccolata» disse Belle. «Dovrebbero portarla tra un minuto. Non credo che stamattina ti vada una colazione più sostanziosa.»

«No, infatti» disse Emma a mezza voce, guardando dalla finestra.

La cugina notò la sua espressione seria e subito le domandò: «Non ci stai ripensando, vero?».

Emma tornò in sé. «Certo che no. Lo sai, amo Alex. Non mi ricordo se te l’ho mai detto, ma lo amo.»

«Sì che lo so!»

«Vorrei solo che fosse mio padre ad accompagnarmi all’altare. Mi manca tanto. E adesso vivrò così lontana da lui.»

Belle le batté sulla spalla con fare consolatorio. «È vero. Ma hai noi, dopotutto. E la famiglia di Ashbourne ti adora. E poi tuo padre ti farà visita presto, ne sono certa. Però non dire a mio padre quanto ti manca lo zio John. Non sta nella pelle all’idea di accompagnarti all’altare.»

Bussarono alla porta ed entrò Sophie ancora in vestaglia. «Ho visto la cameriera per le scale e l’ho rimandata in cucina per un po’ di cioccolata in più» disse. «Spero che non vi dispiaccia. Arriverà subito.»

«No, naturalmente» sorrise Emma. «Più siamo e più allegria c’è.»

«Il fervore dell’attività di questa casa è veramente pazzesco» continuò Sophie. «Siete state di sotto?»

Emma e Belle scossero il capo.

«Un manicomio! Un valletto mi ha quasi calpestato. E stanno già arrivando gli ospiti!»

«Stai scherzando?!» esclamò Belle. «Devono essersi alzati alle quattro per essere già qua.»

«Be’, Alex è quasi impazzito quando la mamma ha suggerito di invitare tutti a passare qui la notte. Solo ad alcuni, molto selezionati, è stato chiesto di venire ieri sera, e lui ha insistito che tutti se ne vadano entro stasera.»

Emma arrossì. «L’avete già visto?»

«No» rispose Sophie prendendo una tazza di cioccolata dalla cameriera, che era entrata silenziosamente nella stanza. «Ma Dunford era in giro. Ha detto che Alex aveva pensato di venire da te scalando il muro. Immagino che sia ansioso di farla finita il prima possibile con la cerimonia.»

«Sì, be’, non è l’unico» mormorò Emma, chiedendosi quando il suo stomaco avrebbe smesso di contorcersi.

Alle undici e mezzo, mezz’ora prima dell’inizio della cerimonia, Emma sbirciò dalla finestra lo spettacolo che si stava allestendo nel prato a sud della casa. «Buon Dio» disse senza fiato. «Devono esserci duecento persone là fuori.»

«Quasi quattrocento, in realtà» precisò Belle raggiungendo sua cugina alla finestra. «A mia madre sarebbe piaciuto invitarne almeno seicento, ma…»

«Ma non c’era abbastanza tempo» la interruppe Emma. «Lo so.» Scosse la testa per la grandiosità della scena che si consumava davanti ai suoi occhi. Sul prato erano stati innalzati tendoni variopinti che proteggevano gli ospiti dal sole di giugno. Come Alex le aveva promesso, c’erano più mazzi di fiori di quanti lei potesse contare.

«Dio mio» sospirò. «Non avrei mai dovuto permettere a zia Caroline di fare le cose così in grande. Non conosco neanche la metà di quella gente.»

«Ma loro conoscono te!» esclamò entusiasta Sophie.

«Riesci a credere che sarai una duchessa?» le domandò Belle.

«No, a dire il vero no» rispose Emma con un filo di voce.

Poi, prima che potesse rendersene conto, arrivò mezzogiorno e lei si trovò davanti all’entrata della tenda che fungeva da cappella, così nervosa da non essere quasi in grado di sentire le note del suo pezzo preferito di Mozart eseguito dal quartetto d’archi.

«Buona fortuna» le disse Sophie subito prima di incamminarsi lungo il corridoio. «Sorella.»

Subito dopo Belle seguì Sophie, non prima però di aver stretto con fare rassicurante la mano di Emma. «Ti voglio bene, Emma Dunster.»

«È l’ultima volta che qualcuno mi chiamerà così» sussurrò Emma.

«Mi sembra che Emma Ridgely suoni molto bene» s’intromise Henry, offrendole il braccio. «Specialmente se si aggiunge “duchessa di Ashbourne”.»

Lei sorrise nervosa.

«Andrà tutto bene» la rassicurò lo zio. Poi aggiunse con tono gentile: «So che sarai molto felice».

Emma annuì trattenendo le lacrime. «Vi ringrazio, zio Henry. Per tutto. Vi voglio bene.»

Lui le sfiorò la guancia. «Lo so» disse con la voce rotta dall’emozione. «Andiamo? Se non ci muoviamo, credo che il tuo duca verrà qua per trascinarti all’altare.»

Inspirando profondamente, Emma mosse il primo passo lungo il corridoio nuziale. E quando vide Alex che l’aspettava, tutte le ansie e le paure cominciarono a dissolversi. A ogni passo sentiva la gioia crescere dentro di sé e nemmeno si accorse delle centinaia di persone che si erano voltate per guardare la fanciulla radiosa che avanzava sul tappeto.

Alex restò senza fiato quando lei apparve sotto la tenda. Era così adorabile che non esistevano parole per descriverla. Era come se tutta la sua grazia, la sua bellezza si fossero accumulate dentro di lei per brillare in quel preciso momento. Ogni cosa di lei pareva splendere, dalla delicata pelle setosa al viola degli occhi, agli infuocati riflessi dei capelli che fiammeggiavano anche sotto il velo.

Finalmente Henry ed Emma raggiunsero Alex e, quando lo zio posò la sua mano in quella del futuro marito, lei non poté che sciogliersi in un sorriso. Guardando gli occhi verdi di Alex percepì un innegabile calore, misto di desiderio, bramosia e, sì, amore. Poteva anche non averlo mai detto, ma nei suoi occhi era più che chiaro. La amava.

Lui l’amava e all’improvviso le parve che la propria vita fosse due volte più luminosa di quanto le era parso solo qualche attimo prima.

Il resto della cerimonia passò così velocemente che, in futuro, Emma ne avrebbe ricordato solo dei vaghi frammenti. Charlie, impettito e orgoglioso, con il cuscinetto su cui stavano gli anelli. Il calore delle mani di Alex mentre le infilava la fede. I maliziosi sorrisi di Dunford e Ned, mentre guardavano Alex che baciava la sposa con un po’ troppa passione quando finalmente il vicario li dichiarò marito e moglie. E gli occhi umidi di Caroline quando, alla fine della cerimonia, la coppia risaliva il corridoio nuziale.

La festa durò per tutto il pomeriggio e gran parte della serata. A Emma fecero le congratulazioni centinaia di persone che conosceva e centinaia che invece non conosceva affatto. Alex restò al suo fianco il più possibile, ma, anche quando erano costretti a socializzare separatamente, lei sentiva i suoi occhi su di sé e non riusciva a frenare i brividi di amore e desiderio che l’attraversavano.

Infine, dopo ore di danze e decine di brindisi, lui le si avvicinò furtivamente e le sussurrò all’orecchio: «So che è ancora presto, ma che ne dici di sgattaiolare via? Ti voglio tutta per me».

«Oh, pensavo che non me l’avresti mai chiesto» sospirò Emma sorridendo sempre più radiosamente.

Marito e moglie salutarono la folla, poi si fermarono da Eugenia prima di andarsene. «Voglio che se ne vadano tutti stasera, madre» ordinò Alex con fermezza. «Non m’importa se arriveranno a casa all’alba. Lo fanno sempre.»

«Posso presumere che la tua scontrosità non si estenda anche ai parenti più stretti?» gli domandò Eugenia con un’espressione divertita.

«Naturalmente. Quelli li voglio fuori di qui domattina.» Alex baciò la madre sulla guancia. «Vorrei un po’ di intimità con la mia novella sposa, se a voi non dispiace.»

«Stai sicuro, entro mezzogiorno ce ne saremo andati tutti» rispose Eugenia. «Immagino che non abbiate intenzione di uscire dalla camera prima di quell’ora.»

Emma arrossì violentemente.

«Assolutamente no» ribatté Alex senza pudore. «Anzi, vi sarei davvero grato se ci faceste portare il pranzo in camera, domani.»

«Non temere, caro, ho pensato a tutto.» Quando accarezzò la guancia del figlio, alla duchessa si velarono gli occhi. «Sono così felice per te, figlio mio.»

Alex ed Emma salutarono Eugenia e si incamminarono per il lungo corridoio che portava agli appartamenti ducali. Emma doveva quasi correre per tenere il passo del suo sposo. Quando arrivarono alla grande scalinata ricurva, sostò per riprendere fiato. «Ti prego» lo implorò ridendo. «Aspetta. Solo un attimo.»

Lui si fermò e le prese il viso tra le mani. Aveva lo sguardo traboccante di passione e di gioia. «Non ce la faccio più ad aspettare» disse semplicemente.

Emma emise un gridolino quando Alex la prese in braccio per portarla su per le scale. «Finalmente soli» esclamò lui con tono enfatico, richiudendosi la porta della loro camera da letto dietro le spalle con un calcio. «Ti dispiace se ti bacio?»

«No.»

«Bene.» Quando ebbe finito, Emma era senza fiato.

«Sei nervosa?» le domandò Alex, mettendola giù.

«No. Lo ero stamattina, ma non adesso.»

Gli occhi di Alex brillarono. Capiva cosa sua moglie avesse voluto sottintendere, tuttavia non voleva farle fretta. Avevano tutta la notte… tutta la settimana, a dire il vero. La prese sottobraccio e le mostrò la stanza. «Questa è la tua nuova camera» disse, indicando l’ambiente con un gesto della mano.

Emma si guardò intorno. L’arredo era piuttosto maschile.

«Puoi rinnovare ciò che vuoi» disse Alex. «Ma ti prego di non ricoprire tutto di rosa.»

Lei soffocò una risata. «Penso che si possa trovare un compromesso.»

«C’è una stanza, qui accanto» la informò lui, continuando a tenerla stretta a sé. «Ufficialmente è la camera della duchessa, ma io preferirei che tu passassi tutto il tuo tempo di qua.»

«Oh, davvero?» lo canzonò Emma.

«Potremmo convertirla in un salotto, solo per te, con tutti i fronzoli femminili che desideri» le disse lui con schiettezza. «Ma non credo ci sia bisogno del letto che c’è attualmente. Sto pensando di farlo portare negli alloggi della signora Goode; ci serve devotamente da tanti anni e credo che le farebbe piacere. Di sicuro sarebbe più comodo di quello che ha adesso.»

«Mi sembra un’ottima idea» replicò Emma sottovoce.

«Oh, Emma, sono così felice che alla fine tu sia mia.»

«E io sono felice che tu sia mio.»

Alex rise. «Avvicinatevi, così potremo liberarvi da quel magnifico vestito, Vostra Grazia.»

«Mi chiamo Emma» rispose lei con voce grave. «Non voglio che mi chiamiate mai più Vostra Grazia.»

«Siete impagabile, Vostra Grazia.» Alex l’abbracciò e cominciò a slacciare i piccoli bottoni che correvano lungo la schiena. Si muoveva con una lentezza straziante, facendo crescere in lei il desiderio a ogni tocco.

Emma si lasciò sfuggire un piccolo gemito dalle labbra e posò le mani sulle spalle possenti di Alex per tenersi ferma. L’intera scena sembrava avvolta in una foschia sensuale, e lei sentiva di riuscire a malapena a reggersi in piedi.

Le mani di Alex si fermarono a metà della sua schiena. «Mmh, penso che sia ora di scioglierti i capelli.» Con dita agili le tolse le forcine a una a una. «Anche se mi piaceva il modo in cui le ciocche spuntavano da questa acconciatura.» Un attimo dopo l’intera massa di capelli ricadde sulle spalle della sposa e Alex se ne portò una ciocca al viso, per baciarla e annusarne l’aroma.

«Adoro i tuoi capelli» sussurrò, pettinandola con le dita. «Ti ho mai detto che desidero una bambina con questo colore di capelli?»

Emma scosse la testa, senza parole. Non avevano mai parlato di figli. Lei aveva immaginato che Alex volesse un maschio, un erede… come tutti gli uomini… ma non aveva mai osato sperare che volesse una bambina che le assomigliasse. «Io pensavo a un maschio con i capelli neri e gli occhi verdi» disse lei esitante.

Le mani di Alex tornarono a occuparsi dei bottoni. «Be’, tutto quello che possiamo fare è lavorarci sopra finché non vedremo soddisfatti i nostri sogni, no?» Stavolta Alex slacciò in fretta i bottoni rimanenti e in pochi secondi il vestito cadde a terra, lasciando Emma con indosso soltanto una sottile sottoveste di seta.

Alex stava iniziando a farle scendere l’impalpabile indumento dalle spalle, ma lei lo fermò. «Shh. Tocca a me adesso.» Gli sciolse lentamente la cravatta. Quando ebbe finito, si dedicò alla camicia inamidata, pregustando ogni centimetro di pelle che veniva rivelato a ogni bottone. Alex riuscì a sopportare quella dolce tortura solo per qualche istante, poi con un gemito la prese tra le braccia e la portò sul gigantesco letto a baldacchino.

«Oh, cielo, sei così bella» disse in adorazione, sfiorandole la guancia. «Così bella.»

Emma si abbandonò alla passione del momento, abbracciando suo marito mentre lui la raggiungeva sul letto. Pur continuando a spogliarsi, non riusciva a smettere di toccarla e il calore delle sue mani stava quasi per farle perdere il controllo. Mormorò più volte il nome di lui, quasi senza rendersene conto.

«Shh, amore, sono qui» le sussurrò Alex.

Ed era vero, si rassicurò Emma. Ogni centimetro di lui, nudo, era sopra il suo corpo. Ma la sottoveste ancora si frapponeva tra loro. Emma fece per strappare via il fastidioso indumento, non volendo niente tra sé e suo marito.

«Shh» fece di nuovo lui fermandola con delicatezza. «Ho imparato ad amare questa sottoveste.» Mettendole le mani sui fianchi, cominciò a farle scivolare la stoffa verso l’alto, lasciandole tracce di fuoco sulla pelle. Quando finalmente scoprì i seni, Alex emise un mormorio di apprezzamento e lentamente si chinò a baciare i capezzoli, diventati scuri e turgidi. Emma si contorse di piacere e lo attirò a sé tenendolo per i capelli. «Mmh, ricordavo che ti piaceva» ridacchiò Alex, meravigliato dalla natura splendidamente passionale di lei.

«Alex, toglimi questa cosa» ordinò lei, roca.

«Oh, va bene» scherzò lui, sfilandole finalmente la sottoveste dalla testa e gettandola sul pavimento.

Emma lo guardò. Sembrava ancora così controllato. Non era pazzo di passione come lei? Con un sorriso diabolico si chinò in avanti e cominciò a baciargli il capezzolo proprio come lui aveva fatto a lei. La reazione di Alex fu più immediata e potente di quanto sua moglie avesse sperato. Sussultando all’indietro, le gridò: «Oh, Emma, dove l’hai imparato?».

Lei tornò a baciarlo sulla bocca. «Da te. Vuoi insegnarmi qualcos’altro?»

«Forse la settimana prossima» ringhiò Alex. «Non penso di poter sopportare altre sorprese, stasera.»

Lei rise soddisfatta, mentre lui si faceva avanti per baciarla appassionatamente. In quell’istante finirono tutti gli scherzi e le canzonature. Restavano solo due corpi affamati protesi l’uno verso l’altro nel desiderio e nella passione.

A Emma sembrava di non riuscire a toccare abbastanza. Faceva scorrere le mani impazzite sulle sue cosce muscolose, sul torace e sulle spalle. Ogni tocco infiammava la passione di Alex, rischiando di portarlo al culmine. Ma c’era il piacere della sua sposa novella da considerare.

La mano di Alex scivolò sul ventre di lei e si posò sui soffici ricci che proteggevano la sua parte più segreta. Emma era senza fiato per il desiderio: si aggrappò a lui, cercando di attirarlo contro di sé. Lentamente Alex separò i petali della sua femminilità e vi fece scivolare un dito. Era più che pronta ad accoglierlo.

«Sei così bagnata» disse con voce roca. «Così bagnata, calda, pronta per me.»

«Sì, ti prego, Alex» lo implorò.

Alex si sistemò sopra di lei, appoggiando il membro fra i soffici ricci della sua intimità. Era una tortura non tuffarsi completamente in quel dolce calore, ma sapeva che il corpo di sua moglie non era ancora abituato al sesso, e voleva darle il tempo di adattarsi a riceverlo dentro di sé.

Ma Emma non voleva saperne di aspettare. «Oh, Alex, ti prego, di più» gemette, afferrandolo per i fianchi e traendolo a sé.

Lui non poteva resistere a una preghiera tanto insistente e con un grido roco affondò in lei, penetrandola completamente. Controllando il respiro, lottò per mantenere un ritmo costante mentre spingeva avanti e indietro, accarezzandole il seno e i fianchi.

Emma raggiunse il paradiso. Lottò per non lasciarsi andare del tutto, nel desiderio di prolungare la perfezione del momento, ma si sentiva inesorabilmente precipitare verso quell’abisso di libertà e appagamento che solo Alex sapeva darle. Capì di aver perso la battaglia quando lui fece scivolare la mano tra i loro corpi e la toccò intimamente. Solo un attimo prima di capire che era sul punto di esplodere, un grido le proruppe dalla gola.

«Oh, Alex, ti amo tanto!»

Lui si gelò. «Cos’hai detto?» chiese con voce roca.

Emma si sentì come se stesse barcollando sull’orlo di un precipizio. Aveva bisogno che lui continuasse a muoversi. «Ti prego, amore, non smettere adesso.»

«Cos’hai detto?» ripeté lui, ogni muscolo teso.

Gli occhi viola di Emma incontrarono quelli verdi di lui in un abbraccio che metteva a nudo l’anima. «Ti amo.»

Alex la scrutò in viso un attimo prima di spingere ancora in avanti, stavolta con un nuovo senso di urgenza. L’ultimo affondo era tutto quello di cui Emma aveva bisogno per perdere ogni contatto con la realtà. Sussultando con violenti spasmi, gridò il nome di Alex con tutta la forza del proprio orgasmo, mentre il mondo si trasformava in un prisma di luce. Le contrazioni potenti dei muscoli di Emma abbatterono le ultime vestigia di resistenza di Alex, che emise un primitivo urlo di trionfo esplodendo dentro di lei.

Molti minuti più tardi, galleggiando abbracciato a sua moglie nella nebbia deliziosa della passione appagata, Alex sospirò profondamente e affondò il volto nella soffice curva del suo collo. «Temevo che non avrei mai udito quelle parole» disse sottovoce.

Emma affondò le dita tra i suoi folti capelli scuri, arruffandoli. «Io non le ho ancora udite.»

Alex si tirò indietro e le prese il viso tra le mani. «Io ti amo, Emma Elizabeth Dunster Ridgely» disse solennemente. «Ti amo con tutto il cuore e con tutta l’anima. Ti amo come non avevo mai pensato fosse possibile amare una donna. Ti amo come…»

«Basta!» lo interruppe Emma, gli occhi pieni di lacrime.

«Perché, amore?»

«Sono troppo felice» balbettò lei con voce soffocata.

«Non puoi essere troppo felice. Intendo dedicare il resto della mia vita a renderti ogni giorno più felice del precedente.»

«Non sarà difficile: basterà che tu resti al mio fianco.»

Alex sorrise. «Come se potessi lasciarti.»

«Bene!» disse Emma con tono insolente.

«In effetti, tu non me lo permetteresti» la canzonò lui. «La mia fiera duchessa americana. Probabilmente mi inseguiresti con un fucile.»

Emma si tirò su a sedere e lo colpì con un cuscino. «Animale!» Ridendo allegramente lasciò che lui la tirasse di nuovo sul materasso. «Tra parentesi, non so usare un fucile» disse riprendendo fiato.

«Cosa? La mia duchessa che si arrampica sugli alberi e va a pesca non sa sparare con un fucile? Sono molto deluso.»

«Be’, me la cavo più che bene con la pistola.»

Alex si chinò a baciarla. «Tipico.»

«Alex?»

«Mmh?»

«Non dobbiamo tornare subito in città, vero?»

«No, non credo. Perché me lo chiedi?»

«Comincio a innamorarmi di Westonbirt.»

Lui fece il broncio. «Per la casa o per me?»

«Per te, bambinone. Non riesco mai a vederti a Londra. Sei così occupato. Pensi che potremmo restare in campagna per un po’?»

Alex si strinse la moglie al petto, lasciando che l’amore appena confessato gli riscaldasse il cuore. «Penso che si possa fare.»
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Le settimane seguenti furono le più felici della vita di Emma. Fluttuava attraverso le giornate come in uno stato di meraviglioso stordimento, con l’invincibile sorriso di una donna che ama riamata. La sua vita con Alex aveva assunto una routine molto piacevole. Mangiavano sempre insieme… e spesso si facevano portare il pasto in camera. Ogni pomeriggio andavano a cavalcare, prendendo ogni volta una strada diversa. Westonbirt era così grande che dopo tre settimane Emma non aveva ancora visitato tutta la proprietà. Ogni sera, dopo cena, si rilassavano in salotto, leggendo o giocando a scacchi, oppure godendosi semplicemente la reciproca compagnia.

E le notti, naturalmente, non erano dedicate solo al sonno.

Emma imparò subito a far buon uso del tempo che non passava con Alex, il quale per affari doveva spesso trascorrere diverse ore nel proprio studio a leggere lettere o importanti documenti. Inoltre, c’erano altre quattro proprietà, oltre a Westonbirt, che richiedevano un’attenta gestione, e ad Alex non piaceva lasciare tutto agli amministratori. I suoi fittavoli meritavano un padrone presente e lui aveva volumi e volumi di note in cui cercava di tener traccia dei loro progressi e dei loro bisogni.

Così, mentre Alex era impegnato con il suo lavoro, Emma si dedicò a conoscere la nuova casa. La sua prima decisione fu quella di far portare via il letto dalla stanza della duchessa. Una breve trasferta a Londra per visitare gli zii e per acquistare alcuni mobili ebbe come risultato la ristrutturazione in tempo record del nuovo salotto. Dopodiché si dedicò a studiare la gestione della dimora avita degli Ashbourne. Dopo aver fatto la conoscenza di tutti i domestici, trascorse un po’ di tempo con quelli di rango superiore, ponendo domande sulla conduzione della casa. Quegli incontri ebbero un doppio risultato: oltre a imparare molti aspetti della gestione di Westonbirt, sviluppò anche fiducia verso i domestici. Loro apprezzavano l’interesse che la nuova duchessa nutriva nel governo della casa ed erano lusingati che lei si preoccupasse di chiedere a tutti consigli come nuova signora di Westonbirt.

Ma il tempo necessario alla ristrutturazione del salotto e ai colloqui con la servitù finì, ed Emma si trovò con poco da fare. Il personale faceva funzionare la dimora come un orologio e a lei erano richiesti ben pochi interventi. Perciò, una mattina, circa tre settimane dopo il matrimonio, si fece coraggio e bussò alla porta dello studio di Alex.

«Avanti.»

Emma infilò la testa nella stanza. «Ti disturbo?»

Lui appoggiò sulla scrivania le carte che stava leggendo. «No, per niente. È già ora di pranzo?»

Lei scosse il capo.

Alex guardò verso la finestra. «È una giornata bellissima. Vogliamo chiedere alla signora Goode di prepararci un picnic?»

«Sarebbe bello, grazie, ma a dire il vero pensavo di dare un’occhiata a ciò che stai facendo. Cosa sono quei documenti che stavi leggendo?»

Alex inarcò il sopracciglio di fronte a quell’interesse inatteso. «Riguardano una piantagione di canna da zucchero nei Caraibi.»

«Oh, cielo. Posso vederli?»

«Certamente.» Glieli porse. «Ma non credo che li troverai molto interessanti. Inoltre sono in francese.»

Emma prese i fogli e li studiò. Non sapeva il francese come Alex, ma lo capiva abbastanza per farsi un’idea del contenuto delle lettere inviate dal direttore della piantagione. A causa della cattiva stagione, il raccolto era stato misero. Probabilmente Alex non avrebbe tratto profitto dal proprio investimento almeno per un anno. Gli restituì le carte. «Peccato» disse.

«Ho sottovalutato il tuo francese.»

Emma sorrise. «Anche nelle colonie si insegna qualcosa.»

«Negli Stati Uniti» la corresse Alex.

«Touché. Vivo in Inghilterra da troppo tempo.»

Alex si alzò e l’abbracciò, baciandola affettuosamente sulla punta del naso. «Sì, be’, adesso sei inglese.»

Lei sospirò felice, godendosi il calore del suo abbraccio. «Alex?» disse contro il suo petto.

«Mmh?»

«Ho riflettuto. Ho passato le ultime tre settimane a conoscere la servitù e a imparare come gestire la casa, ma adesso non ho molto da fare.»

Alex le fece sollevare il viso. «Non ti tengo abbastanza impegnata?» le chiese con voce roca.

Emma arrossì. La loro passione la imbarazzava ancora, quando ne parlavano alla luce del giorno. «Mi tieni occupata di notte. E durante i pasti. E con la nostra cavalcata quotidiana, naturalmente. Ma quando lavori, non ho niente da fare.»

«Capisco. Be’, non vedo perché non dovresti occuparti dei conti della casa. Dopotutto, l’hai fatto per l’azienda di tuo padre. Sono sicuro che saresti in grado. Norwood l’ha fatto per anni, però non credo che gli piaccia davvero. Preferisce di gran lunga essere un maggiordomo vecchio stile.»

Emma si illuminò. «Oh, sarebbe meraviglioso! Vado subito a cercarlo.» Lo baciò sulla guancia. «Chiederò alla signora Goode che ci prepari il picnic. Perché non ci troviamo all’una nel salone?»

Alex annuì. Lei uscì dallo studio e si mise alla ricerca di Norwood. Lo trovò in un salottino che ispezionava l’argenteria recentemente lucidata da una governante appena assunta. «Norwood!» lo chiamò dalla stanza vicina.

Lui si alzò immediatamente. «Sì, Vostra Grazia?»

«Ho intenzione di cominciare a occuparmi dei conti e dei registri della casa. Sua Grazia mi ha detto che è un’attività che non apprezzate particolarmente, mentre io, devo ammetterlo, amo lavorare con i numeri.»

«Sì, Vostra Grazia. Anzi, vi ringrazio molto. Chiedo scusa, ma la mia vista non è più quella di una volta e tutti quei piccoli numeri mettono a dura prova le mie vecchie pupille.»

Emma gli rivolse un sorriso radioso. «Quindi, siamo d’accordo! E non dovete scusarvi. Non essendo cresciuta in Inghilterra, non sono avvezza a tutte queste formalità. Non dovete avere alcuna remora a venire da me per qualsiasi problema.»

«Certamente, Vostra Grazia.»

«Avreste dovuto informare Sua Grazia della vostra vista» aggiunse Emma scuotendo il capo. «Avrebbe affidato il compito a qualcun altro.»

Norwood abbozzò un sorriso… il primo che Emma avesse visto sfiorare la sua espressione solenne. «Sicuramente, Vostra Grazia, ma il duca non è sempre stato, per così dire… avvicinabile.»

Emma fece una smorfia. «Già, penso di no. Però non lasciatevi mettere in soggezione. È tutta una recita. Guardate come si prende cura dei suoi fittavoli. Ha un cuore d’oro, anche se non è consigliabile farlo arrabbiare.»

Norwood, che non era abituato a condurre con i padroni conversazioni che durassero per più di tre frasi, preferì non chiedere come facesse la duchessa a conoscere i famigerati accessi d’ira di lord Ashbourne.

«Be’, ho apprezzato molto questa chiacchierata» esclamò Emma. «Perché ora non andiamo a prendere i registri? Mi piacerebbe molto vedere come li avete organizzati.»

Lui la condusse in un piccolo ufficio vicino alle cucine. Le ci volle solo qualche minuto per capire che, anche se era stato estremamente scrupoloso nei calcoli, Norwood aveva utilizzato il metodo più contorto che avesse mai visto. Dopo averlo ringraziato a profusione per l’eccellente lavoro svolto, Emma si dedicò ai registri, esaminandoli con attenzione per trovare il modo più efficiente di tenere i conti delle spese. Arrivò l’una senza che se ne accorgesse, dunque si affrettò a raggiungere Alex per il picnic.

«Non posso dedicare troppo tempo al pranzo, amore mio» disse senza preamboli, arrivando trafelata nel salone. «Norwood è una cara persona, ma con i registri ha fatto una bella confusione e non vedo l’ora di rimetterli a posto.»

Alex sorrise, felice dell’interesse che lei mostrava per la casa. «Pensavo di raggiungere il boschetto dall’altra parte del torrente.»

Emma aggrottò la fronte. «Ci vorranno almeno venti minuti per andare e altri venti per tornare. Non posso perdere tanto tempo, se alle quattro andiamo a cavalcare. Perché non mangiamo in uno dei giardini?»

«Stavo pensando a un luogo più intimo.»

Le guance di Emma si infiammarono. «Sono sicura che sarebbe… ehm… interessante, ma desidero tornare ai registri.»

Alex sospirò sconfitto, dirigendosi alla porta che conduceva al giardino a nord. «Dobbiamo fare qualcosa per questa tua paura della luce del giorno» scherzò. «Sai, si possono fare i bambini anche quando il sole splende nel cielo.»

Le guance di Emma diventarono quasi paonazze. «Be’, sì, in effetti, c’è qualcosa nel togliersi tutti i vestiti di dosso nel bel mezzo del… Oh, ti prego!»

«È quello il problema?» le chiese Alex con dolcezza, con un luccichio diabolico negli occhi. «Be’, di sicuro non è necessario togliersi tutti i vestiti, anche se sarebbe divertente.»

Dopo il picnic, Emma tornò al suo lavoro sui registri, che alla fine le impegnò molto meno tempo del previsto. Quando ebbe finito, comunque, si rese conto che, anche se era necessario inserire di frequente le nuove entrate e uscite, non c’era effettivamente bisogno di fare le somme più di una volta al mese. Sospirò. Bene, ora doveva solo preoccuparsi di come occupare i restanti ventinove giorni del mese. Meno male che esisteva febbraio, pensò.

Non voleva lamentarsi con Alex. Suo marito era un uomo troppo occupato per trascorrere ogni minuto a intrattenere la moglie. Inoltre non voleva dargli l’impressione di essere infelice dopo il matrimonio. Così decise di seguire l’esempio di Belle e intraprendere la via dell’arricchimento culturale. Il giorno dopo salì sulla lunga scala di legno della biblioteca e prese una copia di Tutto è bene quel che finisce bene.

Tre giorni dopo era arrivata al Cimbelino e alla convinzione di aver bisogno di un paio di occhiali. Shakespeare era fantastico, ma non al ritmo di due commedie al giorno. Strofinandosi gli occhi mise via il libro e si diresse di nuovo allo studio del marito, dove bussò velocemente alla porta.

«Avanti.»

Emma entrò e chiuse la porta. Alex era nella solita posizione, dietro la scrivania, con un fascio di documenti in mano.

«Altre novità sulla piantagione di canna da zucchero?» gli domandò con tono gentile.

«Cosa? Oh, no, è un rapporto su alcune terre che ho nello Yorkshire. Hai bisogno di qualcosa, amore mio?»

Emma inspirò profondamente. «Be’, il fatto è che… Alex, mi annoio.»

Lui sbatté le palpebre. «Cosa?»

«Non con te» si affrettò ad aggiungere. «Ma tu sei occupato per la maggior parte della giornata e sta diventando davvero difficile trovare un modo costruttivo per arrivare a sera.»

«Capisco.» Alex si appoggiò allo schienale con espressione perplessa. «E i registri?»

«Molto interessanti» rispose Emma. «Ho imparato parecchio su Westonbirt, ma non è necessario fare i conti più di una volta al mese.»

«Be’, sono sicuro che ci sia molto altro da fare. Che ne dici dei menu? Ho sempre pensato che le donne passassero molto tempo a deciderli.»

«Non so quali donne tu abbia in mente, ma a me non servono più di dieci minuti per decidere il menu del giorno insieme alla cuoca.»

«Forse un hobby?»

«Alex, detesto gli acquerelli, con il pianoforte sono un disastro e, se leggo un altro libro, mi serviranno degli occhiali molto forti. Non voglio lamentarmi, ma ho bisogno di trovare qualcosa che mi tenga occupata… sul serio.»

Lui sospirò. Quel pomeriggio aveva ancora parecchio lavoro da sbrigare. Il periodo in cui si era dedicato anima e corpo al corteggiamento di Emma aveva sottratto tempo ed energia ai suoi affari e adesso stava cercando di recuperare. Inoltre, l’amministratore delle sue proprietà nello Yorkshire gli aveva appena scritto che una misteriosa epidemia stava decimando le greggi. L’interruzione di sua moglie non cadeva proprio al momento opportuno.

«Non so, Emma» disse passandosi una mano tra i capelli. «Fai quello che fanno ogni giorno le donne sposate. Sono sicuro che riuscirai a tenerti occupata.»

Emma drizzò le spalle con un leggero moto di stizza. Le era parso di sentire nella voce di suo marito una nota di fastidio? Neppure se avesse voluto, Alex sarebbe riuscito a fare un commento che la irritasse di più. Aprì la bocca per ribattere qualcosa, ma poi strinse le labbra. «Capisco. Ora, se vuoi scusarmi, vado a cercare di tenermi occupata.» Detto ciò, si voltò e uscì.

Alex scosse la testa e tornò al suo lavoro.

Venti minuti dopo Emma riapparve sulla soglia vestita con un abito da viaggio verde scuro. Alex inarcò le sopracciglia davanti a quel cambiamento, ma le rivolse comunque un sorriso gentile.

«Ho pensato che dovessi sapere» dichiarò lei, infilandosi i guanti «che sto andando a trovare tua sorella. Starò via una settimana.»

Alex lasciò cadere i documenti che aveva in mano. «Cosa… perché?»

«Seguo il tuo consiglio: vado a scoprire cosa fanno tutto il giorno le donne sposate.» Si avviò verso la porta principale, dove alcuni valletti stavano già caricando il suo bagaglio sulla carrozza.

«Emma, torna subito qui!» gridò lui con tono minaccioso, raggiungendola a lunghe falcate. «Stai reagendo in maniera esagerata e lo sai. Non c’è assolutamente alcuna ragione di lasciarmi.» Stringendole il braccio con decisione, la ricondusse nello studio.

«Alex, non ti sto lasciando» gli rispose lei dolcemente, alzandosi in punta di piedi e baciandolo sulla guancia. «Sto solo andando a trovare tua sorella.»

«Maledizione, Emma» ringhiò lui. «Non voglio che te ne vada.»

A quella frase lei gli si gettò tra le braccia sussurrandogli che neanche lei voleva separarsi da lui. Inizialmente l’idea della visita a Sophie era nata per impartirgli una lezione, ma poi si era resa conto che le serviva davvero imparare come impiegassero il loro tempo le donne sposate. Se non l’avesse scoperto, sarebbe impazzita. «Alex,» iniziò a dire «mi mancherai terribilmente…»

«Allora non andare.»

«Ma devo farlo. Ho qualche difficoltà ad adattarmi alla vita coniugale.»

«Maledizione, non è vero!» esclamò Alex indignato.

«Non quel lato della vita matrimoniale» rispose Emma un po’ esasperata. «Le nostre notti sono favolose, ma devo trovare qualcosa che occupi le mie giornate. Devo sentirmi utile e mi rifiuto di dedicarmi al ricamo. Capisci?»

Alex sospirò, abbattuto. Capiva. Ma non gli piaceva. Si era abituato ad avere Emma sempre al suo fianco. Westonbirt gli sarebbe apparsa insopportabilmente vuota senza di lei. «Potrei ordinarti di restare, lo sai. Legalmente sei di mia proprietà.»

Emma drizzò la schiena sentendosi stringere il cuore per lo shock. «Non lo faresti mai» sussurrò.

Alex lasciò cadere le braccia lungo i fianchi, sconfitto. «No, non lo farei mai.»

Restarono così, uno davanti all’altra, per un lungo istante. Poi Emma si alzò in punta di piedi per baciarlo. «Devo andare, adesso, caro. Voglio arrivare prima del buio.»

Alex la seguì alla carrozza. «Sophie sa che vai a trovarla?»

«No, pensavo di farle una sorpresa.»

«Oh. Quanti valletti ti accompagneranno?»

«Due.»

«Non credo che siano sufficienti. Meglio farne venire un altro.»

«Due sono sufficienti, caro. Ci sarà anche il cocchiere.»

Lui l’aiutò a salire sulla carrozza. «Potrebbe piovere» disse scrutando il cielo nuvoloso.

«Non mi scioglierò per qualche goccia, Alex.»

Lui mise il broncio e in quel momento Emma scoprì come doveva apparire da ragazzo. «Tornerai tra una settimana?»

«Una settimana.»

«Puoi anche tornare prima, lo sai. Non devi per forza restare così a lungo.»

«Ci vediamo tra una settimana, Alex.»

Lui infine si alzò in punta di piedi e le diede un ultimo bacio, talmente appassionato da obbligare tutti i domestici a voltarsi per discrezione. L’intenzione era di darle un assaggio di ciò che si sarebbe persa per quelle sette notti. Funzionò, lo vide, perché quando la carrozza partì, Emma aveva le guance arrossate e negli occhi un’espressione languida molto eloquente. Lui, in compenso, stava cominciando ad avere una scomoda erezione. Borbottando un arrivederci, la guardò scomparire lungo il viale.

Si ficcò le mani in tasca e tornò in casa, prendendo a calci tutti i ciottoli che incontrava sul viale. Forse era una buona idea trasferirsi a Londra durante quella settimana. Magari, là, sua moglie non gli sarebbe mancata così tanto.

Quando la gravidanza aveva cominciato a diventare evidente, Sophie aveva fatto le valigie e si era trasferita a casa Wilding, nell’East Anglia. Sfortunatamente, quella regione era una delle più piovose d’Inghilterra e puntualmente, quando la carrozza di Emma si fermò davanti alla villa, stava diluviando.

«Oh, santo cielo!» esclamò Sophie, appena vide sua cognata sulla soglia. «Che ci fai qua, mia cara? Hai litigato con Alex? Oh, è proprio incorreggibile. Gli scriverò subito e gli ordinerò di mettersi in ginocchio e…»

«Non sarà necessario» la interruppe Emma con un sorriso. «Se posso entrare e scaldarmi un po’, ti spiegherò tutto.»

«Oh, ma certo! Mi dispiace. Entra, entra.» Sophie la condusse in tutta fretta in un salotto. «Sei fortunata: Bingley ha appena acceso il fuoco.» Fece accomodare la cognata su una poltrona vicino al caminetto. «Resta lì. Vado a cercarti una coperta.»

Emma si sfilò i guanti e sfregò le mani vicino al fuoco rabbrividendo, mentre le fiamme asciugavano un po’ dell’umidità che le era penetrata nelle ossa.

«Ecco!» disse Sophie entrando nella stanza con le braccia cariche di coperte. «Ho ordinato anche del tè. Non c’è niente che scaldi come il tè!»

«Grazie.»

«Sei sicura di non volerti cambiare? Posso farti stirare i vestiti immediatamente, oppure posso prestartene uno dei miei. Ti scalderai prima, se ti togli quegli abiti bagnati.»

«Non sono bagnati; solo un po’ umidi» rispose Emma. «E non voglio che il tè si raffreddi. Non ho mai capito perché voi inglesi aspettiate che sia tiepido per berlo.»

Sophie scrollò le spalle.

«Immagino che ti stia chiedendo perché ti abbia fatto visita a sorpresa.»

«Be’, in effetti sì.»

«Sta’ tranquilla, non ci sono problemi con tuo fratello. Al contrario. Il matrimonio mi rende molto felice.»

«Sapevo che sarebbe stato così» esclamò Sophie, raggiante.

«Il problema è che non ho niente da fare quando Alex lavora. Prima del matrimonio mi tenevo occupata con gli impegni mondani, ma non voglio più finire in quel trambusto. A parte il fatto che la Stagione sta per concludersi.»

«Mmh, e non sei molto brava a suonare uno strumento, vero?»

«Sophie,» rispose Emma con tono mortalmente serio «mi tengo lontana dal pianoforte per l’amore che porto ad Alex, alla nostra servitù e a qualsiasi creatura vivente dotata di orecchie a Westonbirt.»

Sophie soffocò una risata.

«Comunque, non voglio trovarmi un hobby. Voglio fare qualcosa di utile. A Boston aiutavo mio padre in azienda. Tenevo i registri e lui mi consultava per tutte le decisioni importanti. Ho passato molto tempo negli uffici e nei cantieri. Mi piaceva. Infatti mi sono a lungo opposta all’idea di venire in Inghilterra, proprio perché non volevo lasciare quel lavoro.»

«Be’, egoisticamente sono felice che tu abbia perso quella battaglia» disse Sophie. «Ma capisco ciò che intendi. Sfortunatamente, qua in Inghilterra non è considerato normale che una donna altolocata si occupi di affari.»

«Se è per questo, neanche a Boston» borbottò Emma, con aria abbattuta.

«Per quanto sia ingiusto, in pochissimi ti prenderebbero sul serio in Inghilterra. E in questo caso, naturalmente, saresti destinata a fallire, perché nessuno acquisterebbe prodotti o servizi da te. E di sicuro, dopo il fallimento, saresti circondata da un coro di “Io l’avevo detto”, “Ecco perché non l’ho sostenuta” e così via.»

«Lo so. È precisamente il motivo per cui mio padre mi ha spedito in Inghilterra. Sapeva che gli affari sarebbero andati male, se li avessi gestiti io, anche se ero in grado di fare un lavoro migliore della maggior parte degli uomini di sua conoscenza.»

Sophie si massaggiò il mento. «Però, ora che ci penso, una donna altolocata può gestire un’associazione benefica…»

«Benefica?»

«Sì, e se si fa nel modo giusto, non credo che sia molto diverso dalla gestione di un’azienda.»

«Hai ragione» disse lentamente Emma, con gli occhi che brillavano di entusiasmo. «Prima bisogna capire come trovare il denaro, poi raccoglierlo. Quindi bisogna gestirlo nella maniera migliore e controllare che venga speso appropriatamente.»

Sophie sorrise, sentendo che quel giorno aveva fatto una buona azione.

«E se si decide di costruire, per esempio, una scuola o un ospedale, si devono controllare gli operai e le spese. Sarebbe molto eccitante. Per non parlare del beneficio alla comunità.»

«Bene» disse Sophie battendo le mani. «Sarò io la prima a fare una donazione per qualunque cosa tu decida di far costruire. Lo costruirai vicino a Westonbirt, vero? Potrei esserti di grande aiuto, se lo farai là. Penso di piacere molto ai fittavoli. Ho sempre donato canestri per Pasqua e Natale. Anche se al momento non posso fare granché.» Si accarezzò la pancia. «Ma posso aiutarti nella fase di progettazione, e una volta che comincerai…»

Emma interruppe lo sproloquio della cognata ridendo. «Sophie, sarai la prima che interpellerò per qualsiasi questione.»

«Bene. Non vedo l’ora.» Sophie versò una tazza di tè per la cognata. «Passando ad altri argomenti, quanto ti tratterrai? Immagino che tu sia ansiosa di tornare da mio fratello, ora che hai risolto il tuo problema, ma non ti lascerò tornare stasera. Si sta facendo buio e non sembra che smetterà di piovere.»

Emma sorseggiò il tè, lasciando che le scaldasse la gola. «A dire il vero, ho detto ad Alex che mi sarei fermata una settimana.»

«Santo cielo, perché? Siete sposati soltanto da un mese. Non vorrai star via un’intera settimana?»

«No» rispose Emma sospirando. «Ma quando gli ho detto che mi annoiavo, mi ha trattato in modo così fastidioso che…»

«Non dire altro» disse Sophie alzando la mano. «So esattamente di cosa parli. Non c’è bisogno che ti fermi una settimana, ma potresti provare a stare via tre o quattro giorni. Deve imparare a non sottovalutarti.»

«Sì, credo di sì, ma…» Guardando la cognata, la voce di Emma si affievolì: Sophie aveva alzato gli occhi, era impallidita e aveva appoggiato rumorosamente la tazza sul piattino. «Sophie?» le chiese, voltandosi per seguire lo sguardo della cognata. Un uomo attraente dai capelli biondi e dagli occhi castani stava in piedi sulla soglia.

«Oliver?» esclamò Sophie in un sussurro. «Oh, Oliver! Mi sei mancato così tanto!»

Emma respinse una lacrima d’invidia, guardando Sophie gettarsi tra le braccia del marito. Tenendo lo sguardo discretamente basso, aspettò che i due si abbracciassero, si baciassero e si dicessero, con le parole e con gli sguardi, quanto avessero sentito la mancanza l’uno dell’altra negli ultimi mesi.

«Sophie» disse infine Oliver, staccandosi da lei, ma tenendola sempre per mano. «Forse dovresti presentarmi alla tua amica.»

Sophie rise allegramente. «Oh, Oliver, non ci crederai, ma Emma non è solo un’amica. È mia cognata. Alex si è sposato!»

Oliver restò a bocca aperta. «Stai scherzando.»

Sophie scosse la testa ed Emma sorrise imbarazzata.

«Be’, che io sia dannato. Ashbourne si è sposato. Dovete essere una signora fuori del comune, Vostra Grazia.»

«Oh, vi prego, chiamatemi Emma.»

«E per di più americana» aggiunse lui notando il suo accento.

Emma scambiò qualche convenevole con il conte di Wilding, ma, per quanto la coppia finalmente riunita cercasse di nasconderlo, era ovvio che i due volevano restare soli. Così, borbottando qualcosa sulla stanchezza dovuta al viaggio, Emma chiese di poter cenare in camera. Dopo aver augurato la buonanotte ai due, fece una sosta in biblioteca per prendere Amleto e si diresse tristemente nella camera che le era stata preparata.

Il mattino seguente Emma indossò gli abiti da viaggio, che nel frattempo le erano già stati lavati e stirati. Sophie scese a fare colazione in vestaglia, con cerchi scuri intorno agli occhi, ma con espressione indescrivibilmente felice.

«Date le circostanze, penso che andrò a trovare i miei cugini per qualche giorno» disse Emma.

«Non sei obbligata a farlo» si affrettò a rispondere Sophie, nascondendo uno sbadiglio.

Emma sorrise con aria d’intesa: sapeva perfettamente perché sua cognata non aveva dormito abbastanza la notte precedente. «No, credimi, è meglio. Dopo la lunga separazione, ti meriti di rimanere un po’ di tempo da sola con tuo marito e tuo figlio. Se solo potessi mandare un messaggio a tuo fratello per informarlo del mio cambiamento di programma, lo apprezzerei molto.»

«Oh, sì, certo, lo farò subito. Ma non tornare a casa prima di quattro giorni. Cinque, se ce la fai.»

Emma sorrise e divorò con gusto la sua omelette.
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Il cielo si era fatto più sereno rispetto alla sera precedente, perciò Emma, sulla strada per Londra, aprì tutti i finestrini della carrozza. Il viaggio fu abbastanza veloce, dato che la proprietà di Wilding era molto più vicina alla capitale di quanto lo fosse Westonbirt, e Sophie aveva gentilmente prestato a Emma la copia di Amleto che aveva cominciato la sera prima.

Era rimasta talmente avvinta dalla trama che aveva fatto solo qualche pausa occasionale nella lettura quando il ritmico clop-clop dei cavalli la fece sprofondare in una specie di dormiveglia. “Costruire o non costruire un ospedale: questo è il dilemma” era la frase che in quei momenti riecheggiava ossessivamente nel suo cervello.

Raggiunse Londra poco dopo mezzogiorno. Quando la carrozza svoltò l’ultimo angolo prima della casa dei cugini, Emma si sporse dal finestrino eccitata. Vide da lontano Belle che scendeva i gradini di casa. Un valletto la stava aiutando a salire su una carrozza.

«Belle, Belle!» la chiamò, sventolando un fazzoletto.

«Non credo che vi abbia sentito, Vostra Grazia» disse Ames, uno dei valletti.

«Penso che abbiate ragione.» Emma avrebbe dovuto gridare molto forte per sovrastare il rumore delle altre carrozze. Aggrottò la fronte. C’era stato qualcosa di strano nel modo in cui il valletto aveva aiutato la cugina a salire in carrozza: praticamente l’aveva spinta dentro. Emma avvertì una fitta di preoccupazione.

«Volete che dica al cocchiere di seguirla?» le chiese Ames.

«Sì, penso che… Oh!» esclamò all’improvviso, sentendosi sollevata. «So dove sta andando. Il Circolo letterario femminile. Ci va ogni mercoledì pomeriggio. Gli incontri si tengono a casa di lady Stanton, non molto lontano da qui. Seguiamo la carrozza, le farò una sorpresa.»

Annuendo, il cocchiere spronò i cavalli e, superando il palazzo dei Blydon, seguì Belle per le strade di Londra. Emma si rilassò, guardando scorrere dal finestrino le eleganti case di città.

«Aspettate un attimo» disse ad Ames con tono perplesso, affacciandosi dal finestrino, mentre superavano un edificio familiare. «Era quella la casa di lady Stanton.»

«Forse vostra cugina fa qualcos’altro, oggi, Vostra Grazia. Forse vuole saltare la riunione letteraria.»

«No» rispose Emma, scuotendo il capo con enfasi. «Quando è in città, non perde mai un incontro.»

Ames scrollò le spalle. «Volete che continuiamo a seguirla?»

«Sì, sì» rispose Emma preoccupata. «Adesso che ci penso, non ho riconosciuto il valletto. E la trattava in modo rude. Potrebbero avere assunto un inserviente nuovo, di recente, ma la cosa è comunque sospetta.»

«Cosa volete dire, Vostra Grazia? Pensate che qualcuno stia provando a rapire vostra cugina?»

Emma impallidì. «Aspettate un momento» disse con tono asciutto. Si sporse ancora di più dal finestrino, fissando la carrozza che li precedeva. «Oh, mio Dio. Quella non appartiene agli zii. Avranno anche potuto assumere un nuovo valletto, ma… comprare un’altra carrozza? L’avrei saputo.»

Ames si voltò verso di lei. «Perché vostra cugina avrebbe dovuto salire sulla carrozza di un estraneo?»

«Non saprei, ma non ci vede bene. Tutte quelle ore passate a leggere… Però si rifiuta di mettere gli occhiali.» Emma deglutì spaventata. «Ames, non perdere di vista quella carrozza. A qualunque costo!»

Si appoggiò contro lo schienale e chiuse gli occhi angosciata. C’era del marcio, a Londra.

Intanto, a Westonbirt, Alex stava tentando di concentrarsi sul lavoro. Norwood, l’unico domestico che osasse entrare nello studio quando era occupato, gli portò il pranzo su un vassoio.

«Non ho fame, Norwood» brontolò Alex.

Il maggiordomo inarcò un sopracciglio e lasciò comunque il vassoio su un tavolo vicino alla scrivania. Alex ignorò il cibo e andò alla finestra, guardando di malumore il panorama all’esterno. Emma se ne era andata senza un valido motivo. Almeno, non un motivo sufficiente a giustificare un’assenza di una settimana. Era possibile che sua sorella sapesse qualcosa più di lui riguardo alle attività con cui le donne sposate si tenevano occupate, ma di sicuro neanche Sophie avrebbe impiegato una settimana a illustrarle.

Maledizione! Il posto di una moglie era accanto al marito. La notte prima, il letto non ne aveva voluto sapere di scaldarsi. E lui era rimasto solo a sfregare i piedi contro le lenzuola, sperando che l’attrito creasse un po’ di calore. Invece era riuscito soltanto a sentirsi più triste. Non avrebbe avuto tanto freddo, se Emma fosse stata vicino a lui.

Aveva immaginato che gli sarebbe mancata, ma non così tanto. Dannazione, se n’era andata appena da ventiquattr’ore! La sua presenza sembrava aleggiare nell’aria. Il suo profumo pervadeva la stanza e dovunque lui si voltasse vedeva un cantuccio dove si erano scambiati un bacio clandestino.

«Sarà una lunga settimana» sospirò Alex.

Forse avrebbe fatto meglio ad andare a Londra. La casa londinese non era piena di angoli e oggetti che gli ricordavano Emma. Anzi, in uno dei salotti l’aveva brutalmente respinta. In fondo non si trattava di ricordi piacevoli, rifletté. Inoltre presto avrebbe dovuto venderla, dato che lui ed Emma, durante i loro soggiorni nella capitale, avrebbero alloggiato nel palazzo degli Ashbourne in Berkeley Square.

“Probabilmente” rifletté “non sono stato abbastanza comprensivo, quando lei mi ha spiegato i motivi della sua noia.” Non si era mai davvero fermato a pensare a cosa facessero del proprio tempo le donne sposate. Ed Emma non era una donna sposata come le altre: a Boston aveva praticamente gestito una società.

Forse era quello che le serviva. Dopotutto, lui era sommerso da registri e documenti relativi alle sue terre e ai suoi affari. Forse avrebbe dovuto passare a Emma la gestione della proprietà. Di sicuro se la sarebbe cavata. E i suoi amministratori erano persone perbene. Se Alex avesse chiarito che da quel momento ogni responsabilità era della duchessa, le avrebbero dato sicuramente ascolto. Sorrise, soddisfatto del proprio piano.

In quel momento fu interrotto da qualcuno che bussava alla porta. «Avanti» disse.

Era Norwood, con un biglietto ripiegato su un piatto d’argento. «È arrivato un messaggio per voi, Vostra Grazia. Da parte di vostra moglie.»

Alex attraversò la stanza a grandi passi e afferrò il foglio:


Carissimo Alex,

lord Wilding è tornato inaspettatamente dai Caraibi e quindi ho deciso di trascorrere il resto della settimana dai miei cugini. Mi manchi disperatamente.

Con tutto il mio amore,

Emma



Le mancava disperatamente? Se le mancava così disperatamente, perché non tornava a Westonbirt?

Sì, doveva assolutamente raggiungerla a Londra. Mentre era là poteva far visita ai Blydon. E trascinare sua moglie a casa. Be’, forse no. Emma non era proprio il tipo di donna che si fa trascinare. Però poteva convincerla a tornare con la promessa di cederle la gestione di una parte degli affari. Se neanche quello avesse funzionato, avrebbe sempre potuto sedurla.

Meno di mezz’ora più tardi, Alex era sulla strada per Londra.

Emma era preoccupatissima per sua cugina. Quando le strade di Londra si fecero via via meno trafficate, ordinò al cocchiere di mantenersi a una certa distanza dallo strano veicolo che trasportava Belle per non insospettire i conducenti. Inoltre, la sua carrozza portava dipinto sugli sportelli il riconoscibilissimo stemma degli Ashbourne. Chiunque avesse dedicato tempo ed energia al rapimento di Belle senza ombra di dubbio conosceva la connessione tra quest’ultima e Alex.

“Si tratta di Woodside!” Emma quasi saltò dal sedile quando fu colpita dall’illuminazione. Il visconte di Benton era pazzo di sua cugina. L’aveva corteggiata per un anno e aveva palesato in più di un’occasione la sua intenzione di sposarla. Il fatto che Belle non ricambiasse i suoi sentimenti non sembrava scoraggiare in alcun modo i suoi piani. «Buon Dio» sospirò. «La costringerà con la violenza.»

Non era difficile immaginare Woodside che trascinava Belle all’altare legata e imbavagliata, se necessario. Emma non aveva mai conosciuto un uomo così ossessionato dai titoli e dalla discendenza, e il lignaggio di Belle era proprio quello che gli serviva. E anche se sua cugina fosse riuscita a evitare di sposarlo dopo il rapimento, la sua reputazione sarebbe stata comunque rovinata. A quel punto avrebbe dovuto sposarlo per forza. Oppure restare zitella per sempre.

Emma si sentì stringere lo stomaco per la paura e la rabbia, mentre si allontanavano sempre più dal centro di Londra. Alla fine la carrozza di Belle uscì dalla strada principale, imboccò un sentiero e, dopo una ventina di minuti di buche e sussulti, entrò in un villaggio di nome Harewood.

Mentre si mescolavano al traffico del paese, Emma avvicinò il viso al finestrino aperto. Doveva tenere d’occhio il veicolo davanti.

«Non avvicinatevi troppo!» ricordò al cocchiere.

Lui annuì, tirando appena le redini.

In quell’istante la carrozza di Belle si fermò davanti a una locanda senza troppe pretese, La lepre e i cani.

«Fermatevi qui!» ordinò Emma. Senza aspettare l’aiuto di un valletto, saltò giù dalla carrozza e si nascose per spiare l’altro veicolo: due uomini muscolosi stavano scaricando un grosso sacco di iuta.

«Mio Dio!» sussurrò. «L’hanno messa in un sacco!»

«Non sembra che si dibatta molto» notò Ames, aggrottando la fronte. «Potrebbe essere stata drogata.»

Emma inspirò profondamente, cercando di dominare il panico. Lei e i tre uomini che l’accompagnavano non avevano alcuna possibilità di sfidare i rapitori di Belle a viso aperto. Chissà di quali armi disponevano… Dov’era Alex quando c’era bisogno di lui?

«E va bene» disse. «Dobbiamo usare la testa ed elaborare un piano. Ames, sapete cavalcare?»

«Non molto bene, Vostra Grazia.»

Emma si rivolse a Shipton, l’altro valletto. «E voi?»

Lui scosse la testa.

A quel punto si rivolse al cocchiere, un uomo magro in maniera innaturale, con radi capelli castani. «Bottomley, non ditemi che neanche voi sapete cavalcare, per favore.»

«Non lo farò, milady.»

«Non farete cosa?»

«Non lo dirò. Cavalco da quando ho imparato a camminare.»

«Bene, allora ascoltatemi» ordinò lei. «Per prima cosa trovate un posto dove sistemare la carrozza. Un luogo il più possibile discreto. Poi voglio che prendiate uno dei cavalli, il più veloce, e torniate a Westonbirt di gran carriera. Come se ne andasse della vostra vita. Come se ne andasse della mia vita, perché in effetti potrebbe essere così. Quando arrivate, andate subito dal duca e riferitegli cos’è successo. Ci servirà il suo aiuto. Avete capito?»

Bottomley annuì gravemente.

«Shipton, seguite Bottomley e guardate dove nasconde la carrozza. Poi tornate subito qui. Ames, noi andiamo a fare acquisti.»

«Acquisti, Vostra Grazia?» L’uomo sembrava angosciato. «Non credo che sia proprio…»

Emma lo fulminò con lo sguardo. «Non voglio comprare delle cianfrusaglie, Ames. Se vogliamo salvare Belle, ci serviranno alcune cose.»

«Cose? Di che tipo?»

«Non ne sono ancora sicura, ma, se mi date un minuto, ci penserò.» Alzò lo sguardo. Bottomley e Shipton non si erano mossi. «Volete andare, voi due?» scattò. «Non c’è un momento da perdere!»

Dopo che i due uomini furono corsi via, Ames si voltò verso la duchessa per rassicurarla: «Non temete, Vostra Grazia. Bottomley è uno che sa il fatto suo».

«Spero che abbiate ragione, Ames. Ora diamo un’occhiata a quei negozi.» Emma scrutò le vetrine di alcune botteghe finché non ne trovò una che esponeva abiti già pronti. Si voltò verso il valletto e gli mise una moneta in mano. «Trovatemi della fuliggine e raggiungetemi qui il prima possibile.»

«Fuliggine, Vostra Grazia?»

«Per i capelli. I miei sono troppo riconoscibili. Io nel frattempo vado a prendere qualcosa da indossare. A presto.»

Quando Emma entrò nel negozio, le quattro commesse restarono senza fiato. Raramente a Harewood arrivavano signore così eleganti e ancora più raramente si degnavano di entrare nel loro negozio.

«Posso… posso aiutarvi?» chiese infine la più coraggiosa.

«Sì, grazie» rispose Emma rivolgendo a tutte loro il suo sorriso più luminoso. «Ho bisogno di un vestito.»

La capocommessa guardò l’elegantissimo abito verde che indossava con occhi pieni di panico. Non aveva niente del livello a cui Emma era chiaramente abituata, e lo sapeva.

«Quello che mi serve, in realtà, è un costume» si affrettò a dire Emma. «Devo andare a un ballo in maschera la settimana prossima e voglio mettermi qualcosa di un po’ diverso.»

«Oh. Bene, potremmo optare per qualcosa in stile greco. Ho un tessuto delizioso con cui si potrebbe fare una tunica.»

«No, credo di no» disse Emma scuotendo la testa. «Con questi capelli, capite… Non credo che gli antichi greci avessero capelli di questo colore.»

«No, naturalmente» si affrettò a dire la capocommessa scuotendo la testa con decisione.

«Una cosa semplice. Potrei mascherarmi da… governante.»

«Governante?»

«Sì, da governante. O da cameriera, avete presente?»

Le commesse sembravano dubbiose. Nessuna di loro si fece avanti per soddisfare la richiesta di Emma.

«Voglio un abito da cameriera» dichiarò lei con tono asciutto. «Non ditemi che non avete mai venduto niente alla servitù dei signori del luogo.»

A quel punto, due delle commesse si scontrarono nel frettoloso tentativo di accontentarla. Un paio di minuti dopo, Emma uscì dalla bottega soddisfatta, con un pacchetto sotto il braccio. Ames la raggiunse quasi subito.

«Avete trovato la fuliggine?»

«Meglio.» Il valletto le mostrò una borsa con aria trionfale. «Una parrucca.»

Lei sbirciò nella borsa, che conteneva una parrucca di un’improbabile sfumatura di biondo. «Be’, di sicuro non sembrerò me stessa. Ora… dov’è Shipton? Dobbiamo sbrigarci. Dio solo sa cosa stia accadendo a Belle.»

Come invocato magicamente, in quell’istante Shipton svoltò l’angolo e per poco non finì addosso ad Ames. «La carrozza è vicino alla chiesa» informò la padrona, ansimando. «E Bottomley è già partito per Westonbirt.»

«Bene» rispose Emma. «Andiamo.» Muovendosi di buon passo, guidò lo strano gruppo alla locanda, dove chiese due camere.

«Avete del bagaglio, signora?»

Maledizione, aveva dimenticato che per registrarsi in una locanda serviva un bagaglio. «I miei valletti lo porteranno più tardi. È ancora sulla carrozza.»

«E per quante notti intendete fermarvi, signora?»

Emma sbatté le palpebre. «Mmh, non ne sono sicura. Almeno una. Forse di più.» Drizzò la schiena e assunse l’espressione più imperiosa che aveva appreso da Alex. «È necessario che ve lo comunichi adesso?»

«No, certo che no.» Il locandiere parve improvvisamente a disagio. «Se poteste firmare il registro…»

Emma prese la penna e firmò con un ghirigoro. Lady Clarissa Trent. «Ecco» mormorò tra sé e sé. «Ha sempre voluto un titolo.»

Non appena fu accompagnata nella propria stanza al secondo piano, Emma indossò il vestito da cameriera e la parrucca. Andò al caminetto, raccolse un po’ di fuliggine e se la passò sulle mani finché non furono nere. Si schiaffeggiò delicatamente, macchiandosi qua e là. Un’occhiata allo specchio le confermò il buon lavoro: aveva un aspetto spaventoso, ma soprattutto non sembrava per niente se stessa.

Uscì dalla stanza e bussò alla porta vicina. Ames andò ad aprire. «Dio mio, Vostra Grazia, siete orribile!»

«Grazie. Adesso andate a prendere il mio baule nella carrozza, prima che il locandiere diventi sospettoso. Io proverò a scoprire in quale stanza hanno rinchiuso Belle.»

Dopo che i valletti se ne furono andati, Emma sgattaiolò nel corridoio e spiò da una parte e dall’altra, tenendo le orecchie bene aperte. Quando si fu convinta di essere sola, accostò il viso alla porta accanto alla sua. Udì dei gemiti appassionati.

«Oh, Eustace. Oh, Eustace. Oh, Eustace!»

Emma balzò indietro come se fosse stata schiaffeggiata. Ovviamente non era la stanza di sua cugina. Attraversò il corridoio. Udì una voce femminile: «Le mani oziose sono un invito a Satana. Satana, ti dico. Si nasconde dappertutto».

Emma scosse la testa e indietreggiò di un passo. Di sicuro i rapitori di Belle erano di sesso maschile e comunque difficilmente si sarebbero intrattenuti in conversazioni riguardanti il diavolo. Origliò alla porta accanto.

«Basta gridare, signorinella. Se ci procuri un altro fastidio, mi tolgo la cinghia e allora…»

«Zitto, idiota. Abbiamo promesso al padrone di portargliela sana e salva. Non ci darà l’oro se gliela sciupiamo.»

Emma rabbrividì. Belle doveva essere in quella camera e, a giudicare da ciò che lei aveva sentito, non doveva passarsela molto bene.

«Quanto dobbiamo aspettare?»

«Ha detto che sarebbe arrivato al tramonto. Ora zitto e lasciami in pace.»

«Certo che è un bel bocconcino. Magari, se l’assaggiamo prima che arrivi, non se ne accorgerà.»

Emma si sentì morire, ma si costrinse a essere forte, perché sapeva che, qualunque angoscia stesse provando, Belle ne provava una cento volte più grande.

«Sei scemo? Certo che se ne accorgerà. Maledizione, se mandi tutto all’aria, ti ammazzo. Sta’ sicuro che lo faccio.»

Seguì una colluttazione. Emma, in preda al panico, bussò.

«E ora che diavolo c’è?» Un uomo trasandato e arruffato aprì di scatto la porta. Belle era seduta accanto all’altro bruto su un letto contro la parete opposta alla porta. Vicino al letto c’era una finestra aperta. Emma notò che sua cugina non muoveva un muscolo e sospettò che l’uomo vicino a lei le puntasse una pistola alla schiena.

«Perdonatemi, signore» si affrettò a dire facendo un inchino. «Il locandiere si chiedeva se volevate qualcosa da mangiare. Pensava che forse lo preferivate qui in camera.»

«No.» La porta cominciò a chiudersi in faccia a Emma.

«Ehi. Aspetta un attimo. Non hai pensato che io potrei avere fame?» L’uomo sul letto rivolse al compare un’occhiata malevola.

«Va bene. Portaci da mangiare. Pasticcio di carne, se ce n’è. E birra.»

«Certo, signore. Li porto subito.» Emma fece un altro inchino, temendo di aver esagerato con l’accento. Restò in ascolto qualche istante davanti alla porta chiusa, per verificare che i due non sospettassero niente. Ma quelli continuarono a litigare, e alla fine lei si convinse del successo di quella farsa. Inoltre, neanche Belle l’aveva riconosciuta.

Una volta tornata in camera sua, mandò Ames a ordinare pasticcio di carne e birra. Quando il valletto tornò con il vassoio, gli sussurrò: «Auguratemi buona fortuna». E scomparve nel corridoio.

Inspirando a fondo, Emma bussò di nuovo alla porta.

«Chi è?»

«Io, signore. Sono venuta a portarvi il pasticcio di carne, come mi avete chiesto.»

La porta si aprì. «Entra.»

Emma entrò e lasciò il vassoio sullo scrittoio, poi posò i piatti, a uno a uno, su un tavolo vicino. Doveva trattenersi in quella stanza il più possibile. Belle doveva sapere che i soccorsi sarebbero arrivati presto. Ma sua cugina era immobile e teneva lo sguardo fisso su un angolo del letto.

«Avete visto quanta pioggia è venuta giù ieri?» fece Emma all’improvviso, con il tono più spensierato che riuscì a trovare. «È stata una vera tempesta. Non credete?»

Il furfante vicino alla porta le rivolse uno sguardo divertito. «Sì, direi di sì.»

Emma posò il terzo e ultimo piatto sulla tavola. «E sapeste che reazioni isteriche hanno avuto alcuni clienti. Personalmente penso che sia stato molto rumore per nulla, ma sapete, c’è gente che non ragiona.» Tornò al vassoio e prese un boccale di birra con due mani. Con la coda dell’occhio vide Belle che aggrottava la fronte. «E, infatti,» continuò allegramente «alla fine non ci sono stati danni. Ed è questo che conta, giusto? Tutto è bene quel che finisce bene, lo dico sempre.»

Non c’erano dubbi: Belle aveva smesso di fissare inebetita il letto e adesso guardava Emma con curiosità.

Nel frattempo lei portò il secondo boccale. «C’è un sacco di gente, comunque, a cui piace lamentarsi. Mia sorella Cimbelina, per esempio, non fa che lagnarsi di tutto. A volte penso che mio fratello Julius finirà per ucciderla. Quando la sente piagnucolare, sembra che il demonio si sia impossessato di lui.» Emma si interruppe e appoggiò sul tavolo l’ultimo boccale di birra. «Ma Emma, l’altra mia sorella, si mette sempre davanti a Julius prima che faccia del male alla povera Cimbelina. È Emma a occuparsi di tutto, in casa…»

Belle iniziò a tossire senza controllo. Quella tosse sembrò risvegliare i due furfanti dalla specie di ipnosi in cui li aveva gettati la strana parlantina della cameriera. «Ascolta, tu» le disse quello vicino alla porta. «È tutto molto interessante e tu sei stata gentilissima. Ma adesso abbiamo molto da fare. Quindi, vattene.»

Emma fece un altro inchino. «Come vi pare.» E uscì.

Da dietro la porta udì i due che gridavano contro Belle. «Cosa vuol dire adesso questa tosse? Non vorrai ammalarti mentre sei con noi, vero?»

La tosse di Belle si affievolì. «Dev’essere stata la pioggia» balbettò con voce strozzata.

Bottomley corse come se avesse avuto il diavolo alle calcagna. Attraversò villaggi grandi e piccoli, facendo quasi schiattare il cavallo. Se anche non fosse stato del tutto convinto dell’urgenza del compito che gli era stato affidato quando era partito, di sicuro lo era una volta raggiunto Westonbirt. Il ritmo forsennato della cavalcata lo aveva gettato in un tale stato di panico da arrivare a credere che il destino del mondo dipendesse dal suo incontro con il duca.

Dopo esser saltato giù dal cavallo, su gambe traballanti corse in casa urlando: «Vostra Grazia! Vostra Grazia!».

Subito apparve Norwood, pronto a rimproverare Bottomley per la sua mancanza di decoro e per il fatto di essere entrato dalla porta principale.

«Dov’è Sua Grazia?» chiese senza fiato lui, afferrando Norwood per il colletto. «Dov’è?»

«Controllati» disse il maggiordomo con tono piuttosto secco. «Non è appropriato…»

«Dov’è?» ripeté Bottomley scuotendolo.

«Buon Dio, cosa c’è?»

«Si tratta della moglie di Sua Grazia. È in pericolo. Un pericolo terribile.»

Norwood impallidì. «Il duca è andato a Londra.»

Bottomley restò senza fiato. «Dio ci aiuti.» Infuocato dall’urgenza della propria missione, drizzò la schiena. «Norwood, mi serve un cavallo fresco» disse nel tono più imperioso che avesse mai usato in vita sua.

«Immediatamente.» Norwood in persona si lanciò verso le scuderie. Cinque minuti dopo Bottomley era sulla strada per Londra.
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Emma corse lungo il corridoio e fece irruzione nella stanza di Shipton e Ames. «L’ho trovata. È nella camera numero 7.»

«Sta bene?» si affrettò a chiedere Ames.

Emma annuì. «Non è ferita… per ora.» Inspirò profondamente, cercando di placare l’angoscia che le attanagliava lo stomaco. «Ma è tenuta prigioniera da due uomini orribili. Dobbiamo tirarla fuori da lì.»

«Forse dovremmo aspettare che arrivi Sua Grazia» tentò Shipton con tono speranzoso.

«Non c’è tempo.» Emma si torse le mani, andando avanti e indietro per la stanza. «Penso che sia stata rapita su ordine di Woodside.»

Notando gli sguardi vuoti di Ames e Shipton, spiegò: «È una lunga storia. Si tratta di un visconte, senza tante sostanze, che è ossessionato da Belle, per la sua avvenenza e per il suo patrimonio. Inoltre credo che voglia vendicarsi della nostra famiglia. Sia io sia mio cugino… l’abbiamo umiliato in più di un’occasione». Di sicuro il ridicolo a cui Ned l’aveva esposto sventolandogli in faccia la cambiale sottratta, davanti a tutta la gente che contava, gli bruciava più della perdita del denaro. Più Emma ci pensava, più si preoccupava. «Per farla breve, dobbiamo liberarla prima che arrivi Woodside.»

«Ma come?» domandò Shipton. «Né io né Ames possiamo competere con quei due tagliagole.»

«Certo che no… in più sono armati di pistole» aggiunse Emma. «Dobbiamo batterli in astuzia.»

I due valletti la guardarono in attesa di ulteriori istruzioni. Emma deglutì nervosamente. «Innanzitutto, nella camera numero 7 la finestra è aperta» disse. Corse alla finestra, la aprì e si sporse fuori. «E qui c’è un cornicione» aggiunse eccitata.

«Santo cielo, Vostra Grazia,» gemette Ames terrorizzato «non vorrete…»

«Non c’è altro modo per entrare, se quei due hanno la chiave. Inoltre il cornicione è abbastanza largo.»

Ames mise la testa fuori dalla finestra.

«È una trentina di centimetri, vedete? Andrà tutto bene. Non guarderò giù.»

«Dio abbia pietà delle nostre anime!» esclamò Ames, scuotendo la testa. «Il duca ci ucciderà.»

«L’unica cosa che ci serve ora è un diversivo» proseguì Emma, imperterrita. «Qualcosa che li faccia uscire dalla stanza.»

I tre rimasero seduti in silenzio qualche minuto, con la testa fra le mani, finché Shipton azzardò: «Be’, sapete, Vostra Grazia, agli uomini piace la birra».

Nel cuore di Emma cominciò a brillare un timido raggio di speranza. «Spiegatevi meglio, Shipton.»

Il valletto sembrava un po’ a disagio, non essendo abituato a un’attenzione del genere da parte della nobiltà. «Be’, dicevo soltanto che agli uomini piace la birra e di solito si dà dello sciocco a chi perde l’occasione di una bevuta senza pagare.»

«Shipton, siete un genio!» proruppe Emma, gettandogli spontaneamente le braccia al collo e posandogli un grosso bacio sulla guancia.

L’uomo diventò rosso come un peperone e iniziò a balbettare: «Non so, Vostra Grazia, ho solo…».

«Shh. Ecco cosa faremo. Uno di voi due scenderà in strada e si metterà a urlare che è diventato improvvisamente ricco. Per un’eredità o qualcosa del genere. Poi griderà che offrirà da bere a tutti. C’è una taverna, da basso. L’altro starà di guardia per vedere se i due scendono. A quel punto, io striscerò lungo il cornicione, entrerò dalla finestra, prenderò Belle e la porterò qui. D’accordo?»

I due uomini annuirono, ma dai loro occhi traspariva il dubbio.

«Bene. Chi di voi reciterà la parte del generoso allocco?»

Nessuno dei due rispose.

Emma fece una smorfia. «Molto bene, allora. Ames, voi siete più estroverso, quindi toccherà a voi.» Gli mise in mano un sacchetto di monete. «Adesso andate.»

Ames aggrottò la fronte, inspirò profondamente e uscì dalla stanza. Qualche minuto più tardi, Emma e Shipton lo sentirono gridare: «Non ci posso credere. Sono ricco! Sono ricco! Dopo vent’anni di onorato servizio il vecchio ha finalmente tirato le cuoia e mi ha lasciato mille sterline!».

«Presto, Shipton, andate all’ingresso» si affrettò a sussurrare Emma, mentre correva alla finestra e sbirciava fuori. Non poteva vedere direttamente la strada, ma, guardando giù dal vicolo, riuscì a scorgere Ames, diretto con passo trionfale verso la locanda.

«È un miracolo!» urlò il valletto, cominciando a ridere istericamente. «Un miracolo! Un segno di Dio! Non dovrò riverire mai più un signore o una signora con la puzza sotto il naso per il resto dei miei giorni!»

Emma sorrise, pensando che fosse meglio non far caso al commento sulle “signore con la puzza sotto il naso”. Se Ames fosse riuscito ad attirare quei due furfanti giù alla locanda, presto sarebbe potuto andare in pensione con il premio che gli avrebbe dato la sua “padrona con la puzza sotto il naso”.

Ames cadde in ginocchio e cominciò a baciare il terreno.

«Buon Dio» mormorò Emma. «Quell’uomo ha un vero talento. Avrebbe dovuto fare l’attore… o il truffatore.»

Proprio in quel momento, uno dei due furfanti mise la testa fuori dalla finestra. Emma si tirò indietro e cominciò a pregare. Per strada, Ames continuava a dare il meglio di sé. «Chi è che vuole bere gratis? Offrirò una pinta di birra a tutti coloro che sono costretti a lavorare per vivere. Chi deve sudare, usare le mani… tutti alla Lepre e i cani! È il giorno del nostro riscatto!»

Un gran fracasso seguì quelle ultime frasi. Pareva che un’orda di barbari si fosse precipitata nella locanda. In attesa che Shipton le desse un segnale, Emma era così sulle spine che dovette ricordarsi di respirare.

Passarono trenta secondi che le parvero un’eternità. Poi Shipton entrò di corsa nella camera. «Hanno abboccato, Vostra Grazia! Sono usciti dalla stanza e sono scesi. Sembravano parecchio eccitati.»

Il cuore di Emma si mise a battere selvaggiamente. Un conto era dire di camminare su un cornicione, un altro era farlo. Si trovava a una discreta altezza. Se fosse caduta, forse non sarebbe morta, ma di sicuro si sarebbe rotta un bel po’ di ossa. «Non guardare giù, Emma» mormorò tra sé e sé. Inspirando profondamente, scavalcò il davanzale e si mise in equilibrio sul cornicione. Grazie al cielo non dava sulla strada. Nel vicolo era difficile che qualcuno notasse quello strano spettacolo: una donna schiacciata contro la fiancata dell’edificio a due piani di altezza.

Avanzò a piccoli passi, scusandosi mentalmente con Eustace e la sua compagna mentre passava davanti alla loro finestra. Alla fine raggiunse quella di Belle. Piegò lentamente le gambe, concentrandosi per non perdere l’equilibrio, poi saltò dentro la finestra aperta, atterrando rovinosamente sul pavimento.

Vedendo una persona volare nella stanza, Belle emise un grido di sorpresa. Non molto forte, però, dal momento che era stata imbavagliata.

«Ti farò uscire in un attimo» la rassicurò subito Emma, tentando di dominare la propria rabbia alla vista della cugina legata ignominiosamente a un angolo del letto. «Maledizione» mormorò. «I nodi sono stretti.»

Belle dimenò la testa, cercando di indicarle lo scrittoio di fronte.

«Cosa? Oh!» Emma vide un coltello accanto al vassoio che lei stessa aveva portato poco prima. Non era molto affilato, ma funzionò e in pochi minuti Belle fu libera. «Ti toglierò il bavaglio in camera mia» si affrettò a dire. «Voglio uscire subito di qui.» Emma riprese il coltello, scassinò senza troppa difficoltà la fragile serratura della porta e condusse la cugina nel corridoio.

Una volta arrivate nella stanza di Emma, Shipton si mise a lato dell’uscio di guardia e lei si affrettò a tagliare il bavaglio. «Stai bene?» le chiese ansiosa. «Ti hanno fatto del male?»

Belle scosse la testa. «Sto bene. Non mi hanno toccato, ma…» Inspirò profondamente, cercando invano di mantenere la calma. «Oh, Emma» disse tra i singhiozzi. «Ho avuto tanta paura. Penso che sia stato Woodside ad architettare questa bella impresa. Dio mio, per tutto il tempo che sono stata prigioniera dei suoi loschi figuri non ho smesso di pensare a quel verme che mi toccava. Mi sono sentita così sporca, così…» Le parole le morirono sulle labbra.

«Shh» le fece Emma, cercando di confortarla. «Va tutto bene adesso. Woodside non ti sfiorerà neanche con un dito.»

«Riuscivo solo a pensare che sarei stata obbligata a sposarlo e che la mia vita sarebbe stata rovinata per sempre.»

«Basta, non preoccuparti più» le sussurrò Emma accarezzandole i capelli.

«Ho pensato che se anche mi avesse concesso il divorzio,» singhiozzò Belle, asciugandosi poco signorilmente il naso con il dorso della mano «sarei stata bandita dalla società. Probabilmente anche Alex ti avrebbe impedito di incontrarmi.»

«Alex non mi avrebbe mai impedito di incontrarti» la rassicurò Emma, pur sapendo che la maggior parte delle cose che Belle aveva detto era vera. Nella società londinese non c’era posto per una donna divorziata. «Comunque, ora non ha più importanza. Non dovrai sposare Woodside, quindi non ha senso parlare di divorzio. Sfortunatamente siamo bloccate in questa locanda, perché abbiamo solo un cavallo. I miei valletti hanno chiesto in giro, ma non ci sono cavalli né calessi disponibili in tutto il villaggio.»

«E la carrozza postale?»

Emma scosse il capo. «Non passa di qui. Temo che dovremo aspettare Alex. Comunque non dovrebbe tardare. Bottomley è partito per Westonbirt più di due ore fa. Non penso che dovremo attendere ancora per molto.» Sbirciò nervosamente dalla finestra. «Credo sia più sicuro restare qua, dietro una porta chiusa a chiave, che avventurarci fuori a piedi.»

Belle annuì tirando rumorosamente su con il naso. Sbatté le palpebre un paio di volte, rendendosi finalmente conto del travestimento della cugina. «Oh, Emma, ma come ti sei conciata?» disse con un risolino. «Hai un aspetto orrendo!»

«Grazie!» rispose entusiasta Emma. «Un travestimento geniale, vero? Neanche tu all’inizio mi avevi riconosciuta.»

«E non l’avrei fatto neanche dopo, se non avessi infilato Shakespeare in ogni frase. Per fortuna i miei rapitori non sono degli esperti di teatro. Stavo quasi per scoppiare a ridere quando ho intuito i tuoi piani. Ma innanzitutto mi sono chiesta… come sei arrivata fin qui?»

«Oh, Belle, per puro caso. L’altro giorno sono andata a far visita a Sophie, ma siccome è tornato suo marito, ho deciso di non turbare la loro intimità e ho pensato di venire a trovare te. Stavo per fermarmi davanti a casa tua, quando ho visto che qualcuno ti infilava poco cortesemente dentro una strana carrozza, e mi sono un po’ insospettita. Quando poi non sei scesa da lady Stanton per l’incontro del circolo letterario, mi sono insospettita ancor di più.»

Belle si fece seria, rendendosi conto del ruolo che aveva giocato la Provvidenza nel suo salvataggio. «Cosa facciamo adesso?»

«Innanzitutto io mi toglierò questo orribile costume. Se i due furfanti vengono a cercarti, devo sembrare la ricca dama che ha preso la stanza qualche ora fa.» Si tolse la parrucca, lasciando ricadere sulle spalle i capelli color fuoco. «Ecco. Mi sento già meglio.»

Se Bottomley era stanco una volta arrivato a Westonbirt, quando tre ore più tardi raggiunse la casa londinese del duca era completamente esausto. Non era mai stato in quel luogo, ma era cresciuto a Londra, e quindi localizzò facilmente l’abitazione grazie all’indirizzo che gli aveva dato Norwood.

Con lo sguardo carico di disperazione, salì i gradini della casa e bussò violentemente. Smithers aprì quasi subito. «Le consegne» disse con tono imperioso «si fanno sul retro.»

Prima che potesse richiudere la porta, Bottomley si infilò dentro, ansimando. «Niente consegne. Io…»

«Anche le richieste d’impiego.» Lo sguardo di Smithers si fece ancora più gelido.

«Volete chiudere la bocca per un attimo?» esplose Bottomley. «Io lavoro per Sua Grazia a Westonbirt. Sono il cocchiere.» Si interruppe, sempre con il fiato corto. «Si tratta della duchessa… È in pericolo… Sua cugina è stata rapita. Devo parlare immediatamente con il duca.» Si appoggiò allo stipite della porta, a malapena in grado di reggersi in piedi.

«Purtroppo non c’è» rispose Smithers ansioso.

«Cosa? Mi hanno detto che veniva a Londra, e io…»

«Sì, è a Londra. Ma non è qui. È al club. Ora vi do l’indirizzo.»

Trenta secondi più tardi, Bottomley era di nuovo a cavallo, sentendosi ancora più stanco dopo la brevissima sosta. Arrivò rapidamente da White, ma l’uomo all’ingresso gli impedì di entrare.

«Non capite» lo implorò Bottomley. «Si tratta di un’emergenza. Devo vedere immediatamente Sua Grazia.»

«Mi dispiace, ma possono entrare solo i soci.» Il portiere tirò su con il naso in modo sdegnoso. «E voi chiaramente non siete un socio.»

Bottomley afferrò l’uomo per il bavero, con lo sguardo invaso dal panico. «Devo vedere il duca di Ashbourne immediatamente!»

Il portiere impallidì davanti alla sua furia. «Posso farlo chiamare, se aspettate solo un…»

«No, non basta. Andate all’inferno.» Bottomley tirò indietro il braccio, colpì l’uomo dritto in faccia, lo oltrepassò e si precipitò nelle eleganti sale del club. «Vostra Grazia! Vostra Grazia!» strillò. Poi, rendendosi conto che c’erano diverse “Vostre Grazie”, cominciò a urlare: «Il duca di Ashbourne! Ho bisogno di lui immediatamente!».

Venti curatissime teste si voltarono, metà incuriosite e metà sdegnate, verso di lui.

«Grazie a Dio, eccovi, Vostra Grazia» disse infine il cocchiere senza fiato, crollando contro la parete.

Alex si alzò, con il terrore che lentamente gli attanagliava lo stomaco. «Bottomley, che diavolo c’è?»

Il cocchiere lottò per inspirare un po’ d’aria. «Si tratta di un’emergenza, Vostra Grazia. Vostra moglie. Lei…»

Alex lo afferrò per le spalle, scuotendolo con vigore. «Cos’è successo? Sta bene?»

Bottomley annuì. «Sì, sta bene, Vostra Grazia.» Si fermò, cercando di recuperare l’equilibrio. «Ma è in pericolo.»

Per la quarta volta nella giornata, Bottomley si ritrovò in sella, e stavolta non poté fare di meglio che tenersi aggrappato al collo del cavallo.

Il villaggio di Harewood raramente contava membri dell’aristocrazia a passeggio per le proprie anguste viuzze. Pertanto i pochi paesani che non erano andati alla locanda per accettare la generosa offerta di Ames rimasero sorpresi vedendo l’elegante figura di lord Anthony Woodside, visconte di Benton, scendere dalla propria carrozza. Già l’apparizione di Emma aveva causato del trambusto, ma un lord così azzimato era tutta un’altra cosa.

Il visconte gongolava soddisfatto. Rapire lady Arabella era stato un colpo di genio. Con una sola mossa aveva risolto tutti i suoi problemi: si era vendicato del fratello di lei, aveva preso la donna che desiderava e, tra meno di un’ora, avrebbe avuto accesso alla fortuna dei Blydon.

Si diresse alla chiesa del luogo per completare il patto con il vicario, che aveva accettato di celebrare un matrimonio in tutta fretta trascurando dettagli insignificanti come il consenso della sposa. Non arrivò mai dal prete, tuttavia, perché appena svoltò l’angolo che dava sul sagrato della chiesa, scorse una carrozza parcheggiata, ancora più elegante della sua. E sapeva benissimo che le carrozze eleganti non erano affatto comuni a Harewood. Proprio per quel motivo aveva deciso di portare là Arabella. Affrettando il passo, si avvicinò a quel maledetto veicolo per studiarne lo stemma.

Ashbourne.

Ovvero il duca e la duchessa di Ashbourne.

Ovvero i cugini di primo grado di Arabella, nonché suoi ottimi amici.

Woodside girò sui tacchi e si diresse verso La lepre e i cani. Qualcosa, evidentemente, era andato storto.

Arrivò alla locanda un paio di minuti più tardi e vi trovò un’enorme confusione. Sembrava che l’intero villaggio si fosse riversato a bere, e dalle facce che si vedevano ai tavoli era chiaro che molti erano già completamente ubriachi. Al centro della folla c’era un uomo vivace vestito in livrea che stava pontificando ad alta voce sulla triste condizione dell’uomo che lavora. Woodside gli si avvicinò. L’abbigliamento di quel domestico era davvero distinto. Molto più di quanto ci si sarebbe potuti aspettare in quel borgo dimenticato da Dio. Proprio il tipo, pensò Woodside mestamente, che si poteva trovare nella casa di un visconte, se il visconte non fosse stato totalmente al verde.

Oppure il tipo di livrea che si poteva trovare nella casa di un duca.

Woodside si sentì attanagliare dalla rabbia. Il suo umore non migliorò quando vide che i due tagliagole che aveva assoldato per rapire Arabella erano lì a bere, invece di fare la guardia alla signora. Qualcuno aveva interferito con i suoi piani… e ci avrebbe scommesso che si trattava di quella ficcanaso della cugina di Belle, la recente duchessa di Ashbourne.

Quella dannata americana! Non era nessuno. Non era di lignaggio aristocratico. Non era neanche parente di sangue con il conte di Worth, ma solo con la contessa e, se la memoria non lo tradiva, lady Worth aveva acquisito un titolo solo grazie alle nozze.

Woodside uscì impettito dalla taverna e si avvicinò al bancone della locanda. Drizzando il più possibile la schiena, suonò la campanella. Un uomo tarchiato si affrettò ad assisterlo.

«Penso che sia arrivata mia moglie, oggi» disse Woodside sorridendo amichevolmente. «E voglio farle una sorpresa.»

«Come si chiama, signore? Posso guardare nel registro.»

«Be’, a dirvi il vero, dubito che abbia usato il suo nome.» Si sporse in avanti con fare complice. «Vedete, abbiamo litigato, e sono venuto a scusarmi.»

«Ah, capisco. Be’, allora forse potreste descrivermela.»

Woodside sorrise. «Se è venuta qua, di sicuro la ricorderete. Abbastanza piccola, con i capelli del colore del fuoco.»

«Oh, sì!» esclamò l’uomo. «È qui. Nella stanza numero 3. Al piano superiore.»

Woodside lo ringraziò, avviandosi per le scale. Dopo soltanto un paio di gradini, tuttavia, si voltò. «Vorrei farle una vera sorpresa. Forse potreste darmi una copia della chiave?»

«Non saprei, signore» disse il locandiere a disagio. «Non è nostra abitudine dare copia delle chiavi. Sapete, per motivi di sicurezza.»

Woodside sorrise di nuovo, con un allegro scintillio negli occhi azzurri. «Significherebbe molto per me.» Mise qualche moneta sul banco.

Il locandiere guardò prima il denaro e poi Woodside, riflettendo sull’improbabilità che due aristocratici non imparentati fossero apparsi a Harewood lo stesso giorno. Prese i soldi e spinse la chiave sul banco.

Woodside gli rivolse un rapido inchino e si mise in tasca la chiave. Quando cominciò a salire le scale, i suoi occhi non sorridevano più. Erano due fredde schegge di ghiaccio.

Emma e Belle erano chiuse in camera da circa quattro ore, quando la fame ebbe la meglio e Shipton fu mandato alla ricerca di un po’ di cibo.

«Cosa pensi che stia trattenendo Alex?» domandò Belle, sfogliando distrattamente la copia di Amleto che Emma aveva preso in prestito da Sophie.

Emma ricominciò a passeggiare nervosamente avanti e indietro per la stanza. «Non ne ho idea. Avrebbe dovuto essere qui due ore fa. Bottomley dovrebbe averci messo al massimo un’ora e mezzo per arrivare a Westonbirt e altrettanto per tornare. L’unica spiegazione è che Alex non fosse a casa. Forse era fuori a parlare con i fittavoli. Ma Bottomley non avrebbe dovuto metterci tanto a trovarlo.»

«Be’, arriverà presto» sospirò Belle con un tono più di speranza che di certezza.

«Me lo auguro» rispose Emma. «Io ho già fatto la parte difficile salvando te. Il minimo che può fare lui adesso è salvare me.»

Belle sorrise. «Arriverà. Nel frattempo siamo al sicuro, chiuse qua dentro.»

Emma annuì. «Ma non vorrei essere da queste parti quando arriverà Woodside e scoprirà che sei sparita.» Sospirò e si andò a sedere sul letto vicino alla cugina.

Subito dopo, nel silenzio rotto solo dal loro respiro, udirono l’inquietante rumore di una chiave che girava nella serratura. Emma restò senza fiato per la paura. Se fosse stato Alex che veniva a salvarle, di sicuro non si sarebbe introdotto così nella stanza. Avrebbe buttato giù la porta furente, gridandole che era una stupida sconsiderata. Ma non sarebbe stato tanto crudele da terrorizzarla in quel modo.

Infatti la porta si aprì mostrando Woodside, in piedi sulla soglia, con gli occhi chiari che brillavano minacciosi. «Salve, signore» disse con tono sinistro. Nella destra impugnava una pistola.

Né Emma né Belle trovarono parole per esprimere il proprio sgomento. Rimasero immobili, rannicchiate sul letto per la paura.

«È stato sciocco, da parte vostra, lasciare la vostra magnifica carrozza davanti alla chiesa… Vostra Grazia. Non sapevate che lady Arabella e io abbiamo programmato di sposarci stasera?»

«Lei non ha programmato niente del genere, bastardo» sbottò Emma. «E non farà mai…»

Woodside si richiuse la porta alle spalle con un calcio, attraversò la stanza a grandi passi e la schiaffeggiò. «Zitta, piccola sgualdrina» sibilò. «E non osare mai più contraddirmi. Io sono il visconte di Benton e tu una nullità che proviene da oltreoceano.»

Emma si portò la mano alla guancia che bruciava. «Io sono la duchessa di Ashbourne» sibilò a bassa voce, incapace di tenere a freno il proprio orgoglio.

«Shh» la implorò Belle stringendole l’altra mano.

«Cos’hai detto, sgualdrinella?» le chiese Woodside con voce vellutata.

Emma lo fissò con disgusto.

«Rispondimi quando ti faccio una domanda!» ordinò, tirandola via dal letto e afferrandola bruscamente per le spalle.

Emma strinse i denti per il dolore.

«Vi prego, lasciatela» lo implorò Belle, saltando giù dal letto e cercando di frapporsi tra Woodside e sua cugina.

«Mi dispiace, mia cara, ma in questo momento non ho tempo per voi» replicò lui spingendola da parte. «Adesso, duchessa, ripeti ciò che hai detto.» Strinse ancora la presa sull’avambraccio di Emma, lasciandole un livido sulla pelle.

«Ho detto» ansimò lei, alzando il mento con aria di sfida «che io sono la duchessa di Ashbourne.»

Woodside strinse gli occhi e la schiaffeggiò sull’altra guancia, facendola cadere a terra. Belle accorse immediatamente al suo fianco e l’aiutò a tornare sul letto. Fissò il rapitore accusandolo con i suoi grandi occhi azzurri, ma non disse niente per evitare di scatenare ulteriormente la sua rabbia.

Emma cercò di ricacciare indietro il dolore che le martellava le tempie, però non riuscì a fermare due lacrime che le rigarono le guance. Affondò il viso nel grembo di Belle per evitare che Woodside potesse godere del suo trionfo.

«Vostra cugina mi ha sempre irritato nel profondo» dichiarò il visconte a Belle. «Stento a credere che siate parenti. Credo che dovremo legarla.» Afferrò dallo schienale di una sedia il vestito da governante e lo strappò ottenendo delle strisce di tessuto. Le porse a Belle. «Legatele le mani.»

Belle lo guardò inorridita. «Non vorrete che…»

«È meglio che la leghiate voi. Così, almeno, eviterò di venire graffiato.»

«Codardo» sibilò Emma. «Avete paura di una donna che è la metà di voi.»

«Emma, ti prego, sta’ zitta» supplicò Belle deglutendo nervosamente, mentre avvolgeva i polsi della cugina con una striscia di stoffa e li legava con gentilezza.

«Stringete di più!» le ordinò Woodside. «Mi avete preso per uno stupido?»

Belle tirò ancora un po’, ma evidentemente non abbastanza.

Furioso, Woodside afferrò le estremità della stoffa e strinse con crudeltà, legando le mani di Emma dietro la schiena. Poi prese un’altra striscia di tessuto e si avvicinò alle sue caviglie. «Se provate a darmi un calcio,» l’avvertì «non aspetterò di essere sposato e approfitterò di vostra cugina qui, sul pavimento, davanti ai vostri occhi.»

Emma si afflosciò, disperata e inerme.

«Anthony» disse Belle sottovoce, cercando di blandirlo. «Forse dovremmo concederci un po’ di tempo per conoscerci. Non è escluso che tra noi possa esserci un’unione felice. Ma un matrimonio forzato di sicuro non sarebbe un buon inizio…»

«Scordatevelo, signora» disse lui ridendo. «Ci sposeremo stanotte e questo è tutto. Il vicario del villaggio non ha un’alta opinione delle donne e non crede che il loro consenso sia un prerequisito indispensabile. Aspetto solo che cali il sole prima di portarvi in chiesa. Non mi serve una folla di curiosi come testimoni.»

Emma guardò la finestra. Il sole era basso, ma non aveva ancora cominciato a tramontare. Probabilmente avevano ancora un po’ di tempo. Ma dov’era Alex?

Woodside lanciò un’altra striscia di stoffa a Belle. «E ora imbavagliatela. Non ho alcun desiderio di udire ancora quel suo terribile accento americano.»

Belle imbavagliò la cugina, cercando di fare un nodo lento. Per fortuna Woodside stava guardando fuori dalla finestra e non prestò troppo attenzione alla cosa.

«È un bene che ci sia ancora un’oretta prima della cerimonia» disse all’improvviso Woodside, rivolgendo a Emma uno sguardo velenoso. «Così avrò il tempo di escogitare un piano che vi rovini completamente, mia cara duchessa americana. So che siete stata voi a rubarmi la cambiale. Avete lasciato una forcina sulla scrivania.»

Emma voltò la testa, incapace anche solo di guardarlo.

«Non sarei stato costretto a ricorrere al rapimento di vostra cugina, se non aveste messo il naso nei miei affari… E guardatemi quando vi parlo!» Woodside si avvicinò al letto e l’afferrò per il mento, costringendola a farlo. «Edward Blydon non avrebbe mai avuto il coraggio per un’impresa del genere» aggiunse. «E, siccome non sarebbe mai riuscito a procurarsi il denaro in tempo, io avrei avuto lady Arabella nel mio letto già diverse settimane fa.» Spinse la testa di Emma con brutalità contro la parete.

«Anthony, vi prego!» strillò Belle.

Gli occhi di ghiaccio di Woodside brillarono di desiderio spostandosi su Belle. «La preoccupazione per vostra cugina è commovente, mia cara, anche se malriposta.»

Emma strinse i denti dietro il bavaglio per controllare la propria rabbia. Non si era mai sentita tanto impotente come in quel momento, ma dentro di sé sentiva un raggio di speranza, grazie alla consapevolezza che qualunque piano potesse escogitare il visconte per rovinarla sarebbe fallito. Perché Alex si fidava di lei. Si fidava di lei e l’amava e non avrebbe mai creduto alle infamie di Woodside.

Sperava solo che arrivasse in fretta, prima che quel verme potesse mettere in pratica il suo perfido piano.
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Alex ebbe abbastanza presenza di spirito per ricordarsi di chiedere aiuto a Dunford prima di dirigersi con Bottomley verso Harewood. All’amico fu sufficiente uno sguardo all’espressione di Alex per capire che era accaduto qualcosa di grave. Senza dire una parola, afferrò la giacca e in pochi minuti era in sella.

I tre galopparono a ritmo costante fino al villaggio e impiegarono solo quarantacinque minuti per arrivare davanti alla locanda La lepre e i cani. Alex balzò da cavallo, incapace di contenere la paura e la furia che lo sconvolgevano.

«Aspetta un attimo, Ashbourne» lo bloccò subito Dunford. «Dobbiamo restare lucidi. Bottomley, raccontaci tutto di nuovo. Avremo bisogno di ogni informazione, anche la più insignificante.»

Il cocchiere afferrò le redini dei tre cavalli, cercando di rimanere in piedi nonostante il tremore dei muscoli esausti. «Stavamo andando a far visita ai cugini di Sua Grazia, ma quando siamo arrivati lady Arabella se ne stava andando. L’abbiamo seguita perché Sua Grazia sapeva che ogni mercoledì partecipava a un certo incontro letterario.»

«Il Circolo letterario femminile!» mormorò Dunford. «Belle non perde una riunione.»

«Ma la carrozza ha oltrepassato il luogo dell’incontro. Allora Sua Grazia ha capito che c’era qualcosa che non andava e l’abbiamo seguita fin qui. Due tipi loschi sono entrati nella locanda con un grosso sacco. Penso che dentro ci fosse la cugina di Sua Grazia. È tutto quello che so. Poi Sua Grazia mi ha mandato a chiamarvi.»

«Grazie, Bottomley» disse Alex. «Perché non ti occupi dei cavalli e poi vai a riposarti un po’? Te lo meriti. Andiamo, Dunford.»

Quando i due entrarono nella locanda, una folla ubriaca si stava riversando all’esterno, ringraziando rumorosamente un uomo in piedi sul bancone del bar. Dunford si fermò a dare un’occhiata a quel tizio fortunato. Sbatté le palpebre, sorpreso, poi afferrò il braccio di Alex. «Ashbourne,» gli domandò all’improvviso «quella non è la tua livrea?»

Alex si avvicinò alla porta della taverna. «Santo cielo» disse quasi senza fiato. «È Ames. Uno dei miei valletti. È con noi da anni.»

«Be’, sembra che stia brindando alla tua recente dipartita. Quindi probabilmente faresti meglio a non farti vedere.»

Alex sentì una stretta al cuore. «Dio aiuti mia moglie se ha architettato un altro dei suoi stupidi piani, perché se ne esce viva l’ammazzo io.»

Raggiunse il bancone della locanda e sbatté la mano sulla campanella, suonandola furiosamente fino a quando non apparve l’angosciato proprietario. Il poveretto restò senza fiato per lo shock di avere un altro aristocratico nel suo locale, questo ancora più impressionante dell’altro. «Sì, milord?» balbettò esitante, indietreggiando davanti all’espressione furiosa del duca.

«Credo che mia moglie sia arrivata nel pomeriggio. Devo vederla immediatamente.»

Il locandiere deglutì, prima confuso, poi decisamente terrorizzato. «È arrivata una signora, oggi, milord, ma suo marito è già qui, perciò non può essere…»

Veloce come un fulmine, Alex allungò il braccio attraverso il bancone e afferrò il locandiere per il bavero della giacca. «Che aspetto aveva?» ruggì.

Il locandiere cominciò a sudare copiosamente. «Signore…» disse con voce soffocata, guardando Dunford in cerca d’aiuto, ma quello scrollò le spalle e cominciò a rimirarsi le unghie.

Alex lo tirò a sé sino a fargli staccare i piedi da terra. «Che aspetto aveva?» ripeté con tono minaccioso.

«Capelli rossi» rispose l’uomo senza fiato. «Aveva i capelli rosso fuoco.»

Alex lo lasciò andare bruscamente. «Hai appena descritto mia moglie.»

«Camera numero 3» disse il locandiere più in fretta che poteva. «Da quando è arrivata non l’ho più vista.»

«E l’altro uomo?» chiese gelido Alex.

«È salito circa mezz’ora fa.»

Dunford si fece avanti. «Potresti per favore descriverlo?»

«Alto più o meno come voi, ma un po’ più magro. Capelli biondi e occhi azzurri. Chiarissimi. Quasi incolori.»

«È Woodside» disse seccamente Dunford. «Faremmo meglio a salire, e in fretta.»

I due uomini fecero le scale a tre gradini per volta e per la foga, giunti sul pianerottolo, andarono a sbattere contro Shipton.

«Vostra Grazia!» gridò il valletto con immenso sollievo. «Grazie a Dio siete qui.»

«Dov’è la duchessa?» chiese Alex senza perdere tempo.

«Nella sua stanza con sua cugina. Mi hanno mandato a cercare del cibo, ma quando sono tornato la porta era chiusa a chiave e la cugina della duchessa mi ha urlato di lasciarlo fuori dalla porta. Penso che sia successo qualcosa.»

Dunford si tolse le scarpe per poter avanzare più silenziosamente. «Cerco di sentire qualcosa, Ashbourne. Perché tu non provi a sapere qualcosa di più dal tuo valletto?»

Mentre Alex interrogava Shipton, Dunford scivolò lungo il corridoio e appoggiò l’orecchio alla porta.

All’interno risuonava la voce di Woodside. «È quasi il tramonto. È ora di andarci a sposare, amore mio. Di lei mi occuperò più tardi.»

«Non può venire con noi?» lo implorò Belle. «Non voglio sposarmi senza nessuno della mia famiglia.»

«Scordatevelo. Questa cagna rabbiosa mi ha già causato abbastanza problemi per stasera.»

«Poi torneremo a prendere Emma?»

Seguì una pausa significativa. «A dire il vero, penso di no. Qualcuno prima o poi la troverà. Non sarà una cuccagna per chi vive di pettegolezzi? Forse dovremmo completare la scena bendandola. O forse… togliendole ogni indumento.»

Dunford tornò indietro: aveva sentito abbastanza.

«Che succede?» gli chiese Alex.

«Sembra che Woodside voglia obbligare Belle a sposarlo. Vuole trascinarla in chiesa. Siamo arrivati appena in tempo.»

«Ed Emma?»

Dunford restò in silenzio, poi aggiunse: «Non ha parlato. Penso che Woodside l’abbia legata. Ha detto che gli aveva già causato abbastanza problemi».

Sul collo di Alex un tendine cominciò a guizzare in maniera spasmodica, mentre lui cercava di trattenersi dal precipitarsi nella stanza. Il pensiero di Emma impotente alla mercé di quel bastardo gli provocava tali fitte di rabbia da renderlo quasi incapace di pensare. Quando ebbe recuperato il controllo di sé, parlò molto lentamente. «Non lo ucciderò» disse con voce gelida. «Perché non merito i problemi legali che ne seguirebbero. Ma gli farò così male che desidererà la morte.»

Dunford inarcò un sopracciglio e ignorò le parole di Alex. Un uomo aveva il diritto di essere furioso se immobilizzavano sua moglie. Tuttavia pensò che la cosa migliore fosse tentare di disinnescare la rabbia che emanava in maniera visibile dal suo amico. «Devi essere felice che sia legata. Almeno non sarà in grado di gettarsi nella mischia e farsi del male. Dobbiamo stare attenti, Ashbourne. Penso che il verme abbia una pistola. E la terrà puntata contro Belle.»

Alex annuì torvo. «Tu stai dietro la porta e colpiscilo sulla testa. Io lo attaccherò frontalmente cercando di strappare Belle dalla sua presa. Shipton, tu aspetta qui. Potremmo aver bisogno di te.»

Il valletto annuì, mentre i due uomini tornavano alla porta della camera numero 3 e si collocavano ai due lati. Alex si schiacciò contro la parete. Woodside sarebbe andato nella sua direzione, quando usciva, e non voleva farsi notare prima che Dunford fosse entrato in azione.

Dopo qualche minuto di angosciante attesa, i cardini cigolarono e la porta si aprì.

«Amore mio, non provate a fare qualche scherzo mentre scendiamo, altrimenti…»

Con sorprendente agilità, Dunford assalì Woodside alle spalle e lo centrò con una gomitata alla testa.

«Che diavolo…?» Il colpo lo disorientò, ma non fu abbastanza forte da fargli perdere i sensi. Tuttavia, il visconte lasciò la presa e Belle poté staccarsi da lui e rintanarsi dentro la stanza.

A quel punto Alex si lanciò in avanti a testa bassa, colpendo Woodside all’altezza del diaframma e lasciandolo senza fiato. Purtroppo Woodside riuscì a tenere in mano la pistola e uno sparo esplose nel corridoio, facendo cadere Alex in maniera scomposta. Shipton si lanciò immediatamente in avanti, ma il valletto non aveva alcuna esperienza con le ferite da arma da fuoco, e bastò la vista del sangue luccicante che scendeva dalla spalla del suo padrone per farlo svenire. Cadde direttamente sopra Alex, inchiodandolo a terra.

Bendata e immobilizzata, Emma udì il rumore della lotta e poi lo sparo, e il cuore cominciò a batterle selvaggiamente nel petto. Stringendo i denti contro il bavaglio, attese disperata sul letto: sentiva che suo marito era ferito, forse mortalmente, e lei non poteva fare niente per aiutarlo. Non poteva aiutare nessuno, nemmeno se stessa.

«Lasciatemi andare, maledizione!» gridò Woodside, contorcendosi selvaggiamente per liberarsi dalla presa mortale con cui Dunford gli stringeva il collo. Alla fine, con un ultimo sforzo disperato, riuscì a sbattere con forza l’avversario contro la porta, e Dunford ebbe la peggio. Nel parapiglia, però, cadde anche la pistola di Dunford, che scivolò fin dentro la stanza, dove Belle la raccolse terrorizzata.

Quando vide l’avversario disarmato e inerme a terra, il volto di Woodside si contorse in un sorriso sinistro. Il visconte alzò la sua pistola e gliela puntò al cuore. «Siete un uomo molto stupido» sibilò tra i denti, apprestandosi a tirare il grilletto.

«Non quanto voi» disse Belle, con voce tremante ma piena di disgusto, puntando l’arma contro Woodside.

Dunford restò senza fiato.

«Se voi sparate a lui, io sparerò a voi» aggiunse lei, con tutta la determinazione che riuscì a trovare in quel momento disperato.

Fu allora che Emma si sentì morire. Non aveva idea di cosa stesse succedendo, ma sapeva che Belle non era assolutamente in grado di usare una pistola.

L’espressione di Woodside si fece guardinga, ma solo per un attimo. «Suvvia, lady Arabella» disse con tono di compatimento, senza perdere di vista l’uomo che gli stava di fronte. «Non posso credere che una dama educata come voi… la figlia di un conte… sparerebbe a un uomo.»

Belle gli sparò nel piede. «Credeteci.»

Per un attimo, Woodside restò stordito. Dunford approfittò del suo sbandamento e si scagliò in avanti con l’intenzione di gettarlo a terra e strappargli la pistola. Ma prima che riuscisse a entrare in contatto con il suo bersaglio, ci fu un altro sparo e Woodside cadde a terra proprio sopra di lui.

Dal fondo del corridoio, Alex emise un sospiro di sollievo mentre dalla mano gli scivolava la pistola. Bloccato sotto il peso di Shipton, aveva sprecato preziosi secondi prima di poter recuperare la propria arma, che era rotolata sul pavimento a qualche spanna di distanza. La spalla gli faceva male, aveva il braccio insensibile, ma era avanzato carponi, stringendo i denti per il dolore. Quando la sua mano aveva finalmente trovato la pistola, non si era fermato a valutare quanto il momento fosse opportuno: l’aveva semplicemente raccolta e aveva sparato a Woodside puntando al ginocchio.

A quel punto la scena si fece spaventosamente silenziosa. Belle, con la pistola ancora fumante in mano, sembrava una statua di sale: aveva la bocca socchiusa e lo sguardo fisso, mentre contemplava, stordita, le conseguenze della colluttazione che era avvenuta a causa della sua virtù. L’orrore che era riuscita a dominare quando aveva sparato a Woodside cominciò a farsi spazio in lei e la pistola le scivolò dalle dita, atterrando rumorosamente sul pavimento.

«Mio Dio» mormorò, senza staccare gli occhi dal corridoio. Alex era a terra, schiacciato dal peso di Shipton, come pure Dunford da quello di Woodside. Alex e Dunford, due degli uomini più vigorosi che lei avesse mai conosciuto! La scena sarebbe stata quasi comica se lei non fosse stata ancora scossa e terrorizzata. Inoltre, Emma era legata e bendata sul letto.

Ma non immobile. Immaginando che il pericolo fosse ormai passato, Emma aveva cominciato a gemere e dimenarsi, chiedendo attraverso suoni inarticolati che qualcuno andasse a liberarla.

Quei movimenti spasmodici risvegliarono Belle dal suo torpore. Si affrettò a slegare la cugina. «Calmati» le disse, togliendole il bavaglio. Ma si pentì subito di non averle liberato prima la mani, o le caviglie.

«Cos’è successo? Eh? Che succede?» proruppe Emma contorcendosi. «Alex è ferito? Non ci vedo! Vuoi…»

«Solo un attimo, ora ti tolgo anche la benda.»

Emma sbatté le palpebre per abituare di nuovo gli occhi alla luce. «Ho udito tanti spari… mi sono sentita così impotente… Dov’è Alex?»

Belle le liberò le caviglie ed Emma subito si lanciò nel corridoio alla ricerca del marito.

«Mio Dio, sei ferito!» Alla vista del sangue, Emma scavalcò la gamba di Woodside e corse lungo il corridoio.

«Vuoi fermarti un attimo?» ansimò Belle. «Non puoi fare niente per aiutarlo con le mani legate.»

Emma si inginocchiò accanto ad Alex e gli posò l’orecchio sul petto. Il cuore batteva ancora. Belle approfittò della momentanea immobilità della cugina per tagliare il pezzo di stoffa che le imprigionava i polsi.

Finalmente libera, Emma prese preoccupata il volto di Alex tra le mani. «Stai bene?» gli chiese con voce implorante. «Ti prego, dimmi qualcosa.»

«Toglimelo… di… dosso!»

Emma sussultò, in parte rassicurata dalla veemenza del tono. Con la forza del panico che l’aveva attraversata negli ultimi minuti, fece rotolare Shipton giù dal corpo di Alex.

Lui emise un sospiro di sollievo. «Sto bene» disse con voce roca. «Vai a vedere come sta Dunford.»

«Sei sicuro?» chiese dubbiosa Emma, premendogli contro la ferita la striscia di tessuto che poco prima le teneva legate le mani. «Hai perso molto sangue.» Lanciò un’occhiata colpevole a Dunford. Nella foga di raggiungere il marito, si era quasi dimenticata di quel poveretto.

«Stai con lui» la rassicurò Belle. «Mi occupo io di Dunford.» Non le ci volle granché per liberare l’uomo dal peso di Woodside e assicurarsi che fosse incolume. Poi immobilizzò il visconte con gli stessi legacci usati per imprigionare Emma.

Dunford si inginocchiò di fianco ad Alex con espressione preoccupata. Il sangue non si fermava. «Fatemi vedere, Emma» disse, scostandola gentilmente. «Mi intendo un po’ di ferite da arma da fuoco.»

Lei sapeva che Dunford e Alex avevano combattuto insieme sul Continente e quindi non protestò.

Dopo aver esaminato velocemente la ferita, Dunford rivolse a Emma uno sguardo pieno di sollievo. «Ha perso un bel po’ di sangue, ma per fortuna non è grave. Sarà arrabbiatissimo, però non è in pericolo di vita.»

Emma sorrise tremante e si chinò per baciare delicatamente Alex sulle labbra. Mentre si sollevava, il braccio sano di lui scattò in avanti e le afferrò il mento come in una morsa. Sconvolta, Emma spalancò gli occhi e fissò le profondità di smeraldo degli occhi di suo marito, uno sguardo improvvisamente chiaro e libero dal dolore.

«Da domani… ti… chiuderò a chiave.»

«Oh, Dunford!» strillò Emma, piena di felicità. «Alex sta bene!»

Tre giorni dopo, Alex si sentiva abbastanza in forma, ma gli piaceva così tanto essere accudito da sua moglie che non si decideva ad alzarsi dal letto. Lei era rimasta sveglia al suo fianco per un giorno e una notte, detergendogli con cura la ferita e, una volta che questa aveva cominciato a rimarginarsi, assicurandosi che non si riaprisse. Sapeva per esperienza che Alex si agitava nel sonno e non voleva che perdesse altro sangue.

Il secondo giorno si addormentò sulla sedia. Dopotutto, aveva viaggiato, aveva assistito al rapimento di sua cugina, aveva camminato su un cornicione, era stata legata e imbavagliata e aveva vegliato Alex per ventiquattr’ore. E il tutto in soli tre giorni.

Si era assopita stringendo la mano di suo marito. Perciò, quando lui si svegliò, come prima cosa avvertì il calore e l’amore che infondeva in lui quella piccola mano. Guardò sua moglie crollata nel sonno: era così adorabile che non poté evitare di alzarsi, prenderla tra le braccia e stenderla sul letto al suo fianco. Si muoveva goffamente, non avendo ancora il pieno uso del braccio ferito, ma sentiva il bisogno di confortarla.

In quel momento Dunford entrò a controllare la situazione e Alex coprì Emma con le coperte. L’etichetta avrebbe imposto che i due uomini si recassero a conversare in un’altra stanza, ma Alex era restio a lasciare il letto e sapeva di poter infrangere qualche convenzione davanti all’amico.

I due discussero a bassa voce di ciò che era accaduto nei giorni precedenti. Dunford lo informò che Woodside aveva lasciato il paese in fretta e furia. Inizialmente avevano pensato di denunciarlo alle autorità, ma Belle aveva preferito evitare lo scandalo. Dopotutto, Woodside era così ossessionato dai titoli e dal lignaggio che vivere nell’entroterra australiano sarebbe stato per lui come finire in prigione.

Dopo quella breve conversazione, Dunford uscì dalla stanza e si diresse in camera sua, dichiarando di voler dormire per un’intera settimana.

Alex non dubitò neanche per un attimo che parlasse sul serio.

Il terzo giorno Emma si svegliò, sorpresa di trovarsi a letto completamente svestita.

«Hai dormito per quasi ventiquattr’ore» le disse Alex con tono divertito.

Lei si stropicciò gli occhi. «Che infermiera terribile che sono!»

«Io invece penso che tu sia perfetta» sussurrò lui, baciandola sulla punta del naso.

Emma gli si rannicchiò contro, sospirando. «Come ti senti?»

«Molto meglio. La ferita non mi fa più male, se non ci sbatto contro per distrazione.»

«Bene» mormorò Emma, posandogli il capo sul petto. «Mi hai fatto preoccupare, sai? Eri ricoperto di sangue.»

«Mia cara, non sai cosa sia la preoccupazione, se non sei stata nella mia mente quando ho saputo che Woodside ti teneva prigioniera in quella stanza. E poi, quando ho saputo che ti aveva legato… Non voglio mai più stare così male» l’ammonì con tono feroce.

Emma sentì i muscoli di Alex irrigidirsi e in quella tensione avvertì tutta l’intensità delle sue emozioni. Con gli occhi umidi di lacrime, si voltò appoggiata sui gomiti per poterlo guardare dritto in faccia. «Non succederà» gli sussurrò. «Te lo prometto.»

«Emma?»

«Mmh?»

«Non lasciarmi più.»

«Non ti ho mai lasciato.»

«Allora, non andare più a trovare qualcuno con un preavviso così breve. Senza di te la casa era fredda e vuota.»

Emma restò sorpresa dall’energia che vibrava in quelle semplici parole e dovette mordersi il labbro per trattenere le lacrime. Imbarazzata dalla propria facilità al pianto, si rannicchiò contro il suo petto.

«Ho riflettuto, Emma.»

«Sì?»

«Avevi ragione: non hai abbastanza da fare. Mi vergogno di non essermene reso conto prima. Non mi ero mai chiesto cosa facessero le donne sposate tutto il giorno. Ho dato troppe cose per scontate, scusami.» Si interruppe e le accarezzò i capelli, ammirando la loro morbidezza di seta. «D’altro canto, io ho troppi impegni. Sai, possiedo diverse proprietà oltre a Westonbirt.»

Emma annuì, scoprendo quanto fosse piacevole strofinare il naso freddo contro la calda pelle del petto di Alex.

«Ho pensato che potresti assumerne la gestione. Dovresti seguire la corrispondenza, controllare i registri. E di tanto in tanto visitare le varie tenute per parlare con gli amministratori. E incontrare i contadini, naturalmente. Penso che per loro sia molto importante sentire la presenza dei loro padroni.»

Emma alzò la testa e lo fissò con gli occhi viola lucidi d’emozione. «E tu verresti con me?»

«Naturalmente.» Il volto di Alex fu attraversato da un sorriso. «Il letto senza di te è gelato. Non potrei dormire.»

«Oh, Alex» esclamò Emma gettandogli le braccia al collo, completamente dimentica della dolorosa ferita. «Mi sei mancato. Così tanto! Sophie mi aveva suggerito di stare lontana qualche giorno per darti una lezione, ma io non ci sarei mai riuscita. Avevo in programma di passare una giornata con i miei cugini e poi di tornare. Non potevo farci niente» disse ricacciando indietro le lacrime. «Ti amo troppo.»

«E io amo te.» Alex la abbracciò, sentendosi completamente felice avvolto dal tepore di quel corpo morbido. Per la prima volta da dieci anni era in pace con il mondo. Davanti a lui si dipanarono visioni del suo futuro ed erano tutte meravigliose, piene di figli e nipoti dai capelli rossi. E, naturalmente, di avventure in compagnia della sua bellissima sposa dai capelli di fuoco. «Non è strano?» disse con voce piena di meraviglia. «Non vedo l’ora di invecchiare.»

Emma sorrise. «Anch’io.»





Epilogo




Emma decise di mettere da parte i suoi progetti sulla costruzione di un ospedale finché non si fosse sentita più sicura nel suo nuovo compito di amministratrice delle proprietà della famiglia Ashbourne. Tre mesi dopo, comunque, ebbe un nuovo motivo per rimandare il progetto: era incinta.

Non avrebbe dovuto rimanere così sorpresa. In fin dei conti, considerando la loro routine sessuale, un bambino era inevitabile. Ma quando saltò il primo ciclo, la possibilità di diventare madre le parve ancora remota. Dopo tutta la gioia che il matrimonio aveva portato nella sua vita, un figlio sembrava una speranza eccessiva. Di lì a poco, però, Emma cominciò a notare lievi cambiamenti nel proprio corpo e a svegliarsi con un accenno di nausea. Non volle dire niente ad Alex finché non ne fosse stata assolutamente sicura: non c’era bisogno che entrambi restassero delusi, se si fosse rivelato un falso allarme. Ma quando neppure il mese successivo il ciclo comparve, lei comprese che i sogni potevano veramente avverarsi.

Così, una mattina, mentre Alex si stava alzando dal letto, lei lo prese dolcemente per un braccio.

«Cosa c’è, cara?» chiese lui.

«Non alzarti ancora» gli sussurrò.

Alex le sorrise con un’espressione di profondo amore negli occhi e si riaccucciò sotto le coperte tiepide. La strinse a sé e le diede un bacino sul naso, pensando che per il piacere di coccolare sua moglie valeva certamente la pena perdere qualche minuto di lavoro quel giorno.

«Ho una cosa importante da dirti» fece lei.

«Cosa?» le mormorò Alex, strofinandole dolcemente la zona morbida dietro l’orecchio.

«Mmh» sospirò Emma. «Aspetto un bambino.»

«Cosa?!» esclamò Alex, girandola in modo da poterla guardare negli occhi. «Hai appena detto che…?»

Lei annuì, sorridendo radiosa.

«Un bambino» ripeté lui, stordito. «Un bambino!»

«È un po’ presto, lo so, ma…»

«Non è presto» la interruppe Alex, abbracciandola forte. «Non vedo l’ora. Un figlio tutto mio.»

«Anche mio, però» gli ricordò lei.

«Un figlio tutto nostro. Sarà certamente una bambina dai capelli rossi.»

Emma scosse il capo. «No, sono sicura che sarà un maschio. Con i capelli neri e gli occhi verdi.»

«Sciocchezze, sarà una femmina.»

Emma rise, sopraffatta dalla magia del momento. «Un maschio.»

«Una femmina.»

«Un maschio.»

«Una femmina.»

«Sarà un maschio, te lo garantisco io. Ma in fondo ti dispiacerebbe tanto avere un maschio?» lo canzonò Emma.

Alex finse di riflettere seriamente sull’argomento. «Un maschietto con i capelli neri e gli occhi verdi… Mmh… può andare, immagino. Un aristocratico deve pur procurarsi un erede, dopotutto. Ma una femminuccia con i capelli di fuoco… lei sì che sarebbe meravigliosa!»
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